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ALVISE COMEL 


I terreni dell'alta pianura trevigiana 
compresi nel foglio "Conegliano» 

Con note sui terreni del Montello e dei Colli di Conegliano 


STUDIO GEOAGRONOMICO 
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L — STUDI PRECEDENTI 


Anche questo lavoro, come quello pubblicato nel precedente volume 
di questi « Annali sulla Bassa pianura del Friuli occidentale, non ha 
precedenti nella sua più specifica trattazione geoagronomica. 

Sulla pianura trevigiana scrissero però diversi studiosi di geologia 
0 di cose patrie; il che vale a dimostrare Tinteresse da essa suscitato in 
tutti i tempi in quanti ebbero per questa terra curiosità scientifica, 

Cosh per esempio, riguardo alla suddivisione di detta pianura sotto 
il rispetto geografico, CARLO Agkoletti, nella sua storia della diocesi di 
Treviso, scriveva : Dopo la più bassa serie di poggi, e a breve distanza, 
appare un tentativo, direi, di rialzo, un coppo convesso, resultante la 
più parte di ciottoli, dove i pozzi sono scavati assai profondi e i nomi al¬ 
ludono a siti asciutti, selvatici, campestri r indi il piano è inclinato e on¬ 
dulato sino al mare e abbonda di fiumi e sorgenti d'acqua e stagni, e però 
abbisogna di fosse, canali, mugili e altini per difesa, riparo.*. Di qui la 
divisione antica del nostro territorio in: Montagna nelle parti pedemon¬ 
tane, Campagna nelle sottostanti sino ai fiumi nati in pianura, Zozagna 
(da saltus) negli ondulamenti fra tali corsi d'acqua, e Mestrina dove sono 
le valli, le lagune che terminano nella Manna s>. 

In questo scritto ci appare così già chiaramente suddivisa la pianux'a 
Trevigiana nelle sue principali zone geografico-pedologiche, che noi oggi 
con termini più scientifici chiamiamo : 

Alta pianura (= Campagna), costituita dalle alluvioni ghiaiose oi^di- 
nate su coni di deiezione o conoidi {~ coppi convessi C) ), 

Bassa pianura (= Zozagna (")), costituita da più sottili alluvioni, 
sabbioso-argillose. Essa costituisce una continuità genetica con TAlta pia- 


(') Sinonimo dei termini alture ù pianure usati in Friuli da A. L, Moro* 

(jDei Crostacei e degli altri marini Corpi che si trovano sii' monti - Venezia 1740, 
Gap. XVI, pag. 308 e segg,). 

(') G. L. Bertolini ritiene più probabile che il terniine - derivi dal veneto 

o zo che significa giù, ossia regione più bassa (Ancora della Linea e dei FiuTni di 
Resorgiva w relazione alle lagune e al terì'itorio Veneto. « Rivista Geografica ItaL » 
- Firenze, 1899 e 1903)* 
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mira essendo stata costruita da quelle stesse correnti che per una pro¬ 
gressiva mancanza di energia'di trasporto avevano abbandonato, più a 
monte, i loro materiali più grossolani (ghiaie). 

Mentre una linea di risorgive la separa di regola dall’Alta pianura, 
più incerti ne sono i limiti verso la successiva zona di estuario, o litoranea, 
0 valliva (= Mestrina). Quest’ultima comprende la zona delle paludi sal¬ 
mastre, ancora tali o bonificate; il suo margine esterno passa alla « Ma- 
l'ina » o da questa ne prenderebbe il nome. 

Vediamo dunque come già allora questi diversi aspetti della pianura, 
dovuti a cause di origine geologica e geoagronomica, avevano talmente 
richiamato l’attenzione degli osservatori delle cose naturali che essi se 
ne servii’ono per gettare le basi più spontanee ad una prima suddivisione 
di questo territorio. 

E’ tuttavia a ritenersi che appena nel 1871 si possa considerare a- 
perto, ad opei*a del Taramelli, il campo delle più positive ricerche geo¬ 
logiche. Detto illustre studioso in un articolo intitolato Escursioni nel 
Trevigiano, nella valle di Belluno e nell’Alpago. Terreni terziari quivi 
sviluppati; limiti dell’antico ghiacciaio del Piave, facente parte dello stu¬ 
dio: Escursioni geologiche fatte nell’anno 1871, pubblicato a Udine nel 
1871, negli « Annali Scientifici del R. Istituto Tecnico di Udine », rife¬ 
risce la pianura trevigiana al periodo dei terrazzi perchè egli riteneva 
che anche durante il così detto periodo degli anfiteatri il ghiacciaio del 
Piave avesse mantenuto la sua fronte nel mare Adriatico. (Op. cit., 
pag. 84). 

A sostegno di questa sua concezione egli adduceva i seguenti fatti : 

1. Mancanza di anfiteatri morenici allo sbocco delle due chiuse di 
Quero e di Fadalto (pag. 84). 

2. Mancanza di un’alluvione glaciale nel tratto tra il Brenta ed il 
Meschio allo sbocco delle valli .alpine (pag. 83). 

3. Mancanza di un talus terrazzato di sfacelo morenico (pag. 84). 

4. Debole pendenza del cono di deiezione del Piave, che sarebbe di 
appena poco più della metà di quella delle costruzioni terrazzate dell’epoca 
glaciale in Friuli e nella valle padana (pag. 85). 

5. Mancanza di terrazzi ben definiti allo sbocco del Piave dalla chiusa 
situata tra i colli del Montello e di Colfosco (pag. 85). 

Come vedremo in seguito la indubbia genialità del Taramelli, non ri¬ 
fulse qui nei primi tempi col consueto splendore. Gli anfiteatri morenici 
del Piave esistevano tanto a Quero quanto a Vittorio; il cono di deiezione 
del Piave è regolare e terrazzato, sebbene con una propria fisionomia 
dovuta ai rapporti coll’attiguo vallone di Belluno; così pure la mancanza 
di terrazzi allo sbocco di Nervosa è una conseguenza del particolare svi¬ 
luppo e terrazzamento del cono del Piave. 
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Sulla morfologia del cono di deiezione del Piave il Takamelli sog¬ 
giunge che esso « dalle falde dei colli trevigiani (da 60 a 70 metri) scende 
a circa 20 metri ; alla quale altezza... incomincia la zona di rinascimento 
delle acque e la più feidìle pianura, morente con sempre minor pendio 
nel mare ». 

Riguardo alla composizione litologica delle alluvioni, il Taramelli 
rileva la presenza di tutte le rocce che costituiscono rapparato morenico 
diffuso nelle vallate del Piave, e quindi pure elementi provenienti dagli 
attigui bacini qualora qui convogliate dagli antichi ghiacciai. Fra queste 
rocce egli ricorda i graniti e i gneiss granitici de! Tirolo ; graniti, sie- 
niti e porfidi quarzosi della valle del Cismon. Queste rocce si trovano ac¬ 
canto a quelle presenti nel bacino del Piave propriamente detto e quindi 
ai calcari e dolomie, a puddinghe quarzose, a pietre verdi, ad arenarie mi¬ 
cacee, melafiri, brecce, ecc. 

Nel 1874 lo stesso Takamelli in Cenni sulle condizioni geologiche e 
climatologiche della Provincia di Treviso in La vite ed il vino nella Pro¬ 
vincia di Treviso per A. Vi ANELLO e A. Carpenè (Torino 1874) (') illu¬ 
stra con maggiori dettagli questo lembo di pianura sembrandogli di poter 
rilevare i seguenti fatti : 

1. « Al vertice comune delle due conoidi del Piave, havvi un piano 
alluvionale, in parte lacustre, coll’asse maggiore dalle falde di Cavaso 
alla confluenza del Soligo nel Piave. Questo piano è in mirabile corrispon¬ 
denza col piano di Osoppo nel Friuli, al vertice del talus fluvio-glaciale 
del Tagliamento. 

2. La pendenza massima della pianura e per conseguenza la gros¬ 
sezza massima dei materiali alluvionali, corrispondono alla zona a monte 
di una curva che si svolge per Castelfranco, Paese, Ponzano, Maserada, 
Vazzola, Codognè e Or sago. Questa curva rasenta la base delle conoidi 
posglaciali del Piave e dei confluenti del Monticano e del Meschio. 

3. Alla base di queste conoidi corrisponde la zona di rinascimento 
all’altezza dai 20 ai 30 m. ove ricompaiono le acque, che disperdonsi 
nel tratto più declive delle bibule alluvioni. Quivi come nella corrispon¬ 
dente regione del Friuli ossei’vansi anche dei terreni torbosi. 

4. All’attuale decorso del Piave corrisponde un prisma di deiezione 
assai pronunciato, che si scorge benissimo da chiunque prospetti da Mon- 
tebelluna verso S-E. In causa di questo rilievo, le acque rinascenti nei 
comuni di Treviso, Lancenigo, Breda e S. Biagio tendono ad allontanarsi 
dal fiume principale e a dirigersi a sud. Mentre le risultive verso Faè, 
Ormelle, Fontanelle di Oderzo, Codognè, Bibano e Orsago muovono verso 
S-E per confluire nel F. Livenza. 


(’) Che questo articolo sia effettivamente del Tahamelli (il che non appare da 
detto lavoro), oltre che dallo .stile, lo afferma un passo del Rossi, che nello studio: Stilla 
c/wtisa di Quero ecc. così scrive; «Giova notare che per incarico dell'Istituto Enologico 
di Conegliano il Prof. Taramelli pubblicò nel 1874 una memoria ” Cenni sulle condizioni 
geologiche e climatologiche della Provincia dì Treviso " che venne inserita come 
prefazione ad un libro dei sìg, Vianello e Carpenè ” La vite e la provincia di Treviso " », 
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Per questo stesso rilievo, che si continua fino alla foce, il F. Sile non 
comunica che per due canali artificiali col Piave al quale si mantiene pa¬ 
rallelo.- 

5. Il decorso del Musone segna Tavvallamento tra la conoide del 
Brenta e quella del decorso ora abbandonato del Piave di Cornuda. 

6. Il decorso anormale del F. Sile e del Dosson, dalle loro origini 
fino alla confluenza del Melma, non trova ragione nelle suesposte condi¬ 
zioni di superficie. Probabilmente segue Tavvallamento tra la base della 
suaccennata conoide con un prisma di deiezione di qualche corrente che 
proveniva dalla valle padana ». 

« Questi fatti quantunque poco numerosi sono già sufficienti per dare 
una prima idea sulla fisionomia della pianura Ti'evigiana; nozione im¬ 
portantissima per l’agronomo al pari che per il geologo; imperocché la 
condizione di superficie disvela la storia del suolo ed è in costante rappoi*to 
colla natura mineralogica e coi caratteri fisici dello stesso. Anche a pro¬ 
posito di questa natura mineralogica e fisica delle alluvioni trevigiane 
non possiamo dare che pochi cenni raccolti in rapide corse e dedotti dalle 
nozioni sulla struttura geologica dei rispettivi bacini idrografici. . 

Queste alluvioni sono naturalmente la sintesi della litologia del Tre¬ 
vigiano non solo, non solo del Bellunese, ma eziandio del Tii'olo donde pro¬ 
veniva per trasporto glaciale un enorme contingente di materiali erratici. 
E’ per la fusione dei due ghiacciai neozoici del Brenta e del Piave, alla sel¬ 
la di Arten, che nelle conoidi di Cornuda e quindi nella metà occidentale 
della pianura trevigiana sono così abbondanti e caratteristici i porfidi feld- 
spatici ed augitici ed i graniti oligoclasici e la sienite tormalinifera. Dal¬ 
le quali rocce proviene eziandio quel terriccio rosso-bruno caratteristico di 
questo tratto di pianura, in cui è assai probabile che prevalgano i silicati 
alluminosi. 

Sono invece caratteristici pel talus antropozoico del Piave i ciottoli 
di puddinga quarzosa del Verruccano, le arenarie di Wei'fen, le pietre 
verdi, le dolomie triasiche ed i calcari giuresi o triasici del Bellunese. 

Nelle alluvioni alle falde dei Colli di Conegliano e di Vittorio prevale 
invece lo sfacelo calcare dei prossimi conglomerati ; però commisto a ciot¬ 
toli erratici di porfido augitico,* di puddinga quarzosa, di gneis anfibolico 
e di granito; importati dal ramo lapisino dell’antico ghiacciaio del Piave. 
Un terriccio giallognolo, più marnoso, è il prodotto ultimo dell’erosione 
fluviale e meteorica in questo tratto orientale della pianura ». 

Nel 1876 si pubblica una carta topografica della provincia di Tre¬ 
viso con molte note geologiche del Taramelli ed unitamente una carta 
geologica d’insieme di tutta la regione. (Vedi Rossi : Sulla chiusa di 
Quero, ecc., pag. 2). 

Nel 1878 negli Appunti geologici sulla Provincia di Belluno (Atti 
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Soc* It Se. Nat) il Taramelli modificando le precedenti vedute della 
persistenza della fronte del ghiacciaio plaveiise neirAdriatico anche du¬ 
rante il cosi detto periodo degli anfiteatri ritiene più probabile che in 
detta seconda fase glaciale il ghiacciaio non uscisse al piano oltre la sella 
di Fadalto e a sud della stretta di Quero* <c Ed inclinerei — egli dice —- a 
spiegare la mancanza di una alluvione terrazzata in corrispondenza di 
questa corrente, colla considerazione: che le sue due conoidi alluvionali 
aventi i rispettivi apici a Montebelluna ed a Nervesa, ai due estremi del 
Montello, piuttosto che contemporanee ed entrambe deirepoca posglaciale, 
possano ritenersi, huna della seconda fase glaciale e precisamente quella 
ora abbandonata di Montebelluna, e Taltra, solcata recentemente dal Pia¬ 
ve, di epoca posglaciale epperò non terrazzata ^ (pag. 39). 

Nel 1881 il Rossi trattando del ghiacciaio del Piave e della chiusa 
di Quero ci dà alcuni ragguagli su ciò che dovrebbe costituire il sub¬ 
strato della pianura trevigiana. Parlando infatti della struttura geologici 
deiraltipiano (o meglio del pianalto) di Quero egli nota « come questo 
consta inferiormente d*un ceppo a strati regolari più o meno consistenti, 
a tipo essenzialmente analogo a quello che si riscontra in moltissimi punti 
del Bellunese e che THoernes riferisce più o meno giustamente al pe¬ 
riodo preglaciale mentre il Rossi vorrebbe ritenere formato allo scor¬ 
cio del Pliocene e nell'epoca preglaciale, in un periodo continentale (pag. 
15). 

Dice poi il Rossi che dopo molte escursioni e accurate osservazioni 
era venuto a concludere che « tutto Taltipiano di Quero è sparso abbon¬ 
dantemente di un'enorme quantità di ciottoli striati commisti a rocce de¬ 
rivate da tutte le montagne del Cadore, Comelico, e pei'fino del gruppo 
di Cima d'Asta nonché dai colossi intorno alle orìgini del Piave e del 
Ciémon. 

Queste rocce sono calcari saccaroidi bianchi e rosei, calcari e dolomie 
ooliti che, calcari e dolomie dello Schlern, arenarie e puddinghe paleozoi¬ 
che, porfidi augitici di Alleghe e dintorni, porfidi felspatici e graniti, a 
cristalli minutissimi e gneisici ed a grana anche grossissima o grani- 
toni del gruppo di Cima d'Asta, sieniti, marne e via... Non parliamo 
poi dei micascisti e gneiss del Cadore tutti più o meno ossidati ^ (pag. 16), 

Egli ritiene che « le colline della Campagna di Quero formano un 
sistema di morene frontali, un piccolo ma caratteristico "Anfiteatro mo¬ 
renico" perchè costituite da capo a fondo di tutte queste rocce, intermez¬ 
zate da bianca belletta e caoticamente disposte senza il minimo vestigio 
di stratificazione (pag. 16). 

Riguardo al piano alluvionale che si sarebbe sviluppato dalla fronte 
di questo anfiteatro morenico ritiene naturale ^ che allora si formassero 
in gran parte quei depositi alluviali di Valdobbiadene e Fener e .che si 


(') Rossi a.: Bulla c/tiiisa (fi e VEpoca Glacicile del Piave e del Brenta. 

Boll. Soc, Veneto-Trentina di Se, Natui^all - 1881. 
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disegnasse, come conclude Tarainelli, la conoide di deiezione di Cornu- 
da-Montebelluna, aumentandosi intanto l'alluvione anteriore quasi orizzon¬ 
tale, aderente alla base dei colli Asolani » (pag. 17). 

Dopo aver deposto Tanfiteatro di Quero il ghiacciaio del Piave si sa¬ 
rebbe ulteriormente ritirato lentamente nelle gole più interne delle Alpi 
Cadorine. In quest’ultima fase che il Rossi considera quale epoca post- 
glaciaXe o periodo dei terrazzi il Piave ingrossato per lo sgelo più potente, 
come pure a causa di un leggero sollevamento della regione montuosa, 
spianava basse morene e terrazzava la pianura incidendo nel pianalto di 
Quero tre principali ripidi gradini molto alti ed altri di minor impor¬ 
tanza. L’ultimo di essi corrisponde alla spianata di Vas e dell’isola roc¬ 
ciosa che spunta in mezzo al Piave, scavato nella viva roccia. 

Il Piave coll’aiuto del Tegorzo terrazzava altresì i ripiani di Segu- 
sin. Campo, Colmirano. Così pure il Calcino, l’Ornicco ed il Tegorzo si in¬ 
fossarono profondamente nella pianura raggiungendo, come avviene per 
il Tegorzo, 60 m. di profondità, sotto la breccia preglaciale che s’era for¬ 
mata antecedentemente. 

Il Rossi ricorda come avanzi di terrazzi quelli di Fener, di Pederobba 
e di Onigo. Rileva altresì il curioso contrasto fra il Brenta, che terraz¬ 
zava i suoi depositi a sinistra, e il Piave, invece, sulla destra. A sinistra 
del Piave si osserverebbe appunto un solo altissimo gradino, che dimo¬ 
strerebbe come dallo scorcio dell’epoca glaciale il Piave abbia continuamen¬ 
te eroso a sinistra, terrazzando a destra. « Così nel lungo decorso di questo 
periodo posglaciale e nell’antropozoico egli creava e perfezionava la co¬ 
noide e sopra di essa il prisma di deiezione coll’apice a Narvesa; e più 
abbasso e Piave e Brenta col limo colmavano le paludi e le lagune di se¬ 
dimento più fine restringendo il mare al perimetro attuale » (pag. 19). 

In un successivo lavoro del Rossi (La Provincia di Treviso - 1882) 
le idee sull’origine della pianura trevigiana sembrano confondersi. 

A pag. 215 infatti così si legge : « Dell’epoca glaciale abbiamo leggere 
deposizioni a ciottoli striati, e massi erratici sino a mille metri sul livello 
del mare in tutto il bacino della valle Feltrina insino a Quero e nella 
valle del Cismon e del Brenta insino ad Enego. 

Al medesimo periodo appartengono le alluvioni di Bassano e di Pede- 
robba-Valdobbiadene e di tutta la zona più alta della pianura trevigiana 
ove più grossi sono gli elementi e più forte il pendio. 

Alla seconda epoca glaciale, o fase di lento ritiro, appartengono oltre 
all’apparato morenico di Quero... le due conoidi del Piave a Narvesa ». 

Ci si chiede : Cosa si deve intendere per la « la zona più alta della 
pianura trevigiana ove più grossi sono gli elementi » e per « le due co¬ 
noidi del Piave a Nai’vesa » ? 

Nel 1898 F. SACCO pubblica alla scala 1:100.000 la carta « Carta geo¬ 
logica degli anfiteatri morenici del Piave », allegata allo studio : Gli anfi¬ 
teatri morenici del Veneto. 
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Tutta la pianura rientra indistintamente nel « Terrazziano ». Nessun 
dettaglio quindi che avesse potuto servire per il nosti’o studio. 

A. R. Toniolo nel 1907 nello studio sul Colle del Montello fa po¬ 
chissimi accenni alla pianura. 

Ricordiamo il concetto speciale che egli ha dell’alta pianura trevi¬ 
giana che secondo lui si stenderebbe solo a monte del Montello. 

A pag. 262 egli infatti scrive : « Esso limita a sud l’alta pianura tre¬ 
vigiana, la quale si stende fra l’uscita del Piave a Pederobba e le colline 
di Refrontolo, e corrisponde alle due antiche conoidi dei fiumi Piave e 
Soligo. A mezzogiorno del Montello poi, la recente conoide plavense, che 
culmina nei pressi di Montebelluna verso i 120 m., va degradando a Ner¬ 
vosa fin i 60 m. s.l.m. ». 

Più importanti, invece, sono le conclusioni di un ulteriore studio 
sulla zona posta fra il Soligo e il Piave detta « Quartier di Piave » pub¬ 
blicato nel 1914. Avremo occasione di richiamarci più volte a questo studio. 

Qui ricordiamo solo alcuni concetti che forse valgono a chiarire i 
passi per noi piuttosto oscuri ora citati. 

A pag. 12 egli fa presente che l’attività alluvionale del Soligo sul 
lato orientale del Quartier di Piave presenta stretti rapporti con quella 
del Piave stesso nella parte occidentale di quest’alta pianura. Dopo aver 
detto che in un periodo anteriore a qualsiasi nuovo deposito alluvionale, 
tanto le acque del Piave quanto quelle del Soligo dovettero spianare ed 
erodere parte delle loro precedenti alluvioni, forse non ancora compieta- 
mente cementate e sopraelevate dalla loro posizione originaria, cosi pro¬ 
segue : « Il primo e maggiore di questi due fiumi concentrò la propria at¬ 
tività erosiva nell’incidere, sul suo lato sinistro all’uscita della Chiusa di 
Quero, i più alti terrazzi di conglomerato i cui lembi oggigiorno si tro¬ 
vano a Col di Roèr, Ponteggio, Villanova e S. Giovanni sotto Valdobbia- 
dene, e nello scavarsi un letto fra Pederiva e Biadene sul lato occidentale 
del Montello, incidendo un’altra serie di bellissimi terrazzi; teiTazzi che 

10 ho descritto in un mio precedente lavoi’o {Il Colle del Montello) dei 
quali però solo gli inferiori si collegano a quelli sopra citati, nelle ultime 
fasi dell’azione erosiva, che isolò il dosso di Montebelluna dal Montello 
propriamente detto. 

Nel frattempo il Soligo, confluendo forse col Piave nella zona inter¬ 
media dell’odierno Quartier di Piave, dovette livellare colle sue divaga¬ 
zioni le antiche alluvioni della zona di pianura compi’esa fra Pieve di 
Soligo, Sernaglia e Falzè, nonché quelle dell’estremità nord-orientale del 
Montello, la cui superficie spianata si ricollega alla precedente. Ma in se¬ 
guito (forse contemporaneamente al Piave nel solco di Biadene) il So¬ 
ligo cominciò l’erosione della stretta di Nervesa, separando il Montello 
dalla sua prosecuzione verso oriente sopra Colfosco e Collalto ; per quanto 

11 coi'so dell’antico Soligo, a monte del Montello, non dovesse essere esat¬ 
tamente quale lo vediamo oggigiorno (’) (pag. 13). (*) 


(*) NeU’esame dei pozzi del tratto di pianura compresa fra il corso attuale del 
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A questo periodo erosivo, che il Tomolo attribuisce un’età proba¬ 
bilmente rissiana o forse anche interglaciale, « succedette in tutta la re¬ 
gione prealpina un altro periodo alluvionale, diviso però in due fasi, i 
cui depositi, così nella vallata del Piave come in quella di Mareno all'o- 
rigine del Soligo, si i-iconnettono a delle vere morene » (pag. 14). 

Il Tomolo ricorda in proposito come nel tratto della valle esterna 
del Piave fra la stretta di Quero e i dintorni di Cornuda si possano se¬ 
guire due serie di terrazze fluvio-glaciali ; la superiore, costituita da ma¬ 
teriali impastati e in parte anche debolmente cementati (detti localmente 
eroda marza), da Segusino, per S. Vito e Bigolino giunge fino alle colline 
mioceniche di Vidor dove pare arrestarsi. La pendenza del piano è del 
10%o e l’altezza media di 40 m. sul coi'so attuale del fiume. 

SuH'altra sponda passa per Alano, Pederobba e Onigo, con la stessa 
pendenza ed eguale altezza, e sfuma dopo Levada sotto le alluvioni com¬ 
pletamente incoerenti di un terrazzo più recente. 

« Questo, che sul lato sinistro è appena accennato sotto S, Vito nella 
regione Settolo Alto e sopi'a la Latteria di Vidoi', sul fianco desti’© della 
valle si allunga ai piedi del precedente sopra la stazione di Pederobba, a 
Rive, Covolo e Barche, con un’altezza di circa 20 e 15 m. suiralveo del 
fiume e con una pendenza di solo 5 e 6%o; cosicché a Levada sormonta 
come abbiamo detto il precedente assai più inclinato (e le cui traccie ap¬ 
paiono sull’orlo del terrazzo a Barche e Rivasecca) fino a costituire a valle 
di Cornuda e Crocetta una grande conoide verso Altivole e Montebelluna, 
che si espande sulla pianura veneta con una pendenza media del 4%o. 

A questo livello corrispondono ad oriente di Vidòr le alluvioni sciolte 
che dall’Abazia, per Bosco, Moriago e Fontigo fiancheggiano tutto il lato 
meridionale del Quartier di Piave, con una pendenza media del 5%o e 
un’altezza di circa 10 m. sul corso del fiume, esse pure in gran parte ter¬ 
razzate e che, per la natura del materiale e la loro altezza, sembrano 
essere contemporanee a quelle di Cornuda » (pag. 14-15). 

Toniolo parla poi dei due livelli alluvionali che partono dalle mo¬ 
rene di Tovena e Gai (vedi glacialismo) e cosi prosegue : « Tali depositi, 
colmando ogni traccia deH’antica idrografia, costituiscono la superficie 
rialzata del lato orientale del Quartier di Piave che scende con una pen¬ 
denza uniforme del 6%o, da m. 155 s. ra. al Capitello di Soligo fino a m. 118 
alla Cesoia di Falzè, da dove si continuano più giù, sul lato sinistro della 
stretta di Nervesa, nei terrazzi di S, Anna (ra. 113 s. m.), C. Collana 
(m. 112), Villa Jacur (m. 110), Mercadella (ra. 107), la Mina (m. 103) 
fino alla parrocchiale di Colf Osco (m. 100), dove vanno lentamente sfu¬ 
mando sul lato esterno delle colline di Susegana sopra l’aperta pianura 
veneta » (Op cit.,pag. 15-16). 


Soligo e Sernaglia, il Toniolo, infatti, aveva potuto constatare che il conglomerato che 
ne forma il profondo sottosuolo, presenta un solco longitudinale della larghezza media 
di un chilometro: dallo sbocco della valle del Soligo a Falzè di Piave «e che attesta 
esser quello il corso dell'antico Soligo in epoca Quaternaria, in continuazione verso 
settentrione dell’attuale solco di Nervesa » (Op. cit. pag. 13-14). 
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Così poi conclude : « „ J rapporti altìmetrici e di posizione reciproca 
dei più recenti depositi alluvionali del Piave e del Soligo c'inducono a 
ritenere; che in una prima fase glaciale (forse rissiana come ritiene i! 
BRuCKNER) 0 in un primo momento delKunica fase iviirmiana (come pro¬ 
pende a credere il Dal Piaz) il Piave abbia corso al piano prevalente¬ 
mente sul lato orientale (D del Montello; mentre in una fase wurmiana 
o in un secondo momento della stessa, per Tingombro dei suoi stessi ma¬ 
teriali accumulati verso il suo antico corso di Móntebell una, il Piave ab¬ 
bia deviato sul lato nord del Montello, confluendo col Soligo e con questo 
uscendo al piano come oggi per la stretta di Nervesa » (Op, cit,, pag. 16), 

Il Toniolo dunque pur dicendo che i due ordini di terrazzi del Piave 
^ sembrano derivare dairunica cerchia morenica di Quero e sono perciò 
ritenute Wurmiane dal BruCkner ne fa quasi vedere il parallelismo 
con quelle del Soligo raccordantesi a due ordini di morene distinte. Si 
dovrebbe quindi dedurre che il livello fluvioglaciale più elevato di Quero 
dovrebbe avere una stessa più antica età, 

E' dunque chiaro che su questi rapporti di interdipendenza necessita 
fare maggiore luce. Le mie osservazioni sono troppo saltuarie per pren¬ 
dere una posizione, ma ho la convinzione che le conclusioni ne sarebbero 
forse un po' diverse. 

Nel 1918 G, Dal Piaz in DescHzione geologica del bacino della Piave 
parlando delle Formazioni Quaternarie e ricordando ^ ie conoidi alluvio¬ 
nali che si riscontrano allo sbocco di quasi tutti i torrenti ed i fiumi, dove 
per la diminuita forza viva della corrente il materiale di trasporto viene 
rapidamente depositato e distribuito lungo le zone più depresse, in modo 
da dare origine ad uno zoccolo molto schiacciato ed espanso a ventaglio » 
dice che « di una certa importanza, specialmente per la trivellazione dei 
pozzi profondi, sono le due conoidi che troviamo ai due estremi del Mon¬ 
tello, sul passaggio alla pianura trevigiana. Quella occidentale ha il suo 
vertice a Biadene in corrispondenza airantico alveo della Piave, nel cui 
fianco sinistro si presentano diversi terrazzi. Quella orientale ha il suo 
vertice a Nervesa, ma deve la sua prima origine al torrente Soligo, nel 
quale andò a gettarsi la Piave quando abbandonò il suo antico corso di 
Biadene ^ (pag, 29), 

Una carta che dovrebbe interessare lo studio della pianura è quella 
di G. Dal Piaz pubblicata nel voi. XXV degli Annali della sperimenta¬ 
zione agraria nel 1937 allegata allo studio su « I vini bianchi tìpici dei 
colli trevigiani ^ di G. Dalmasso e G. Dell'Olio, 

La carta, alla scala 1:100,000, rimasta lungamente inedita, non offre 
per la zona di pianura, maggiori dettagli di quella del Sacco, ad eccezione 
della delimitazione degli attuali alvei fluviali dal rimanente complesso 
della pianura compreso col nome di Alluvioni interglaciali e postgla¬ 
ciali », 


(') Non è errore di stampa? Sì dovrebbe leggere occidentale {Nota dì A, Comel), 
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In breve dovrebbe uscii'e, a cura della Sezione Geologica dell’Ufficio 
Idrografico del Magistrato alle Acque di Venezia, il rilievo del Foglio 
« Conegliano ». Ci auguriamo di vedere ivi maggiormente perfezionato il 
rilevamento della pianura. 


II. — IL PIAVE (0 


Quinto in ordine di grandezza tra i fiumi italiani e secondo fra i 
maggiori corsi d’acqua del Veneto, il Piave nasce alle falde meridionali 
del M. Paralba, al confine tra il Cadore e la Gamia, da tre polle, poco 
distanti l’una dall’altra, situate a 2198 metri sul mare. L’acqua serpeg¬ 
giando tra i massi dei ghiaioni scompare ben tosto alla vista; ma poi ri¬ 
zampilla alla quota di circa 1887 m. ed inizia il libero corso verso il 
mare che raggiunge dopo 220 km., sul medesimo meridiano della sor¬ 
gente, recando il tributo delle acque raccolte su una superficie di ben 
4100 km^ 

Queste acque gli vengono portate da numerosi affluenti primi fra i 
quali il Pàdola proveniente dal Comelico; l'Ansiei, emissario del lago di 
Misurina; il Boite che scende daH’Ampezzano e con una zona d’afflusso 
di ben 398 km- e il Cordevole che dopo aver foi’mato il lago di Alleghe 
raccoglie le acque di quasi tutto l’Agordino r-ecandogli il contiùbuto di 
un bacino di ben 758 km*. 

Il Piave a Pederobba (dove entra nel nostro territorio di studio) è 
largo un chilometro e mezzo. In corrispondenza di Vidòr le sue acque si 
restringono in un alveo largo circa 300 metri e infossato di una quindicina 
di metri entro il piano latistante. Sorpassata però questa soglia rocciosa 
le acque tornano ad espandersi in un vasto greto che nelle così dette 
Grave di Ciano misura un’ampiezza di oltre tre chilometri. Il corso delle 
acque si suddivide qui in un gran numero di rami che lambono e cir¬ 
cuiscono isole ghiaiose, talvolta rivestite di sabbia e di limo, amman¬ 
tate da vegetazione arborea od anche coltivate, dette per l’appunto grave, 
termine di origine gallica sinonimo di sabbia. 


C*) Chi volesse approfondire le sue conoscenze storico geografiche sul Piave con¬ 
sulti almeno l'opera di A* A. Michibu: Il fiume Pkive. (Boll. Soc. Geogr* IL - 191S). 
Troverà ivi pure una ricca bibliografia. Da quest'opera noi attingiamo la maggior parte 
dei passi che più direttamente interessano il presente studio geo agronomico. 

Circa il modo più appropriato di dire ìZ Piave o la Piave, Michieli così scrive: «Il 
genere del nome, femminile neH’uso comune, nelFuso letterario (Dante, il Gozzi, eco.) 
e nei proverbi, è senz'altro maschile, se si sottointende come preposto il termine fiume. 
In tal caso si dirà quindi il Piave e non la Piave. Ma vedi l'esauriente articolo dì Donato 
Sanmi ni atolli, La Piaue, la Brenta e alUn fiumi nella ecc. del 

Sillanì, 15 novembre 1918 ». 

Vedi pure quanto scrive Augusto Serena nella nota a pag. 9-11 in « Il Canale 
della Brentella », Treviso 1929. 

Circa rorigine del nome Piave il Michieli dice che debba ritenersi proto-ariana 
e non post-romana, come si pensava un tempo. La radice da cui deriva è di fatto pln 
e i temi che essa determina escono in a, come = ciò che galleggia e scorre, o 

barca; plavati — scorrere, e cosi via, donde il pléo greco e il pino o fino latino. 
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In corrispondenza delle Grave di Fonti go, che precedono la stretta 
dì Falzè, si rinvengono larghi piani terrazzati deiraltezza massima di 
1-1,5 m. ; quello superiore, ai piedi della grande scarpata, per trovarsi 
oggi praticamente fuori della zona dhnondazione del fiume, è coltivato ed 
abitato ed è anche caratterizzato — come dice Toniolo (^) — specie nella 
sua parte orientale, da una serie di abbondanti e perenni sorgive che 
pullulano fra i prati di questa zona, 

A Falzè il Piave si riduce a soli 250 m. ; poi nuovamente si espande, 
al di là della stretta di Nervesa, e raggiunge la massima ampiezza che è 
di circa 4 chilometri, alhaltezza di Cimadolmo. 

A valle di Bocca di Callalta, nel tratto inferiore, il letto si restringe 
ad appena cento metid; viceversa è profondo, in periodo di magra, 14-15 
metri. La foce presenta un esile pennello sabbioso dovuto airaccomulo 
prodotto dal moto ondoso alla bocca del fiume. 

Il Piave ha un regime idraulico spiccatamente torrentizio; va quindi 
soggetto a lunghi periodi di magra e ad improvvise piene, brevi e vio¬ 
lente, 

Quest'ultime sono particolarmente pericolose nelhultimo tratto del 
suo percorso ove le acque sono castigate entro argini troppo ristretti e 
insufficienti. Mentre infatti, secondo il Pattaeo^ la portata del Piave da 
Zenson al mare ha una media normale di 50 m^ in periodi di massima 
piena si raggiungono financo i 2400 

Le acque salgono in questi casi anche oltre 5 metri sopra il livello 
delle campagne sottostanti determinando serie minacce. 

Restano famose nella storia le piene del Piave del 1823, 1825, 1851 ; 
1882, 16 settembre, con m* 10,80 d^altezza a Zenson e 8 gravi rotte; 28 ot¬ 
tobre, con 10,55 e 4 rotte; 1885; 1889, con 10,74; 1896; 1899; 1902 (-), 
naturale pertanto che in ogni tempo ci si sia preoccupati di di¬ 
fendersi da tali disasti'ose piene con opere protettive atte a disciplinarne 
il corso e a contenere le acque tracimanti (■^). 

Da Fener e Nervosa hanno così inizio le potenti arginature, che ac¬ 
cresciute e rinforzate nel corso dei secoli hanno portato a quelle mera¬ 
vigliose costruzioni che si ammirano oggidì. 

Se non chè per un errore degli idraulici deir Ottocento, ora irrepara¬ 
bile, si costrinse il basso corso del Piave entro argini troppo ristretti che 
per di più, in seguito airaccumulo delle alluvioni furono alzati in modo 
eccessivo, presentando un costante pericolo per le campagne e abitati cir¬ 
costanti specialmente nel tratto fra Zenson e S. Dona dove ha luogo VU 


(') Uldrografia del Qimrtiet^ di Flave, pag* 20. 

(0 Michieli, Op. cit. pag. 864, 

C'*) I nomi delle difese m uso nei secoli i>assati quali quelli di aitino, urea, armene, 
arderà, calPnUa, cava, co ut, fossa, foss(dta, fossetta, intestadm*ct, J evada, 

mmìle, pakuwcidu, passerelJu, taglio, tagiada, spali^^on, ecc. si riMellono in quelli eli 
molti paesi trevigiani e veneti. 

(Vedi: MicnrEU: Il nume Piave; pag, S65; Olivieri D*: Studi di toponomastica 
veneta. Città di Castello 1915; Bertolini G. L,; Op, cit.). 
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nizio della strozzatura del letto del Piave e più accentuate sono le risvolte 
della tortuosità del fiume; il che determina un ingorgo delle acque ed un 
loro elevarsi alle massime altezze di piena. 

Non raramente infatti esse si alzano qui anche di ben 10 metri su¬ 
perando di 4 e 5 metri il livello delle campagne sottostanti, cifre queste 
ritenute molto allarmanti e che mai si sarebbero dovuto raggiungere. 

Circa un preteso antico corso del Piave per la depressione lapisina 
ricordiamo qui solamente che tale ipotesi sembra essere stata affacciata 
dal Catullo ed accettata dal De Mortillet. 

Il Girardi nella sua Storia fisica del Friuli, pubblicata nel 1841, vor¬ 
rebbe vedere nel terremoto avvenuto nel luglio del 365 la causa principale 
che cambiò questo antico corso del Piave. Egli così scrive : « Fu allora 
se non in età più remota, che il monte Socher rovinò ne’ suoi fianchi nel 
punto in cui il Piave abbandona la retta linea che superiormente per¬ 
corre. Fu allora che con immense mine si eresse la riva di Fadalto, come 
rilevasi dalle più esatte tradizioni, eminenza questa che si ritrova por¬ 
tandosi da Serravalle nel Bellunese ; e fu allora che quel fiume non potendo 
dalle Alpi per l’antico suo alveo passare nella pianura, facendosi strada 
verso Belluno, lasciò Feltre alla destra, e andò a sortire fra Narvesa e 
Colfosco. 

Prima dunque dell’anno 365 correva forse col Tagliamento, e poscia 
per Serravalle e Ceneda col Mesco nella Livenza, e finalmente per Bel¬ 
luno. Non sembra quindi per nulla improbabile che nelle epoche più lon¬ 
tane ancora fosse unito il Piave alle Zelline, Meduna, Tagliamento e Li¬ 
venza formando inferioi'mente un sol fiume, e che perciò appunto sia e- 
mersa la confusione dell’Anassum di Plinio col Tagliamento » (pag. 36, 
Capo Secondo, Parte Sesta). 

Il Taramelli però già nel 1871 {Una passeggiata geologica da Co- 
negliano a Belluno) vi si oppose decisamente dicendo : « Mentre ammetto 
col Catullo che le acque del Piave ponno essersi in epoca posglaciale ri¬ 
versate sul bacino del Lago di S. Croce... credo dover decisamente rifiu¬ 
tare l’ipotesi che il Piave scendesse sul piano per la Valle di Mareno e 
pel letto attuale del Meschio e che uno scoscendimento abbia ostruito que¬ 
sto corso, nè altrimenti modificata l’idrogi'afia di questa regione » 
(pag. 10). 

A sostegno di tale sua tesi portò una ricca serie di l’agionamenti e 
di prove. Comunque l’eco di questa supposizione, ossia di un recente corso 
del Piave per la valle lapisina, si mantenne lungamente nel tempo anche 
negli anni successivi sebbene con scarsa fortuna. 

Il COR.SO INFERIORE DEL PlAVE IN EPOCA STORICA. 

Similmente a quanto accadde per l’isonzo anche il Piave non viene 
menzionato dagli storici antichi. 
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Plinio nella sua Histoìia Naturalis, non cita il Piave, ma solo un 
<c fluvius Silis ex montibus taurisanis 

Il primo a ricordarlo è il poeta Venanzio Fortunato di Valdobbia- 
dene, nel secolo VI e, dopo di lui, lo storico Paolo Diacono che descrive 
rincontro di Alboino col vescovo Felice di Treviso avvenuto ari fluvm7rt 
Plavem nel 568. 

L'opinione più diffusa su tale silenzio dell'antichità è che allora, os¬ 
sia nelhepoca romana, il corso del Piave doveva identificarsi con quello del 
Sile. In relazione al suo carattere vagante, il Piave sarebbe allora passato 
per Treviso (0 ed avrebbe trovato una via di uscita al-mare per l'alveo 
ora percorso dal Sile ; appena in un secondo tempo si sarebbe aperto 
Fattuale via fra Nervosa e Zenson ("), 

Effettivamente questo modo di vedere ha dei solidi fondamenti e 
non si può affatto escluderne la possibilità materiale; anzi essa viene no¬ 
tevolmente appoggiata dai risultati del presente rilievo geoagronomico (■'). 

Ma non solo ad opera della natura, ma anche per quella dell'uomo il 
Piave subì nel suo ultimo tratto diverse variazioni di percorso e di foce (0* 
Dopo un secolare sbocco nella laguna di Aitino il Piave mutò foce 
giungendo al mare presso Tre Porti e Porto del Cavallino. 

La conseguente minaccia d'interrimento delia laguna di Venezia in¬ 
dusse il Governo della Serenissima a costruire nel 1534 il così detto Ar¬ 
gine di S. MarcOj da Ponte di Piave alla Cava del Caligo e di immettere 
le acque nelFalveo del Sile dalla località di Musile al Porto del Cavallino. 


(') Racconta Lk C. Stivanello^ che, nel 1760, un vecchio, Giacomo Boschieri, ebbe 
ad osservare argutamente: « I dixe che la Piave la vien da Perarol e la va dove la 
voi » (Serena: Il Canale della Brentella - pag. 11). 

(-) Il Nissen H. (Italhché Laìideskunde - Voi. I oag. 195; Berlin, 1902) dopo aver 
ricordato come PUNio non citi affatto il Piave e come esso sia ricordato appena da 
Venanzio Fortunato rende possibile questo silenzio solamente supponendo che prima 
dello sbocco al mare si fosse unito al Sile o al Li ve n za od anche ad enti^ambi e fosse 
di conseguenza incluso nei nomi di quest'ultimi. 

Egli fa presente infatti come si riscontrino effettivamente dei letti abbandonati 
che portano tanto alUuno quanto all'altro dei due corsi d'acqua sopracìtati; cosi pure 
come una biforcazione di queste grandi correnti fluviali sia una manifestazione molto 
comune. 

L'attuale foce sarebbe j>erLanto di r}ì(i recente data. Comunque il Njssen non 
ritiene in nessun caso possibile che un corso d'acqua di sì vasta portata abbia potuto 
passare inosservato qualora avesse avuto una foce indipendente dai corsi vicini. 

(-) Del resto già il Taramelli aveva fatto presente che data la convessità del suo 
attuale cono di deiezione sarebbe bastata una piccola breccia operata sulle difese dì 
contenimento perche il Piave tornasse ad irrompere dove ebbe un temjio signoria 
(MiCiUi^Li: Op. cit. - pag. 862). Si ricorda altresì che il pendio Nervesa - Treviso fu 
combattuto in tutto il medioevo con e pahiucate, e come numerose siano le 

tradizioni popolari e lettemne intorno ad antichi cataclismi che avrebbero sbarrato 
il passaggio del Piave per la sua via più antica, provocando la deviazione di alcuni suoi 
rami verso la pianura di Treviso (Michiktj: Stona di Trevifìo, pag. 3). 

Pure il CicoNi in un suo lavoro Sitile inondazioni, pubblicato a Udine nel 1855, 
ricorda come TS settembre 1317 il Piave sarebbe entrato in Treviso (Cita: Bonifacio, 
Hislor, Trivig. lib. Vili pag, 276; Piloni, op. ciL lib. II, pag. 83). 

(b Degne di meditazione in riguardo sono pure le notizie degli Acta Sanctorum 
e di aitile fonti dei primi secoli dell'Era Volgai'e sul trasporto per d'acqua dalle 
lagune a Treviso e da Treviso a Feltre, passando per le staiionen di Cendon. Fanzòlo, 
Ciano, Pedcrobba, Cornuda, ecc, dei corpi dei Santi Martìri Vettore e Corona nel 
settembre del 174 CMiCHiELi: Storia di Treoho, pag, 3), Si dovrebbe desumere che il 
Piave passasse allora per Treviso, 
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Come scrive il Michieli il lavoro fu fatto senza ritardi, ma, benché 
preservasse le lagune da maggiori danni, non fece che aggravare il pe¬ 
ricolo di un graduale interrimento delle bocche del porto, causa la coi- 
rente costiera che con l’aiuto della bora trascinava la fanghiglia e le sab¬ 
bie della foce davanti i cordoni litoranei di Lido e di Malamocco. 

I Magistrati alle Acque deliberarono perciò altri nuovi e costosissimi 
lavori e nel 1624 iniziarono un grandioso progetto di spostamento del 
Piave da Intestadura (a S-E di S. Donà) a Grisolera e da qui, per i Ca¬ 
nali del Largon, dei Tre Cavi e del Brian, al Porto di S. Margherita presso 
Caorle. 

Poco dopo per espellere dalla laguna anche il Sile e gli altri confluenti 
fecero costruire il Taglio che da Porte Grandi va a Capo Sile e immetta 
nell’alveo lasciato libero dal Piave, impiegando in tutto 25 anni di lavoro 
e una spesa di circa 500.000 ducati. 

Con tutto ciò non si riuscì ad impedire che il Piave tentasse, in periodo 
di grande piena, a riprendere la sua via più naturale e più breve. E fu 
appunto dopo una di queste rotte, avvenuta nel 1683 a Landrona, che 
esso abbandonò la strada parallela alla laguna tornando a sfociare, come 
ora sfocia ti-a Cà Revèdoli e Cortellazzo. 

In seguito a ciò dalla fine del secolo XVII la foce lagunare del Sile 
(Porte Grandi) è congiunta, col canale rettilineo detto Taglio del Sile, 
all’alveo del Piave chiamato Vecchio (dialettalmente la Piave vecchia) 
serpeggiante tra i campi poi bonificati delle Passerelle e le tre valli la¬ 
gunari Dogada, Grassabò e Draga Jesolo fino al Lido di Cavallino; men¬ 
tre nel secolo XIX, ad evitare il definitivo insabbiamento del Porto di 
Lido, causa le sabbie del Piave, si dovette costruire una ciclopica diga 
che si protende nel mare per qualche centinaio di metri (Op. cit., pag. 
861-862). 


III. — COSTITUZIONE GEOLITOLOGICA 
DEL BACINO IDROGRAFICO DEL PIAVE. 

1. - IL BACINO MONTANO DEL PIAVE. 

Il bacino montano del Piave è situato fra quelli del Cellina, del Ta- 
gliamento, della Drava, dell’Adige e del Brenta. 

Dal bacino del Cellina lo separa una linea che partendo dall’altipiano 
del Cansiglio passa per il M. Cavallo, il M. Teverone, il M. Cornetto, il 
passo di S. Osvaldo, la Cima Duranno, la Cima Sella e la Cima Monfal- 
cone- 

Dal bacino del Tagliamento lo limita un allineamento che passa per 
il M. Cridola, passo della Mauria, il M. Piova, il M. Pallone, le Crete di 
Mimoias, le Crete di Clap Grande, le Crete di Culzei, la Creta Forata, il 
M. Chiadin e il M. Paralba. 
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Dal bacino della Dvava lo divide il crinale spartiacque che parte dal 
Paralba e raggiunge le Tre Cime di Lavaredo passando per il M. Pietra 
Bianca, il M. Vaiicomune, Crocia Nera, Cima Vallone, Cima Vanscuro, 
il passo di M. Croce di Comelico, Cima Undici e Cima Dodici* 

Dal bacino^ deir Adige lo separa la linea che dalle Tre Cime di La¬ 
varedo continua per il M, Cristallo, la Croda Rossa, ì! M. la Varella, le 
Tofane, il Gruppo di Sella, il passo del Pordoi, la Marmolada, il passo 
di S* Pellegrino, la Cima della Vezzana* 

Dal bacino del Brenta lo divide la linea spartiacque che continua per 
la Croda Grande, il Cimonega, il M. Ramezza, il M, Pavione, il M. Avena, 
il massiccio del M, Grappa* 

I limiti meridionali del bacino del Piave possono subire varianti se¬ 
condo che si vuole seguire criteri rigidamente idrografici, oppure criteri 
di più ampio respiro nel qual caso si può ritenere Torlo esterno delle col¬ 
line fra i dintorni di Asolo e quelli di Sacìle^ Ci asteniamo pertanto di 
specificarli più dettagliatamente* 

Agli scopi del nostro studio è più utile distinguere nel più vasto qua¬ 
dro del bacino del Piave la regione del Piave propriamente detta che si 
stende a monte di Belluno e quella del suo affluente Cordevole, che pre¬ 
senta elementi caratteristici riconoscìbili pure nelle alluvioni deposte nella 
pianura* 

II limite fra i due bacini corre dai pressi delle Tofane, per il passo 
di Falzarego, per il M. la Rocchetta, il M, Pelmo, il M* Civetta, la Cima 
di Pramper, il M* Pelf, e raggiunge il M* Pala nei pressi dì Belluno* 

Si dovrebbe altresì tener presente il bacino del Cismòn che pur fa¬ 
cente parte oggi dei sistema idrografico del Brenta, ha avuto in passato 
stretti legami con quello del Piave. 


2* - HEGIONl GEO-LITOLOGICHE 
ATTRAVERSATE DAL PIAVE E AFFLUENTI (D- 

Il Piave nella sua più alta valle fino alTincontro del torrente Cor¬ 
devole attraversa una zona eminentemente dolomitica triassica data da 
dolomie e da calcari dolomitici massìcci che costituiscono tutte le princi¬ 
pali vette che circondano la plaga di Sappada* Cosi il M* Chiadin, Schei- 
benkofei, Flachkofel, M. Rinaldo, M* del Ferro, M* Terza Piccola, Siera- 
spitz, Hinterkerl, ecc* 

Scarsa importanza hanno in questo tratto di valle le altre rocce che 
sono di tipo prevalentemente arenaceo o argillo-marnoso, 


V) Affinchè il lettore possa seguirci in questa esposizione lo consigliamo di aprire 
i seguenti fogli della Carta Geologica delle Tre Venèzie deirufficio Idrografico del 
Magistrato alle Acque dì Venezia; Ampezzo, Pieve di Cadore, Belluno, Feltre e Bassano, 
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Nella regione sorgentizia del Piave troviamo così pochi argilloscisti 
del Carbonifero, arenarie rosse permiane, dette di Val Gai'dena, e poche 
arenarie del Werfeniano (Trias); più avanti nei dintorni di Sappada 
sono notevolmente diffuse arenarie tufacee oscure e marne scistose oscui’e 
del Ladinico (Trias) che si affiancano a tratti con calcari selciferi sot¬ 
tilmente stratificati e con arenarie tufacee verdognole del cosiddetto livello 
di Buchenstein, pur esso ladinico. 

Il torrentello Cordevole, che confluisce nel Piave poco oltre Sappada 
(e quindi da non confondersi col fiume omonimo) gli reca i materiali 
provenienti dalla parte settentrionale del bacino e cioè da quella situata 
in prossimità dello spartiacque della Brava, nel tratto posto fi’a il Pa¬ 
ralba e la Croda Nera. Tale zona di confine è costituita in forte preva¬ 
lenza da un complesso argilloscistoso in parte Siluriano ed in parte Cai- 
bonifero dal quale emergono a guisa di isole le vette calcaree del M- Pa¬ 
ralba, della Ci'eta Bianca e di Cima Palombino, come pure limitati af¬ 
fioramenti di tufi diabasici. Le rocce calcaree spettano al Devoniano quan¬ 
do si tratta di calcari, talora dolomitici, per lo più compatti e di scogliera; 
al Siluriano, quando sono mandorlati rossastri o bruno nerastri e talora 
selciferi. 

Le rocce eruttive sono probabilmente pur esse del Siluriano inferiore. 
Si rinvengono su limitati affioramenti sui versanti montuosi della Croda 
Nera, della Pala delle Sterpe, del M. Palombino. 

Il complesso argilloscistoso siluriano e carbonifero si continua più a 
valle nei sedimenti ai’enacei e scistoso-arenacei rosso-vinati del Permiano 
inferiore (Arenarie di Val Gardena) che affiorano in « Contrada Valle 
Visdende » a occidente del Paralba. Esse si affiancano a poche dolomie 
cariate del Permiano superiore e a più abbondanti sedimenti arenacei 
verdognoli del Werfeniano (versanti settentrionali del M. Pranza, M. Ri¬ 
naldo e M. Schiaron). 

11 Cordevole, poi, nel suo ultimo tratto vallivo solca una plaga emi¬ 
nentemente dolomitica triasica (M. Carro, M. Curie) che affiora pui’e 
sulla vetta di M. Schiaron e S. Daniele. 

Le sue alluvioni hamio pertanto un carattere misto. 

Passato di poco il Cordevole il Piave attraversa una zona paleozoica 
costituita da filladi quarzose e da scisti filladici riferita con qualche ri¬ 
serva al Siluriano inferiore. 

Tale complesso si sviluppa quasi esclusivamente sulla destra del Piave 
fra Presenaio e S. Stefano di Cadore, risalendo la valle del torrente Pa- 
dola e l’alto Comelico fra il torrente Risena e il Digon, raggiungendo nel 
Monte Vanscuro l’estremo lembo settentrionale del bacino del Piave. 

Tali sedimenti abbracciano pertanto tutti i versanti meridionali del 
gruppo di Cima Vanscuro, tutto il complesso montuoso di Col Rosson fra 
il Resena e il Digon, tutta la Plaga di S- Nicolò di Comelico e di S. Pietro 
di Cadore e pochi lembi in sinistra Piave nei pressi di S. Stefano di Ca¬ 
dore e in destra Padoìa (Danta). 
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Pochi lembi di arenarie e di conglomei'ati di Val Gardena sono in¬ 
clusi come isole qua e là (Col Rosson) come pure un piccolo affioramento 
eruttivo porfiritico permocarbonifero pi’esso il Col Quaterna ed un altro 
piccolo di porfido quai’zifero nei dintorni di Danta. Più sviluppati sono 
i sedimenti arenacei werfeniani sulla destra del T. Risena nell’Alto Co¬ 
melico. 

Mentre dunque sulla destra il Piave riceve col torrente Padda il con- 
trìbuto di rocce argilloscistose, sulla sinistra il torrente Frisone gli reca, 
presso S. Pietro di Cadore, il contributo 'prevalentemente dolomitico del 
suo bacino che tocca nel M. Tudaio il limite spartiacque con quello del 
Tagliamento. Sono infatti dolomie e calcari dolomitici del Norico (Trias) 
che costituiscono i monti Terza Grande, Terza Seconda, M. Col e Cornon; 
dolomie e calcari dolomitici del Ladinico-Anisico che costituiscono le Cre¬ 
te di Mimoias e della Forcella Campo Rosso; dolomie cariate del Per¬ 
miano in Val Storta. 

Nella regione sorgentizia del Frisone si rinvengono pure arenarie ros¬ 
se di Val Gardena (Col Rementera) e arenarie werfeniane (Col Cervera, 
Col di Rioda, Pendici M. Tudaio, ecc.). 

Il Piave attraversa indi una zona montuosa quasi esclusivamente do¬ 
lomitica e calcareo-dolomitica del Norico (Trias), sviluppato sulla sinistra 
nei Gruppi del M. Col, M. Brentoni, Cima Malpasso, M. Popera Vaigrande, 
M. Crissin, M. Tudaio e sull’altra sponda nel M. Piedo- 

Giunto all’altezza di Vigo, il Piave riceve un importante affluente, il 
fiume Ansici che gli reca il contributo della parte centrale della regione 
più settentrionale del suo bacino idrografico fra Cima Undici e il gruppo 
del M. Cristallo ossia alluvioni quasi esclusivamente dolomitiche o calca¬ 
reo dolomitiche dato il potente sviluppo di queste rocce in detto bacino 
dell’Ansiei. Tali rocce del Carnico e Ladinico costituiscono infatti l’ossa¬ 
tura principale delle montagne situate alla sua sinistra (M. Aiàrnola, M. 
Popera, Cima Undici, Cima Dodici, Tre Cime di Lavaredo, Col di Vezza 
ecc.). Le stesse rocce spettanti però 'al Norico costituiscono i principali 
massicci sulla sua destra (M. Cristallo, la Cesta, Punta Nera, Punta So- 
rapis, M. Meduce, Croda Alta, M. Ciastellin, ecc.). 

Pochi lembi di arenarie werfeniane e strati calcareo-marnosi e mar- 
noso-arenacei o calcareo-dolomitici dell’Anisico e del Permiano superiore 
accompagnano la bassa valle dell’Ansiei presso Auronzo. Altri piccoli 
lembi marnoso-arenacei del Carnico inferioi-e (Trias) si rinvengono presso 
il lago di Misurina e pochi materiali tufacei scuri, talora misti a marne 
e a arenarie, del Carnico e Ladinico si rinvengono nella media valle del- 
l’Ansiei alle falde meridionali del M. Campoduro e vicinanze. 

Dopo rincontro coll’Ansiei, il Piave riceve il torrente Piova con allu¬ 
vioni miste: calcareo-dolomitiche triassiche provenienti dalle alte mon¬ 
tagne che fiancheggiano la valle del torrente (M. Popera, Vaigrande, Col 
Torondo, ecc.) e arenaceo-marnose (werfeniane e permiane e in piccola 
parte siluriane) che riempiono il fondovalle e si stendono nella l'egione 
sorgentizia- 
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Il Piave scorre indi in una vallata ove prevalgono rocce marnoao- 
areiiacee. Spettano esse al permiano superiore fra Lozzo di Cadore e Pieve 
di Cadore. Tali sedimenti, costituiti in prevalenza da marne, calcari bitu¬ 
minosi e dolomie cariate, assumono una facies gessosa presso Lozzo, 
Deppo, Domegge e alla Stazione ferroviaria di Calalzo-Pieve di Cadore* 

Segue ad esse una fascia di arenarie e marne v^^erfeniane passanti 
agli orizzonti calcar eo-dolomi ti ci deirAnisico, e ai calcari selciferi e c Pie¬ 
tra verde » del Ladinico inferiore, preludio degli orizzonti tufacei del 
piano di c< La Valle (Wengen) e dei successivi strati di S. Cassiano 
con calcari impuri, marne e arenarie dei Carnico che a lor volta passano 
alle dolomie cariate del Carnico superiore e alla imponente foi'mazione 
dolomitica e calcareo-dolomitica del Norico e del lembo a calcari bianchì, 
grigi, rosei e rossastri del Lias che costituiscono le vette del M. Antelao 
e Chianderona, 

Il torrente Oten che confluisce nel Piave presso Calalzo taglia tutte 
queste formazioni che si succedono dapprima su fascie parallele a decorso 
NE-SO e poi sulle montagne dolomitiche (le Marmarole, M. Oten, Cima 
Bestioni, Crode S. Pietro) che fanno corona alla parte superiore della 
sua vallata. Anche le alluvioni di questo toiTente sono dunque 'prevalen¬ 
temente calcareo-dolomitiche. 

Panmenti di natura quasi esclusivamente dolomitica (NoHco) o cal¬ 
car eo^dolomitica sono i contributi che il Piave riceve dai tom^enti che 
incidono il fianco sinistro di questo tratto di vallea perchè tale è la na¬ 
tura delle montagne che si elevano da questo lato (Col della Croce, M* 
Vedorchia, Col Pelos, ecc.). 

Pi'esso Peraroio il Piave riceve il contributo deirultimo grande af¬ 
fluente che solca la regione settentrionale del suo bacino idrografico : U 
torrente Botte. 

Anche le alluvioni di questo corso d^acqua sono quasi esclusivamente 
di natura calcareo-dolomitica. 

Tali infatti sono le rocce che costituiscono le alte montagne che fanno 
corona a Cortina d'Ampezzo (gruppo del M* Cristallo, della Croda Rossa, 
delle Tofane, della « La Rocchetta » — versanti settentrionali —, del So- 
rapis, ecc,), 

Pure prevalentemente calcareo-dolomitiche sono le masse montuose 
che si ergono lungo il corso inferiore del Boite (gimppo del M. Antelao e 
del M- Pelmo); appena nel corso inferiore prevalgono le formazioni cal- 
careo-marnoso-arenacee delle varie formazioni del Werfeniano, delVAni- 
sico e dèi Ladinico a cui si è più sopra accennato, su quella fascia di ter¬ 
reni che cozitinua a sud-ovest di Calalzo. 

Le formazioni tufacee del piano di Wengen si rinvengono in singoli 
lembi presso Cortina d’Ampezzo, S. Vito di Cadore (M. « la Sentinella 
Borea, Vedo, in valle deirOglio e a Valle di Cadore. 

Dopo rincontro col Boite il Piave scorre in angusta valle fiancheg¬ 
giata da montagne ealeat^eo-dolomitiche fino a raggiungere la conca di 
Belluno. 
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Prevalentemente dolomitiche triassiche (Nerico) nel tratto Perarolo- 
Ospitale e di Faè-Soverzene, si fanno prevalentemente calcaree fra Ospi¬ 
tale e Faè e presso Ponte delle Alpi. Si tratta di calcari marnosi rossa¬ 
stri, di calcari colitici, di calcari bianchi e rossi, mandorlati, lastriformi, 
talora selciferi e a facies di Biancone del Giuralias; di calcari pure tal¬ 
volta selciferi e bianchi del Cretaceo inferiore, di calcari marnosi e marne 
rosse del Senoniano ampiamente diffusi nei dintorni di Longarone. 

In questo lungo corridoio vallivo pochi sono gli affluenti importanti. 
Fra essi ricordiamo il Maè che percorre la Val di Zoldo che sbocca nel 
Piave presso Longarone. 

Questo torrente nel suo corso superiore percori'e una zona eminente¬ 
mente tufacea sebbene cospicuo sia pure il materiale calcareo-dolomitico 
che scende dai gruppi di M. Pelmo e del M. Civetta. Fra Fusine e Forno 
la valle incide poche formazioni calcareo-marnose dell’Anisico e Ladinico, 
mentre a valle di Forno si incontrano dapprima potenti formazioni do¬ 
lomitiche del Norico e Retico (M. Rocchetta, Cime di Mezzodì, Cime di 
Bosco Negro) e poi le altre potenti formazioni calcaree Liasiche, Giuresi 
e Cretacee a cui si è accennato che precedono Longarone (M. Megna, par¬ 
te del M. Talvena, M. Pelf, Cima dell’Albero). 

In conclusione tutto questo tratto del bacino del Piave è costituito 
fondamentalmente da rocce dolomitiche e calcareo-dolomitiche. Seguono a 
distanza le rocce maimoso-arenacee e argillose e relativamente poche rocce 
di origine eruttiva e di natura tufacea. 

Siccome tali materiali si nversavano nella pianura col ramo del 
ghiacciaio che costruì l’anfiteatro morenico di Vittorio è bene fin d’ora 
tenere pi-esente questo fatto e staccare per il momento il contributo por¬ 
tato dal Cordevole le cui rocce caratteristiche si rinverranno eventual¬ 
mente solo nell’altra costi-uzione della pianura dipendente dall’anfiteatro 
di Quero- 

Dopo Ponte delle Alpi il Piave entra nella grande conca di Belluno 
che si distende fino a Feltro per una lunghezza di olti’e 30 km. e una 
larghezza dì circa una quindicina. 

Tale vastissima conca è costituita da sedimenti terziari; è orlata 
da più alti rilievi costituiti da più antichi livelli geologici. 

La serie passante dai sedimenti più recenti a quelli più antichi co¬ 
mincia praticamente con argille e marne scagliose del Miocene medio, 
(Elveziano) che costituiscono il nucleo della sinclinale bellunese e che af¬ 
fiorano nei dintorni di Bolago, di Marsiai e di Villabruna. 

Seguono molasse, marne spesso glauconiose e calcari marnosi del 
Miocene inferiore (Langhiano e Aquitaniano) che affiorano in particolar 
modo nei dintorni di Bolzano, di S. Floriano, di Piz, Villa di Pria, di 
Pedavena, ecc. 

Un bancone di glauconia separa questi sedimenti miocenici da quelli 
terziari costituiti da marne e argille dell’Oligocene e da calcari e marne 
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deH’Eoceiie superiore e da pochi calcari bi’ecciati (S. Pietro in Tuba, Sal¬ 
ce, Mei, Sasset di Feltro) dell’Eocene medio. 

A lor volta i sedimenti eocenici sono separati da sedimenti marnosi 
0 calcareo marnosi rossastri («Scaglia») dai calcari cretacei talora bian¬ 
chi con intercalazioni selciose che orlano la grande conca di Belluno se¬ 
guiti da fascie parallele di altri calcari bianchì e rossi lastriformi del Ti- 
tonieo, da calcari colitici del Dogger, da calcari marnosi rossastri del 
Lias e talora da dolomie cristalline del Lias inferiore, preludio delle più 
potenti formazioni dolomitiche triassiche che si sviluppano a settentrione 
della conca dì Belluno. 

I torrenti locali che incidono su ambo le sponde i versanti di detta 
conca trasportano quindi nel Piave questo tipo di alluvioni che sono dun¬ 
que in prevalenza calcaree, marnose e argillose. 

Ma il Piave ricevè altresì il contributo del Cordevole che sfocia rim- 
petto a Mei a sud-ovest di Belliino. 

Contributo importantissimo perchè rappresenta la sintesi delle rocce 
erose in quasi tutta la regione occidentale del bacino del Piave ricca di 
rocce eruttive alcune delle quali molto caratteristiche e importanti per lo 
studio dei terreni di pianura. 

II Cordevole nasce nei pressi del Passo del Pordoi fra il Gruppo di 
Sella e della Marmolada, due massicci dolomitici triassici, ai cui piedi 
giacciono imponenti masse tufacee di vario aspetto e consistenza. Così nel 
Li vinai longo si trovano brecce in prevalenza calcaree a cemento tufaceo 
verde o nerastro a cui fanno corona masse montuose costituite da con¬ 
glomerati grossolani di lava in alternanza con tufi bene stratificati oppure 
di tufi sedimentari scuri più o meno marnosi e arenacei talvolta ricchi 
di avanzi vegetali. Tutte queste formazioni tufacee spettano ai vari li¬ 
velli del Ladinico (Trias). 

In Val Cordevole nei dintorni di Ornella, Livine ecc. si trovano poi 
pochi calcari selciferi e pietra verde del Ladinico, calcari e dolomie del- 
TAnisico e calcari compatti quasi neri, calcari marnosi, talora bituminosi, 
dello stesso periodo, arenarie e marne del Werfeniano facenti passaggio 
ai depositi permiani. 

Tale caratteristica tufaceo-marnoso-arenacea si ripete nelle valli degli 
affluenti Pettorina e Fiorentina che confluiscono nel Cordevole presso 
Caprile; valli che sono coronate dai monti dolomitici della Marmolada e, 
rispettivamente, della « la Rocchetta » e Pelmo. Continua altresì nell’ul¬ 
teriore tratto vallivo del Cordevole fra Alleghe e Cencenighe fiancheg¬ 
giata sulla sinistra' dalle masse calcareo-dolomitiche del gruppo del M- 
Civetta. Presso quest’ultima località affluisce il tom'ente Biois che percori-e 
una vallata eminentemente di tipo ai’enaceo-marnoso (Werfeniano) con 
pochi calcari e dolomie in parte permiane. 

Nei dintorni di Falcade si ha un affioramento di poi’fidi quarziferi 
(peimiani) che si sviluppano enormemente in Val d’Avisio nel sistema 
idrografico Atesino. 
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L’affluente del toiTente Biois, \l Liera, che nasce nella plaga dolomi¬ 
tica del Cimon della Pala e delle Pale di S. Martino attraversa nella sua 
valle media una plaga a rocce eruttive in cui si rinvengono porfìritr au- 
gitico-plagioclasiche (Cimon della Stia) ; brecce di lave augitiche (M. Pal- 
lalada); tufi e conglomei’ati minuti, con intercalazioni arenaceo-marnose 
e conglomerati a elementi di porfido non quarzifero (zona del M. Caoz e 
Prademur). 

Da Cencenighe a Taibon la valle del Cordevole attraversa montagne 
dolomitiche mesotriassiche. (M. S. Lucano, M. Pighera, M. Framont) e 
riceve presso questa località il torrente Tegnas che attraversa una zona 
eminentemente dolomitica (Croda Grande, Lastia di Gardès, Cime de 
Lastia). 

Presso Agordo il Cordevole riceve sulla destra il torrente Sarzana e 
sulla sinistra il torrente Bordina e altri minori, che erodono valli costi¬ 
tuite prevalentemente da rocce marnoso-arenacee del Werfeniano; marne 
tufacee, « pietra verde » del Ladinico, calcari maniosi bituminosi del- 
l’Anisico, qualche piccolo lembo di ai’enarie di Val Gardena (Permiano) 
nonché in Val Sarzana alcune rocce caratteristiche, sebbene poco fre¬ 
quenti : porfidi quarziferi e relativi tufi, ortogneiss e l’occe anfiboliche 
connesse, filladi quarzifere, talvolta grafitiche e carboniose. 

Le rocce filladiche e gneissiche costituiscono la lunga dorsale che si 
stende dai dintorni meridionali di Agordo e settentrionali di Rivamonte 
a quelli di Gosaldo culminante nei Monti Armarolo (1472 m.) e Col Co¬ 
lazzo (1527) e vengono pertanto portate al Cordevole anche dagli altri 
minori torrentelli che incidono e lambiscono tale dorsale montuosa. 

Dopo Rivamonte il Cordevole attraversa, per una decina di chilo¬ 
metri una fascia montuosa essenzialmente calcareo-dolomitica fino a rag¬ 
giungere la conca di Belluno, che attraversa per gettarsi nel Piave rim- 
petto a Mei, unitamente al torrente Mis, che lo raggiunge nei pressi di 
Sospirolo. Questo torrente incide pur esso la larga fascia calcareo-dolo¬ 
mitica, mentre nella sua regione sorgentizia attinge, nella plaga di Go¬ 
saldo, a quelle rocce filladiche e gneissiche a cui si è accennato, unita¬ 
mente a pochi porfidi quarziferi e, come elementi caratterìstici, pochi pa- 
ragneiss muscovitici (fra Gosaldo e Mis). 

Dopo la confluenza del Cordevole pochi sono i contributi alluvionali 
che il Piave riceve nel suo ulteriore percorso fino allo sbocco in pianura- 
Ricordiamo i vari torrenti che incidono le masse calcai*eo-dolomitiche, che 
orlano a settentrione la conca di Belluno, e quelle calcareo-marnoso-are- 
nacee, che prevalgono sui margini meridionali della stessa. Poi la con¬ 
fluenza del fiume Sonno, che emunge il feltrino con rocce prevalentemente 
calcareo-marnose, e i torrenti locali dell’ultimo tratto vallivo con contri¬ 
buti prevalentemente calcarei. 

Dopo lo sbocco in pianui'a riceve il contributo di altri piccoli corsi 
d’acqua provenienti per lo più dalla zona montuoso-collinare esterna, co¬ 
stituita in prevalenza da rocce terziarie mioceniche. 


Prendiamo ora in considerazione quel tratto del bacino del Piave le 
cui acque non convergono nel grande fiume, ma si scaricano altrove, o 
raggiungono direttamente la pianura per divenire tributari del Livenza. 

Le acque di tali conti'ade sono oggi raccolte in gran parte dal tor¬ 
rente Tesa, dal Meschio e dal Monticano. 

Il primo si alimenta nel piccolo bacino d'Alpago e mette foce nei lago 
di S, Croce. 

Tale bacino, orlato da montagne calcaree giuresi e cretacee (Col Mat, 
Col Nudo, M. Teverone, Crep Nudo, M. Venal, altipiano del Cansiglio) 
é riempito da sedimenti eo-oligocenici calcareo-marnoso-arenacei e da 
marne, arenarie e conglomerati del Miocene medio-infei'iore. 

Il bacino del Meschio nella depressione lapisina è costituito di rocce 
calcaree del Giurese e del Cretaceo (calcari oolitici, calcari bianchi e ros¬ 
si, mandorlati, calcari bianchi talora selciosi, calcari di scogliera ecc.) e 
dopo la forra di Serravalle, da tutti i principali orizzonti del Miocene 
dati da argille, marne, arenarie e conglomerati. 

Tali sedimenti miocenici, unitamente a presunte più recenti alluvioni 
quaternarie ghiaiose e sabbiose, costituiscono pure quasi tutto il bacino 
d’alimentazione del Monticano situato fra il Meschio e il Piave, 

^ -ir -l' 

Da questo esame geolitologico delle varie regioni del bacino idrogra¬ 
fico del Piave si deduce che le alluvioni di questo fiume saranno di natura 
prevalentemente calcareo-dolomitica ; seguiranno a distanza gli elementi 
eruttivi e marnoso-arenacei. 

Per la facile erosione di quesPultimi complessi sedimentari, e per 
l’altrettanto facile logorio del materiale che li costituisce, durante la flui¬ 
tazione, essi tenderanno a costituire il più sottile materiale alluvionale, 
che si depositerà, pertanto, di preferenza, lontano, nella così detta Bassa 
pianura o nelle alluvioni sabbioso-limose delle più recenti costruzioni al¬ 
luvionali. 

Essi dovrebbero conferire altresì a questi terreni una sensibile fer¬ 
tilità chimico-mineralogica, supeidore a quella dei terreni analoghi della 
vicina pianura friulana, ove la presenza di elementi eruttivi è incompai^a- 
bilmente minore, 

& sii 

Per quanto riguarda la distribuzione geografica delle varie assise 
geologiche si può così concludere: 

I sedimenti del Paleozoico si sviluppano solo nella paiate più setten¬ 
trionale del bacino del Piave e solo incidentalmente più a valle, lungo 
determinati allineamenti geotettonici. Sono costituiti in gran parte da 
rocce marnoso-arenacee e argillose; in minor misura da quelle caleareo- 
dolomitiche e di origine eruttiva, 

II Mesozoico si sviluppa principalmente con facies dolomitica e cal- 
cax'eo-dolomitica del Triassico; come pure con quella calcarea del Giurese 
e del Cretaceo, 
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Le dolomie ladinico-carniche sono diffuse prevalentemente nella par¬ 
te settenti’ionale ; quelle noriche, invece, occupano di pi*eferenza la parte 
centro meridionale del bacino del Piave- 

I calcari giuresi e cretacei sono a lor volta ristretti quasi esclusiva- 
mente nella parte meridionale del bacino stesso. 

Formazioni tufacee (eruttive) del Ladinico si trovano lungo le valli 
e fra i massicci dolomitici. Le formazioni arenaceo-marnose sono in pi-o- 
porzione di scarsa entità. 

II Terziario è limitato alle conche sinclinali di Feltre-Belluno e d’Al- 
pago e alla zona collinare esterna. E’ costituito da sedimenti calcareo- 
marnoso-arenacei. 

Il Quaternario in forma di morene o di alluvioni occupa il fondo e 
gli slarghi vallivi; certi complessi collinari situati ai margini della pia¬ 
nura (?) e la pianura stessa. 


3. - SPECCHIO RIASSUNTIVO DELLA SUCCESSIONE CRONOLOGICA DELLE 
PRINCIPALI MASSE GEOLITOLOGICHE PRESENTI NEL BACINO DEL PIAVE. 



Siluriano 

Inferiore ( ?) 

Filladi quarzose 

Scisti fìlladici 

Tufi diabasici 



Superiore 

Scisti neri grafitici 

Calcari mandorlati rossastri 

Calcari oscuri selciferi 


Devoniano 


Calcari e calcari dolomitici 


Carbonifero 


Complesso argillo-scistoso 


Permocarbonif. 


Porfiriti, diabasi, spiliti e tufi 

Porfidi quarziferi 

PALEOZOICO 



Orizzonte di Val Gardena: 


Permiano 

Inferiore 

Conglomerati prevai. quarzosi rosso¬ 
vinati 

Arenarie e scisti arenacei rosso-vinati 
Argilloscisti rosso-violacei 


Superiore 

Dolomie cariate, breccie cariate e 
marne talora con lenti di gesso 
saccaroide 

Calcari bituminosi 
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Inf. 

Werfeniano 

0 Scitico 

Complesso arenaceo - marnoso verda¬ 
stro 0 violaceo, talora giallastro e 
rossastro 




Anisico 

Complesso c, s- 

Calcari marnosi o bituminosi 

Dolomie 




1 

] 

di Livinallongo o di BiwhB’iistein 
Calcari marnosi e bituminosi 



Medio 


Arenarie tufacee porfìritiche 

diaspri verdi; marne con 

ftaniti 





Calcari selcìferi 



\ 

Ladini co 

Dolomie ladinico - carniche e calcari 
dolomitici (Dolomia infravaibliana o 
dello o dello Sciliar) 

MESOZOICO 

Ti'ras 

1 


Porfìriti augitiche e plagioclasiche 



1 _ 


Simfi di Wengm o di la Valle: 
Arenarie tufacee oscure; marne e 
calcari 




finfj 

dirotti di 8. Cassiano: 



1 

Complesso marnoso - arenaceo talora 
tufaceo 




Gamico 



1 


Sup. 

(Raibliano) 

Complesso marnoso - arenaceo talora 
con dolomie t cariate), calcari e 
gessi. 



Sup^ 






No rico 

Dolomie e calcari doiomitici 
(i^oiomid princlliole) 


j 

1 

Reti co 

C. s. 
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Giura 

/n/. 

Lias 

Dòiomia crìstalUna, talvolta ooiitica 
Calcari marnosi rossastri 

Calcari grigi, talora oolltici □ selci¬ 
feri 

1 

Medio 

Dogger 

1 

Calcari ooliti ci 

Calcari rossi 


1 


Sup^ 

Maini 

Calcari bianchi e rossi 

Calcari selciferi 

MESOZOICO 

1 

i 


Inf. 


Calcari scagliosi o las tri formi bianchi 
con noduli di selce (Biancone) 
Calcari selciferi 

Marne 

1 

Creta^ 


Cenoiiianiano 

Calcari bituminosi e marnosi 

1 

1 

ceo 

Medio 





Turoniano 

Calcari saccaroidi, con Rudiste e Ca-. 
prinidl 


1 



Senoniano 

Calcari lastriformi rosei 

Marne scagliose rosse e cineree 


Eocene 



Calcari breccia ti 

Co m plesso cal careo -aren aceo -marnoso 
a facies di flysch 


Oligo' 

cene 



Calcari f marne e argille 

Glaucoma e marne glauconiose 

CENOZOICO 

Mioce¬ 

Inf. 

Langhiano e 
Aqultaniano 

Calcari, calcari marnosi e mai^ne 


ne 

Medio 

Elveziano e 

Tortonìano 

Argille e marne scagliose 

Marne, arenarie e lenti di conglome¬ 
rato 



Su2i. 

Pontico 

Calcari arenacei, teneri 

Conglomerati 

Marne e molasse 


1 

Quater^ [ 
nfmo 

J 


Conglomerati, materiali detritìci vari 
(ghiaie, sabbie, limi, ai'gille) 
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4, - SPECCHIO RIASSUNTIVO DEI PRINCIPALI TIPI GBOLITOLOGICI 
E DELLA LORO DISTRIBUZIONE NEL BACINO DEL PIAVE, 

1. Rocce dolomìtiche e calcarco-dolomitichc* 

a) Dolomie cariate^ brecce canate vzarnoso-dolomitiehe talora con inter* 
calazioni di gesso e di altri complessi geolitologici del Permiano su* 
periore. 

Limitati affioramenti nella regione sorgentizia del Piave, nel Co¬ 
melico, Danta, Lorenzago, plaga di Auronzo, Pieve di Cadore, Fai* 
cade, Agordo e altrove» 

b) Dolomie, talora canate, intercalate ad altri sedimenti deirAnisico 
{Trias medio). 

Limitati affioramenti deiralta valle del Piave, nel M, Peperà, in 
Va] Cordevole e altróve. 

c) Dolomie e calcaH dolomitici massicci (Dolomia iiifraraibliana o dello 
Schlern) dei Ladinico-Anisico (Trias medio). 

Molto diffuse specie nella plaga di Sappada e più sopra nelle Cre¬ 
de dei Longerin, nella valle del torrente Piova, alle sorgenti del tor¬ 
rente Frisone; neiralta valle deirAnsiei (nei gruppi delle Tre Cime 
di Lavaredo, di Cima Undici, di Cima Dodici, del M. Popera ecc.); nel¬ 
la valle del Boite (nei gruppi della Rocchetta, M. Penna ecc,), in Val 
Cordevole (nei Gruppi della Marmolada e di Sella, alla base del M. 
Civetta ecc,; nelle Pale di S, Martino, della Croda Grande, ecc,; del 
M. Lucano, M, Pighera, M, Framont, Cima de Lastra, ecc. (Agordo) ; 
nella zona sorgentizia del torrente Mis (Cima Feltraio e Piz di Sagròn), 

ri) Dolomie canate, con altri sedimenti litologici del Raibliano (Carnico 
superiore — Trias superiore —), 

Limitati affioramenti neH'alta valle deirAnsiei, del Boite e altrove. 

e) Dolomie e calcari dolomitici del Norico (Trias superiore). 

Molto diffusa neiralta valle del Piave (gruppi di M. Popera, Vai¬ 
grande e del Terza Grande); nelPalta valle delPAnsiei (nei livelli 
superiori dei gruppi delle Tre Cime di Lavaredo, di Cima Undici, Ci¬ 
ma Dodici, di M. Popera ecc., nel gruppo del M. Cristallo, di Punta 
Sorapis, di Croda Alta e delle Marmarole); nella valle del torrente 
Boite (nella piaga montuosa di Cortina d'Ampezzo indi la parte ba¬ 
sale del M' Antelao e del M, Pelmo); in vai Cordevole (cime del M, 
Sella, parte del M. Civetta, ecc.); la parte principale di tutta quella 
larga fascia montuosa che si stende fra la conca di Belluno-Feltre e 
un allineamento passante per Gosaldo-Agordo-Pieve di Cadore-Lo- 
renzago. 

f) Dolomia cristallina, talvolta 7ninuta7nente oolitica, del Lias inferiore. 

Limitato affioramento sul M, Durone, M, Peron, M, Nusieda in 
bassa vai Cordevole. 
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2- Kocce calcaree e caìcareo-dolomitiche- 

a) Calcari mandorkiti rossastn e bruno nerastri talora sBlciferi del Si¬ 
luriano superiore. 

Singoli affioramenti neiralta valle del Piave (M. Paralba, Cima 
Palombino, M, Cavallino, ecc.). 

b) Calcari e caleaH dolomitici^ per lo piu compattij del Devoniano. 

Affioramenti nelle località sopraindicate, 

c) CaleaH bituminosi fra altri complessi sedimentari del Permiano su¬ 
periore. 

Limitati affioramenti nella regione sorgentizia del Piave e de! 
torrente Frisone, nel Comelico; nella valle del torrente Piova; presso 
Auronzo, Lozzo, Domegge, Calalzo, Pieve dì Cadore, Valle di Cadore, 
e in vai Corclevole (Agordo). 

d) Calcari marnosi fra altri complessi sedimentari delFAnisico (Trias 
medio). 

Limitati affioramenti specialmente nella bassa valle deirAnsiei 
(M, Rustianai Col Burgion) e del medio Piave presso Lozzo di Cadore 
(Colle Vìdal, Colle Cervera, M- Brente), Calalzo (M, Tranego) e a 
sud-ovest di Valle di Cadore (M, Rite, versanti meridionali di Col 
Duro, M, Punta, Spiz Agnelessa) ; in vai Cordevole specie nei dintorni 
di Agordo unitamente a calcaci bititminosi 

e) Calcari selcifeii fra altri complessi sedimentari del Ladinico (Trias 
medio). 

Limitati affioramenti neiralta e media valle del Piave (S, Stefano 
di Cadore; sottile fascia da Villapiccola a Zoppò); in vai Cordevole 
(Livìnallongo e dintorni d'Agordo). 

f) Calcari marnosi e calcari compatti alternanti a marne del Caimico 
(Trias superiore). 

Limitati affioramenti in Val di Piova (nei dintorni di Lorenzago), 
neiralto Corclevole, ecc. 

g) Calcari selciferi^ calcari coììipatti a cHnoidij calcari biancastri grigi 
rosei e rossasti% calcari marnosi rossastri^ calcari bianchi oolitici del 
Giura inferiore (Lias), 

Vetta del M. Tudaio, nel gruppo del M, Peperà Vaigrande, Cime del 
M. Antelao, del M, Pelmo, del M. Civetta, di Cima Sella, a est di Pe- 
rarolo, della Tofana 2’^ e lunga fascia marginale esterna nelle Al¬ 
pi Feltrine passante per Dosso Perazze, M. S. Mauro, M. Tre Pietre, 
M. Fornel, M, Sperone, M, Peron, versanti settentrionali del M, Serva, 
M, Dolada, Col Mat, Col Nudo. 

Plaghe più o meno estese nel corpo principale delle Alpi Fel¬ 
trine e zone contermini (M, Ramezza, M. Covolada, M. Pizzon, M, Alto, 
M. Pelf, Spiz Gallina, M. Cervoi, dintorni di Longaroiìe, ecc.). 

Piccole zone nel gruppo montuoso fra la conca di Belluno e la 
valle del Soligo (M, Torres, eec.). 


H 
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h) Calcari ooliticij calcari selci/eri^ calcari rossi del Giura medio. 

Notevolmente sviluppati nei dintorni di Longarone e su sottili 
striscio nelle Alpi Feltrine e zone contermini e sulle montagne a nord 
di Cison Vaimarino. 

i) Calcari bianchi e rossi marmorei spesso lastriformi taloiu selciferi del 
Giura superiore (Malm), 

Sottili strisele nelle Alpi Feltrine e zone contermini, monti di Ci- 
soii e Vaimarino e della depressione Lapisina. 

l) CalcaH lastriformi talora selcifenf calcari òiùwunosif calcaìi a EudistCf 
del Cretaceo inferiore e medio. 

Sviluppati nella regione marginale della conca di Belluno e d'Al- 
pago; isole nelle Alpi Feltiùne e nei dintorni di Longarone; zona mon¬ 
tuosa esterna (gruppo del M* Cavallo, monti di Valdobbìadene ecc,). 

m) Calca?i marnosi rossi (Scaglia) del Senoniano. (Cretaceo superiore). 

Sottili strisele ai margini delle conche d Belluno e di Feltro e 
dell’Alpago; più sviluppata nella zona del Lago di S. Croce. Più limi¬ 
tati affioramenti nei dintorni di Segusino, fra Valdobbiadene e Fol- 
liiia, nei dintorni di Rovine ecc. 

n) Calcari più o meno marnosi talora brecciati alternati spesso ad altri 
complessi sedimentari deirEo-oligocene. 

Nella conca di Belluno, di Feltre, d'Alpago; sottile striscia fra 
Valdobbiadene e Serravalle. 

o) CalcaH del Miocene alternati ad altri complessi sedimentari si rinven¬ 
gono esclusivamente nella conca di Belluno, di Feltro e nelFAlpago, 
come pure nelle colline esterne pedemontane. 

p) Conglomemti calcarei del Ponti co (Miocene), 

Limitati affioramenti nella zona coilinare esterna. 

q) Conglomerati prevalentemente calcareo-dolomitici del Quaternario. 

Fondi vallivi qua e là; zona collinare esterna (?) (Montello, Colli di 
Conegliano ecc.)- 

3. Kocco arenacee, marnose, argillose. 

a) FilUbdi quarzose e scisti filladici del Paleozoico (Siluriano?). 

Notevole diffusione nel Comelico nord-orientale, presso S. Pietro 
di Cadore; più limitatamente nei pressi di Loreiizago. Filladi quarzi¬ 
fere talvolta grafitiche e carboniose, sui colli situati fra Agordo e Go- 
saJdo. 

b) Aì^gilloscisti con lenti di menoìie e di brecciole silicee del Carbonifero. 

Limitati affioramenti nella zona del M. Paralba. 

c) Argilloscisti in parte siluriani e in parte .forse carboniferi. 

Sul crinale spartiacque col bacino della Brava fra il M. Pietra 
Bianca e il M. Cavallino, 

d) Arenarie e scisti arenacei rosso-innati accesi passanti a volte ad argil- 
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loscisti rosso-violacei e a conglomerati prevalentemente qtutrzosi ros¬ 
so-vinati; complesso noto coi nome di « Arenarie (rispettivamente, con¬ 
glomerati) di Vai Gardena » del Permiano inferiore. 

Lembi non molto diffusi nella regione sorgentizia del Piave; in 
contrada Valle Visdende; nel Danta e nell'Alto Comelico; nella Valle 
del torrente Piova e nella regione sorgentizia del torrente Frisone, 
presso Falcade e Valt e nei dintorni di Agordo. 

e) Arenarie e scisti arenacei verdastri e taloi’a inaine grigie micacee con 
interstratificazioni di calcari inainosi rossastri o grigi del Werfenia- 
no (o Scitico) (Trias inferiore). 

Piccola fascia trasversale nella regione sorgentizia del Piave fino 
alle Crete dei Longerìn; nell’Alto Comelico; nella zona sorgentizia 
del torrente Frisone; nella vallata del torrente Piova; in Val d’Ansiei 
(Auronzo), nella valle del Piave fra Vigo, Lozzo, Calalzo, Pieve di Ca¬ 
dore e Vallesina. In Val Cordevole specie nei dintorni di Livine di S. 
Tommaso e Cencenighe; nella plaga di Forno di Canale e nei din¬ 
torni di Agordo; piccoli lembi nei dintorni di Mis. 

f) Mame arenacee altemate con altri complessi sedimentari dell’Anisico 
(Trias medio). 

Limitati affioramenti diffusi in modo particolare nella bassa valle 
dell’Ansiei e nel successivo tratto vallivo del Piave accanto ai sedimenti 
Werfeniani, specie alle falde meridionali dei M- Rite, Col Duro, M. 
Punta e Spiz Agnelessa. Più limitata estensione in Val Cordevole. 

g) Marne del Ladini co inferiore (Trias medio) intercalate in altri com¬ 
plessi sedimentari. 

Affioramenti limitati nel sopracitato tratto vallivo del Piave. 

Il) Marne, mame arenacee e calcari impuri del Carnico (S. Cassiano e 
Raibl) del Trias superiore. 

Qua e là alla base del gruppo del M. Peperà Vaigrande; nei din¬ 
torni di Cortina d’Ampezzo e del Lago di Misurina; sottile striscia 
da Col dei Buoi (Auronzo) lungo le falde oi'ientali e meridionali dei 
massicci «le Marmarole » e di M. Antelao; nel gruppo del M. Cri¬ 
stallo (falde meridionali); nelI’Agordino, ecc. 

i) Marne intercalate nei calcari talora selciferi e dolomie del Lias. 

Valle del Maè ecc. 

l) Marne spesso rossastre intercalate nei calcari marnosi del Senoniano 
(Scaglia). 

Accanto agli affioramenti già segnalati. 

m) Marne, talora glauconiose, arenarie viamose, arenarie intercalate nei 
complessi sedimentari eocenici-oligoceni-miocenici. 

Conca Feltrina Bellunese e d'Alpago, zona collinare esterna. 

n) Sabbie e argille del Quaternario. 

Valli li colli di Conegliano e Montello (?). 
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4. Rocce eruttive e affini. 

a) Tufi diabasici del Siluriano- 

Piccoli affioramenti sulla Croda Nera e sulla Pala delle Sterpe. 

b) Porfirìti, diabasi, spiliti e tufi del Permocarbonifero. 

Piccolo affioramento a Col Quaterna. 

c) Ortogneiss e rocce anfiboliche connesse. 

Dorsale di Colle Armarolo fra Agordo e Vallalta. 

d) Paragneiss muscovitici. 

Pochi affioramenti fra Mis e Gosaldo. 

e) Porfidi e porfirìti quarziferi del Permocarbonifero. 

Piccolo affioramento a Danta. 

f) Porfidi quarziferì del Permiano. 

Piccoli affioramenti presso Falcade, Mis e a Roncadella (Gosaldo) 
con porfiriti basiche. 

g) Arenarìe tufacee porfirìtiche verdognole (« Pietra Verde »), diasprì 
verdi, marne con ftaniti e calcari selciferi (« Strati di Buchenstein o 
di Livinallongo ») del Ladinico (Trias medio). 

Limitati affioramenti nella plaga di Sappada e di S. Stefano di 
Cadore; in Val d’Ansie! e del Piave nella zona di Lozzo, Calalzo, Pie¬ 
ve di Cadore, ecc. (sottili striscio sul Colle Cei’vera, M. Brente, M. 
Tranego, Coll’Alto, Col Duro, M. Punta, ecc.); in Val Cordevole, nella 
plaga di Livinallongo ove si notano pure brecce in prevalenza calcaree 
a cemento tufaceo verde o nerastro, proprie dei centri d’esplosione; 
poi nei dintorni di Agordo ecc. 

h) Porfirìti augitico-plagioclasiche del Ladinico. 

Qua e là diffuse in Val Cordevole e del torrente Liera. 

i) Porfirìti basiche e melafiri del Ladinico. 

Affioramenti sporadici in alta Val Liera e zone contermini. 

l) Brecce di lave augitiche, a grandi elementi, del Ladinico. 

Affioramenti in Val Liera (M. Pallalada, Sasso Negro, ecc.). 

m) Arenarìe tufacee oscure con marne e calcarì del Ladinico (« Strati di 
Wengen » o di « La Valle »). 

Qua e là nell’alta valle del Piave specie su una fascia decorrente 
fra Sappada e S. Stefano di Cadore; poi nei dintorni di Lorenzago 
su sottili striscio parallele alla valle del Piova. 

Poi sensibilmente diffuse accanto alle formazioni seguenti. 

n) Materiali tufacei scuri, arenarìe e conglomerati tufacei, talvolta con 
inclusi lavici del Carnico inferiore e Ladinico superiore. 

Molto diffusi in tutta l’alta e media Valle del Cordevole fino ad 
Agordo. Diffusi pure in Val Boite (Vodo, S. Vito di Cadore, poco a 
Cortina d’Ampezzo); meno in Vai Ansie! (fra M. Campoduro e l’An¬ 
sie!). 
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5. Rocce gessose. 

a) Gesso saccaroide bianco con marne e dolomie cariate del Permiano su¬ 
periore. 

Piccoli affioramenti nel Comelico e nei dintorni di Lorenzago; 
presso Lozzo di Cadore, Deppo, Gi’ea, la stazione di Calalzo; nei din¬ 
torni di Falcade e di Agordo. 

b) Gesso saccaroide bianco e roseo con marne scistose scure del Carnico 
(Trias superiore)- 

Pochi affioramenti presso il Passo della Mauria e presso Pera- 
rolo e Cibiana. 


IV. — L’ESPANSIONE GLACIALE WORMIANA 
NELLA VALLE DEL PIAVE. 


Lo sviluppo del ghiacciaio del Piave durante l’ultima grande espan¬ 
sione glaciale si può ritenei’e noto nelle sue linee essenziali già alla fine 
del secolo passato. 

Dopo gli studi preliminari del Catullo, che risalgono ad oltre un 
secolo fa, essendo comparsi fra il 1818 e il 1848, con i quali si danno 
le prime notizie generali sui monti che circondano Belluno, sulla pi'e- 
senza di massi erratici e di rocce levigate e sui materiali alluvionali della 
regione Veneta; come pure dopo la pubblicazione della Carta dei ghiacciai 
del Veneto, ad opera del de Mortillet, avvenuta nel 1861, gli studi en¬ 
trano in una trattazione più specifica e consistente. 

Ricordiamo le acute osservazioni del Taramelli, pubblicate a più ri¬ 
prese (1871, 1872, 1875, 1878), e riassunte in « Geologia delle Provincie 
Venete» (1882); quelle del Mojsisovics (1873); quelle del Hòrnes, che 
già nel 1876 intravide resistenza dell’anfiteatro morenico di Vittorio; 
quelle del ROSSI (1881, 1883), che illustrò l’anfiteatro morenico di Quero 
e i depositi morenici nella Valle del Soligo, sui quali ultimi più tardi 
(1905) il Toniolo ne fece oggetto di più approfonditi studi; quelle del 
Tellini, riguardanti l’anfiteatro morenico di Vittorio (1893); quelle nu¬ 
merose di G. Dal Piaz, che si occupò colla nota maestria sul glaciali¬ 
smo plavense (1895-1947); quelle del SACCO, che diffusamente trattò de¬ 
gli anfiteatri morenici del Veneto (1899-1939); quelle del Marson (1902- 
1903), su morene del ramo lapisino (’); quelle del BruCKNER (1909), nel- 


(0 Per chiarire il termine di Valle Lapisina ci richiamiamo allo studio di G. Zaniol 
sul Lago di S. Croce e diremo che esso sta in stretta relazione con TAlpago. 

In un diploma dell'anno 923 di Berengario al vescovo Almone, col quale si confer¬ 
mano i privilegi ottenuti nei tempi passati, l’Alpago viene denominato « Vallis Lapaci- 
nensis », e per conseguenza il Lago di S. Croce « Lacus Lapacinensis ». 

Più tardi, in un diploma di Federico imperatore, dell’anno 1161, col quale questi 
rimetteva il vescovo Ottone nel possesso dei suoi diritti, la « Vallis Lapacinensis » è di¬ 
venuta « Lapago » donde l’Alpago odierno. 

La valle invece mantiene ancora lungamente il suo nome originario. L’Ughelli, 
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la classica pubblicazione sui ghiacciai delle Alpi; infine l’opera assidua e 
minuziosa dei rilevatori dei fogli geologici riguardanti tutto il bacino del 
Piave, che identificarono i vai’i lembi morenici sparsi nella vallata per¬ 
mettendo una più precisa ricostruzione del Glaciale plavense ('). 

L’indole di questo nosti'o studio non ci permette di procedere a un 
minuzioso esame delle vedute dei singoli autori; ci sentiamo tuttavia in 
dovere di ricordare almeno i passi più salienti dei principali studi, allo 
scopo di far conoscere l’evoluzione del pensiei'O sul glacialismo plavense, 
di chiarire meglio quanto andremo in seguito esponendo, e per invogliare 
il lettore ad approfondire questo interessante argomento. 

G. DE Mortillet, sarebbe stato il primo a far cenno dell’antico svi¬ 
luppo del ghiacciaio del Piave (e del Brenta); ma, secondo il Rossi, che 
ci dà la notizia (-), l’estensione di questi ghiacciai e le tracce da loro la¬ 
sciate andrebbero assai più lungi di quello che farebbero pi’esumere le 
sue descrizioni. 

Nel 1871, poi, il Taramelli, essendosi proposto « con una passeggiata 
di esplorazione... di poter discoprire gli estremi confini del ghiaccia,!o plio- 
stocenico della valle del Piave ». (Una passeggiata geologica da Coneglia- 
no a Belluno) si diceva' convinto che «x questo antico ghiaccia,] o avesse oc¬ 
cupata tutta la valle di Mareno, riempiendo colla sua massa i bacini oro¬ 
grafici del Lago di S. Croce, del Lago Morto e dei laghetti di Mareno » 
che tuttavia restava « da determinarsi l’altezza, a cui si spinse nella sua 
massima espansione la massa del ghiaccia,!o, ed importava di decidere se 
questo si fosse o meno riversato sulle colline del Trevigiano ». 

I dati raccolti lo persuasero che questo ramo sinistro del ghiacciaio 
del Piave, ben lungi dall’arrestarsi nella valle di Mareno, si riuniva al 
ramo dèstro, che scendeva per la valle di Quero e che la massa, che ne 
derivava, riempiva, con una potenza di almeno 300 metri, il bacino del 
Soligo, ricoprendo, arrotolandolo, il colle del Montello. 

La diramazione lapisina del ghiacciaio plavense si espandeva altresì 
per le gole di Serravalle, di Nogarolo e di Tarzo sulle antestanti colline 
raggiungendo nel primo caso « sino a sud delle colline arrotondate di 
Colle e di Castel Roganzolo, innalzandosi sino all'altezza di Fregona » 
menti'e le altre due meno potenti, anche in rapporto alle meno accentuate 
incisioni orografiche, si riunivano nella valletta del Rio Bellostare, avan¬ 
zando sin oltre Corbanese ed elevandosi fin quasi a Castagne, come lo di- 


neiropera Italia Sacr’a Ed. 172D (Tomo V. coL 146, 147) dice: Duas decimas quae sunt 
in valle lapaxìnensi..* 

(Cfr, Zaniol G., Studi sul Lago di Santa Croce (BeUuno)t in «Mondo Sotterraneo» 
A. Ili N. 6, Udine 1907). 

Il tratto compreso più propriamente fra Fadalto e Serravalle prende anche il nome 
di Canale dì Serravalle, che più oltre cambia in quello di Valle Mareno. (Ivi A. Ili, N, 1- 
2, 1906)* 

(1) 1 precisi riferimenti bibliografici verranno riportati a fine volume* 

(') Rossi A., Sulla chiia^a di Quero, ecc., pag, 2. 
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mostrano i massi di puddinghe quarzose e di altre rocce alpine ivi rin¬ 
venuti. 

Diversi sono i passi dai quali traspare che allora il Taramelli non 
aveva notato gli anfiteatri di Quero e di Vittorio. Così a pag. 4 quando 
accenna che la fiumana agghiacciata del Piave « può essersi spinta sino 
al mare. Alla quale ipotesi conforterebbe a prima giunta il fatto che gli 
ingressi della valle del Piave, per Montebelluna e per Serravalle, non 
sono diffesi da uno di quei labii-inti di colline moreniche » e che tale ipo¬ 
tesi non è neccesariamente « una diretta conseguenza della mancanza di 
un conservato anfiteatro morenico », poiché « questa mancanza di un an¬ 
fiteatro morenico » va interpretata nel suo vei’o significato. 

Taramelli intende per quest’ultimo « quelle condizioni climatologi- 
che, le quali indussero un ritardo nel moto regressivo della fronte glaciale 
(d’onde la formazione delle più sviluppate morene) ponno aver sorpresa 
la fronte del ghiacciaio del Piave, quando ei'a frastagliata ed irregolar¬ 
mente allineata nelle vallette e sui colli della regione terziaria del Trevi¬ 
giano, e quivi appunto ponno esser stati deposti i documenti della lotta 
ostinata tra la velocità del ghiacciaio e la sua ablazione » e in seguito 
distrutte ad opera dell’azione demolitrice degli agenti meteorici. 

Nello stesso anno, nello studio Escursioni geologiche fatte nell'anno 
1871, si occupa ancora col glacialismo del Piave. Egli pone le origini 
del ghiacciaio nel monte Paralba; il ghiacciaio sarebbe stato tosto irrobu¬ 
stito da contributi del potente ghiacciaio della Rienza, che riusciva al¬ 
lora a sormontare i passi di Padola e di Partistagna. Lo avrebbero te¬ 
stimoniato i massi di granito e di gneiss granitico oriundi dal Tirolo, prin¬ 
cipalmente dai monti : Rothwand, Rotlahn, Planhorn, Rombetspitz, Sal- 
thausspitz a nord di Sillian e di San Candido; monti dai quali scendono 
i confluenti della Rienza e della Drava ('). 

Questi massi di granito si troverebbero oggi nelle morene più alte 
sul fondo valle di Lorenzago, della valle di S. Osvaldo, dell’Alpago, dei 
colli di Fregona, come pure nelle morene friulane del Tagliamento (=“). 

Il ghiacciaio del Piave, alimentato dalle masse di ghiaccio che scen¬ 
devano dalle principali valli del suo bacino idrografico, avrebbe raggiunto 
il vallone di Belluno colmandolo con una coltre di ghiaccio dello spes¬ 
sore di almeno 700 metri. La presenza del ghiacciaio del Cismon gli a- 
vrebbe impedito di proseguire a occidente, oltre Arten, e pertanto si de¬ 
versava nella pianura per le chiuse di Quero e di Fadalto. 


(') Cfr. Taramelli T., Bei terreni morenici ed alluvionali del Frhdi. Udine 1875. 
Pag. 13. 

(•) La composizione di quecte morene più elevate differirebbe pertanto, secondo 
il Taramelli, da quelle situate più in basso che presenterebbero come rocce caratteri¬ 
stiche le puddinghe rosse quarzose, le pietre verdi, le arenarie micacee del Servino e 
ie rocce paleozoiche, scistose o calcaree, dell’alto Comelico e qualche masso di melafiro 
proveniente da colate interposte tra gli scisti di San Cassiano al Sasso Lugherino ed 
a Cima Sappada. 

Lungo il Cordevole, il Boite e il Maè come pure a nord di Belluno ecc., prevar¬ 
rebbero invece gli elementi triasici caratteristici delle alte vallate bellunesi. Inferior¬ 
mente alla Sella di Arten sarebbero comuni i graniti, le sieniti e i porfidi quarzosi 
deversati sul ramo destro del ghiacciaio del Piave daH’attiguo ghiacciaio del Cismon. 
(1871 - Pag. 84). 
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I ghiacci dopo essersi dilatati sui colli di Conegliano, di Soligo (per 
i varchi di Serra valle, Nogarolo, Tarzo e Soligo) e del Montello, si sareb¬ 
bero nuovamente riuniti ed avrebbero raggiunto il mare Adriatico, che 
allora, secondo il Taramelli, sarebbe stato molto più vicino ai colli di 
Conegliano che non oggidì, ed in esso la sua fronte avrebbe sostato lun¬ 
gamente, anche durante il periodo degli anfiteatri morenici, dato che 
« allo sbocco delle due chiuse di Quero e di Fadalto non troviamo alcuna 
traccia di anfiteatro morenico ». 

Sui limiti orientali che sarebbero stati raggiunti dal ghiacciaio del 
Piave, in questa sua fase di massima espansione, il Taramelli riteneva 
che essi fossero da porsi alle falde orientali del M. Cavallo, dove sarebbe 
stato lambito dal Collina od avrebbe anche incontrato il vicino ghiac¬ 
ciaio del Tagliamento (1875, pag. 8). 

Egli basava questa sua opinione sulla presenza di frammenti di con¬ 
glomerato quarzoso del Comelico trovati nei pressi di Coltura e di Pol- 
cenigo, nonché nelle alluvioni dei torrentelli che scendevano da questi ver¬ 
santi montuosi. 

Avvalorava a sua volta questa opinione il « marcatissimo arrotonda¬ 
mento delle falde meridionali del gruppo calcare del M. Cavallo, sino al¬ 
l’altezza di quasi 700 metri » (’). 

In proposito si ricorda come il Taramelli era propenso ad ammet¬ 
tere che in questo periodo di massima espansione glaciale sarebbe scesa 
dal versante bellunese del gruppo del M. Cavallo una locale corrente di 
ghiaccio, che si sarebbe poi congiunta col ghiacciaio del Piave (1873, 
pag. 12) che « da quanto risulta dal rinvenimento fattovi in molte occa¬ 
sioni di erratici e di granito tirolese, deve aver attinto il ciglio dell’alti- 
pìano » (1875, pag. 16). 

Su questi punti fondamentali ossia : contributo del ghiacciaio della 
Rienza; espansione massima del ghiacciaio, similmente agli altid attigui 
del Brenta, Tagliamento e Isonzo, fino all’Adriatico; persistenza della 
fronte glaciale nell’Adriatico anche durante il così detto periodo degli an¬ 
fiteatri, ossia in quella fase durante la quale gli altri ghiacciai avevano ar- 
retx'ato la loro fronte sulle posizioni degli odierni anfiteatri morenici, il 
Taramelli insistette lungamente e tenacemente finché all’evidenza dei 
fatti accolse in parte più moderne vedute. 


Nel 1875 parlando dei terreni morenici ed alluvionali del Fnuli ricon¬ 
ferma infatti « la estensione meravigliosa del prossimo ghiacciaio del 
Piave il quale dui’ante tutte le fasi della espansione glaciale si mantenne 
colla sua fronte nell’Adriatico » (pag. 7) e come « valicando lo sprone me¬ 
ridionale del gruppo del M. Cavallo sin presso Polcenigo, invadeva il 
Friuli occidentale » congiungendosi probabilmente con quello del Taglia¬ 
mento (pag. 8). 


(') Taramelli T., Escursioni geologiche fatte nell’anno 1872. Udine 1873. Pag. 11. 
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A pag. 14, dopo aver ripetuto che i ghiacciai della Rienza passando 
per la sella di M. Croce o di Padola nella valle di Padda giungevano nel 
bacino idrografico del Piave, così spiega il movimento dei massi di gra¬ 
nito e di gneiss oriundi dal Tirolo : questi massi « vennero misti ai ma¬ 
teriali morenici del ramo sinistro del ghiacciajo del Piave, presso alle 
sue origini nel Comelico. 

Quindi movendo col ghiacciaio stesso verso il Cadore, quelli vennero 
ad essere ridotti ail’estrema morena di sinistra per la confluenza dell’im¬ 
portante ramo dell’Anziei ed alcuni di essi si trovarono così nella più op¬ 
portuna posizione per valicare, appena più a valle di questa confluenza, 
la sella della Mauria... e passare nel bacino idrografico del Tagliamento... 
la prevalenza della forza di impulsione e di discesa del ghiacciajo del 
Piave su quello del Tagliamento, in corrispondenza della sella della Mau¬ 
ria... è evidentissima; perchè quivi il secondo di essi ghiacciai era ap¬ 
pena formato con piccole vedrette scendenti dalle montagne dolomitiche 
del Tiersine e del Grìdola (2500 m.); mentre il ghiacciajo del Piave, sce¬ 
so dalle vette molto più alte del Peralba (2690), del Frugone e del Qua¬ 
terna (2560) che si innalzano circa 27 chilometri più a tramontana della 
sella della Mauria, aveva inoltre di già ricevuto l’importante rinforzo del 
ramo dell’Anziei, pel quale si scaricavano le nevi abbondantemente rac¬ 
colte in uno dei più vasti ed elevati bacini idrografici del Bellunese. 

Nel Catalogo ragionato delle rocce del Fnuli (1877) a pag, 20 egli 
ricorderà nuovamente i gneiss e i graniti del Tirolo, che per le selle di 
Padola e della Mauria passavano dal bacino dell’Adige in quello del Ta¬ 
gliamento ; ricorderà altresì « Tarrotondamento marcatissimo delle falde 
calcai’i dei monti di Aviano e di Sacile » quali testimoni delia prima 
grande avanzata dei ghiacciai e come « il ghiacciajo del Piave si sia man¬ 
tenuto colla sua fronte nel mare anche nel secondo periodo glaciale, al 
quale corrisponde appunto la formazione degli anfiteatri morenici ». 

Nel 1878 in Appunti geologici sulla Provincia di Belluno riconfer¬ 
ma i suoi concetti ed in parte li modifica. Egli così scrive : « Rimango 
nell’opinione che durante il massimo sviluppo glaciale, entrambi i ghiac¬ 
ciai del Brenta e del Piave, collegati col sistema dei ghiacciai principali 
per parecchie anastomosi... scendessero al mare. Ritengo probabilissimo 
che le morene dell’Altipiano di Asiago, descrìtte daH’egregio collega prof. 
Omboni, appartengano appunto a questo periodo di massima espansione. 

Allo stesso periodo ajjpartengono certamente i massi più elevati del 
Cansìglio; dei monti lungo le chiuse del Brenta e del Cismone; del M. Ar- 
marola, a sud-ovest di Agordo, del Cesen e del Monfenera, presso Feltra ; 
nonché quelli disseminati sul versante meridionale dei colli di Serravalle 
e di Ceneda. 

L’altitudine massima di questi erratici... a nord di Amie, è di 850 m. 
sul letto della più prossima corrente; più frequente è l’altitudine di 700 
metri (pag. 38). 

I terrazzi morenici invece, così continui e così meravigliosi nel val¬ 
lone bellunese, si mantengono da S. Gregorio alle rovine di Vedana a 
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350 m. sul Piàve. Presso a poco alla stessa altezza sulla sponda sinistra 
del vallone stesso si osservano altre morepe sopra la Vena d’oro sopra 
Trichiana ed a sud di Mei. Entro la vallata del Cordevole, del Boite e 
dell’Anziei se ne osservano di conservatissime e ricorderò quelle di Vol- 
tago e Frassenè di Agordo, quelle della Vallada di Canale, di Selva e 
Pescul, di Forno di Zoldo, di Auronzo, di Sappada, di Valle di Cadore e 
di Cibiana. 

Questa importante differenza di spessore nelle masse glaciali nei due 
periodi o nelle due fasi del periodo glaciale, doveva naturalmente essere 
accompagnata da una ragguardevole differenza nella posizione delle 
fronti. 

Ond’è che al presente io dubito assai che nemmeno il ghiacciaio prin¬ 
cipale del Piave, nella seconda fase, uscisse al piano, oltre la sella di 
Fadalto ed a sud della stretta di Quero » (pag. 39). 

Tali concezioni del Taramelli furono rigidamente mantenute an¬ 
cora nel 1882. Nella sua memoria sulla Geologia delle Provincie Venete a 
pag. 219, parlando delle morene presenti nella valle del Piave e dei suoi 
confluenti e dei depositi glaciali nelle colline trevigiane, ricorda la os¬ 
servazione di H()RNES e tosto soggiunge : « Le mie osservazioni non cor¬ 
rispondono punto alle sue... quanto poi alle pretese morene di Colle, qui¬ 
vi non si osserva che uno sfacelo delle alluvioni terziarie, che costituivano 
la collina... Nulla però di paragonabile alle morene del Tagliamento c 
degli altri anfiteatri. 

Non vorrò certo negare che quivi il ghiacciaio del Piave non abbia 
potuto soffermarsi per alcun tempo, prima di ripararsi entro alle chiuse 
di Quero e di Fadalto; solamente non ammetto che quivi siasi arrestata 
la fronte glaciale per tutto il lungo periodo degli anfiteatri morenici ». 

Ancora nell’anno successivo, 1883, nelle sue Note illustrative alla 
Carta geologica della Provincia di Belluno contrasta ulteriormente sulla 
natura morenica dei colli di Vittorio. 

Ancora nel 1918 parlando Sull’antico decorso del Brenta, in una po¬ 
lemica col BRuCKNER ricorderà che i « massi erratici di indubbia prove¬ 
nienza dalla valle del Piave... sulle pendici meridionali di questo alti¬ 
piano — (Cansiglio) — nei dintorni di Sarmede e di Canova, come prova 
irrefutabile che in un periodo di massima espansione, riferibile alla fase 
0 Giinz 0 alla fase Mindel, il ghiacciaio del Piave si avanzò per gran 
tratto nello spazio ora occupato dalla pianura trevigiana. 

Questo fatto fa risconti-o colla presenza sicura di massi erratici sul 
colle di Udine e sulle falde del Carso, presso Monfalcone, e sui colli di 
Buttrio e di Medea » (pag. 504). 


Nel 1873 Mojsisovics parlando sugli antichi ghiacciai delle Alpi me¬ 
ridionali non ammetterebbe, secondo il Rossi (1881), neppure che il 
ghiacciaio si fosse minimamente avanzato per la chiusa di Quero ; direbbe 
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che sarebbe arrivato solo fino a Feltre, ove avrebbe insinuato due rami 
nelle valli di Sercn e del Tegorzo. 

Nella sua carta geologica de! Bellunese (1878) darebbe un eccessivo 
sviluppo alle alluvioni glaciali nella comba di Feltre. 

■ Anche HoRNES — scrìve il Rossi — nella sua dotta memoria sui din¬ 
torni di Belluno, Feltre ed Agordo, si distende ad esporre il frutto dei 
suoi studi sull'epoca glaciale del Piave. Sembra però che anche lui non 
avesse dato alcuna o pochissima importanza al ramo principale del ghiac¬ 
ciaio del Piave, che naturalmente doveva scendere per la chiusa di Que- 
ro, mentre ripetutamente parla di morene frontali deposte dal ramo lapi¬ 
sino a (Colle) S. Umberto e fra i laghi lapisini (pag. 3). 

Nel 1881 il Rossi, nel suo studio sulla chiusa di Quero, porta un ul¬ 
teriore contributo alle conoscenze del ghiacciaio del Piavo. 

Dopo aver detto che per i geologi austriaci « è come se queiriraraenso 
ghiacciaio stagnasse per così dire in queU’ampio bacino — (allude al val¬ 
lone di Belluno) — tranne rami meschini discendenti un po’ più giù; 
e lo stesso HiiRNES... parla come nel suo massimo sviluppo il ghiacciaio 
del Piave o non fosse neppure passato o non avesse lasciata la minima 
traccia nel Canale di Quero » (pag. 8) ricorda il rinvenimento di erratici 
e di morene fino a grandissime altezze che testimoniano l’imponenza del 
ghiacciaio del Piave. 

Egli fa tuttavia presente come sul Monfenera le più scrupolose in¬ 
dagini non gli fruttarono che il rinvenimento, sulle cime, di due o tre 
ciottoli angolosi di dolomia a circa 800 m. dall’alveo del Piave. Non riu¬ 
sciva pertanto a spiegarsi completamente come ivi e sulle cime dei colli 
Asolani non si potessei’O trovare tracce sicure del passaggio del ghiacciaio 
del Piave, 

Tuttavia dal complesso di tutte le altre tracce riteneva potersi ra¬ 
gionevolmente dedurre che il ghiacciaio non solo doveva esser arrivato 
al Monfenera, ma anche al Montello e più giù (pag. 9). 

Il Rossi, passando poi a parlare della seconda fase glaciale che egli 
chiama pure Epoca degli anfiteatri morenici o II periodo glaciale dice 
che pure di questo periodo « non rimangono meno eloquenti gli avanzi a 
dimostrare la permanenza del ghiacciaio del Piave nel vallone bellunese 
e soprattutto nella chiusa di Quero » (pag. 11). 

Tuttavia, mentre nella prima fase i depositi glaciali raggiungono i 
1000 e i 1400 m. s. m. « i depositi che si possono attribuire alla fase di 
retrocessione si mantengono generalmente ad un livello molto più basso ». 

Questo passo ha per noi una particolare importanza per attribuire 
il giusto significato al concetto di I e II glaciazione usato dagli studiosi 
di quell’epoca. Non si allude infatti ad una scomparsa dei ghiacciai e ad 
una loro successiva avanzata, ma solamente ad una semplice diminuzione 
di portata ossia ad uno smagrimento di uno stesso ghiacciaio. 

Lo stesso concetto risalta da un altro passo (pag. 17) ove dice che 
la formazione degli anfiteatri « rientra quindi nella legge generale di svi- 
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liippo e retrocessione che regolò le fasi clell’epoca glaciale nell’Europa 
Centrale ». Cosi pure in un successivo lavoro dirà : « Alla seconda epoca 
glaciale o fase di lento ritiro » (La Provincia di Treviso, 1882, pag. 215). 

Passando in rassegna i resti morenici attribuiti a questa seconda fase 
glaciale il Rossi conclude esser certo che anche in questa seconda fase il 
ghiacciaio del Piave, unito a quello del Cismòn, occupava tutto il bacino 
di Belluno (pag. 13). 

Ricordata la morena di Croci e l’erosione del Piave nel ceppo pre¬ 
glaciale dei dintorni di Vas, descrive ranfiteatro morenico di Quero com¬ 
posto da « 4 0 5 serie concentriche di collinette, che tutte riguardano alla 
svolta del Piave a Castelnuovo come a lor centro, e sono, pai’tendo dalla 
più interna, quella del Paradiso, del Brolo di Bianchin, l'ampia cerchia dei 
Collesei - Cimitero - Rancisa e Col Maòr (maggiore), un’altra interme¬ 
dia, ed ultima quella del Col Barbarne incompleta » (pag. 14). 

Più oltre (pag. 16) preciserà che la terza cerchia morenica è la più 
ampia e che partendo dal Cornelia si irradia per tutto l’altipiano di Quero 
e si continua, sebbene meno decisamente, in quello di Segusin. 

Rispetto alla struttura geologica deH'altiplano di Quero egli nota 
come questo consti inferiormente d’un ceppo a strati regolari più o meno 
consistenti, di tipo essenzialmente analogo a quello che si riscontra in 
moltissimi punti del Bellunese, che Hòrnbs aveva riferito al preglaciale, 
ma che Rossi vorrebbe ritenere formato allo scorcio del Pliocene e nel¬ 
l’epoca preglaciale in un periodo continentale. Ricorda in quest’occasione 
come « nei sincroni altipiani circostanti... si può benissimo constatare, 
come il ceppo che sta alla loro base e ne forma il nucleo, od è essenzial¬ 
mente diverso da quello di Quero, abbondandovi il materiale calcareo do¬ 
lomitico portato giù dai torrenti che ora li erodono, o (come si vede 
benissimo a Segusin) strati potenti di puddinga identica a quella di Quero 
sono alternati con più o meno grosse lenti di conglomerato torrenziale. 

Esse danno a tutti quei depositi un carattere eminentemente locale 
e fanno vedere che non solo si formavano in terra ferma, ma che il Piave 
in quell’epoca ora la vinceva coi suoi depositi sul torrente che discende 
ancora per Segusin, oi-a l’Ariù copriva co’ suoi quelli del Piave rimasti 
in secca » (pag. 15). 

A convalida di quanto ritiene il Rossi che l’anfiteatro di Quei'o co¬ 
stituisca un sistema di morene frontali egli rileva come « a S. di questo 
apparato non un ciottolo striato in tutti i monti a destra e sinistra del 
Piave, non più il minimo vestigio di morene d’ostacolo, nè di insinuazione, 
nè laterali, nè frontali » (pag. 17). Il che comprovava l’intuizione ultima 
del Taramelli, ossia che il ghiacciaio del Piave, nella seconda fase gla¬ 
ciale, non si spinse che allo sbocco della chiusa di Quero, e spingeva il 
Rossi a concludei'e che « il Piave contemporaneamente al Brenta, e me¬ 
glio al Cismon, fabbricava coi suoi due rami allora molto meno potenti 
di prima ranfiteatro morenico di Quero e le moi'ene frontali nella chiusa 
di Fadalto » (pag. 17). 
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Il Rossi dunque, che aveva scoperto e descritto cosi bene Tanfiteatro 
di Quero, non faceva alcun accenno airanfìteatro di Vittorio Veneto; ma 
considerava le morene di Colle Umberto come materiali deposti in una 
fase di ritiro del ghiacciaio. 

Dallo studio del Rossi sul glacialismo plavense ci si può fare la se¬ 
guente raffigurazione degli eventi : 

Il ghiacciaio, occupato il vallone bellunese unitamente alle correnti 
dell'Ardo, Cordevole, Mìs e Cismon, lo sormontava al Roncone ed a Mei 
ed avviandosi a comune sentiero, spingevano due potenti espansioni alte 
almeno 800 m. sopra il fondo della valle, per Fadalto e Quero. Questo 
ramo si univa co! ghiacciaio del Brenta ed entrambi portavano il loro 
contributo all'Adriatico » {pag. 18). 

« Posteriormente invece il medesimo ghiacciaio occupava pure tutto 
il vallone bellunese, ma per le due chiuse non giungeva più giù di Colle 
Umberto e del Monfenei'a. Poi, ritiratosi il ghiacciaio del Piave, si stac¬ 
cava da quello del Cismon ed ambi rimanendo buon tempo stazionari le¬ 
varono i loro anfiteatri morenici, questo a Lamon, quello a Fadalto e spe* 
cialmente a Quero... di poi il ghiacciaio lentamente, lentamente, si ritirò 
nelle gole più interne delle Alpi Cadorine... (pag. 18). 

Cosi pure ìli un suo successivo lavoro {La Provincia di Treviso^ 1882, 
pag. 215) dirà che « La mancanza di grandi apparati glaciali nella pia¬ 
nura davanti al Piave ed al Bi-enta dimostra il successivo e non inter* 
rotto ritiro dei rispettivi ghiacciai nelle Val Sugana e Val Belluna, ove 
dispersero largamente le loro vestigia; che se ci fosse statò un lungo 
periodo di sosta avrebbero condensato i loro depositi formando un im* 
ponente ammasso di morene come per condizioni affatto locali fece il 
Cismon fra Lamon e Sorriva 

Nel 1883 il Rossi nelle Note sidl'epoca glaciale della Provincia di* 
Treviso perfeziona le sue vedute. 

Un decennio circa più tardi gli studi del Tellini A. portarono alla 
chiara identificazione deiranfiteatro morenico di Vittorio Veneto, ossia di 
quella diramazione glaciale che scendendo la valle lapisina sormontava 
la forra di Serravalle espandendosi sulla plaga collinosa antestante. 

E' doveroso riconoscere che già nel 1876 HoRNES aveva affermato 
che il villaggio di Colle Umberto, distante SYz hm. da Serravalle in di¬ 
rezione di sud-est verso la pianura, giaceva sopra una morena terminale, 
il che voleva dire che fino lì arrivava la fronte del ghiacciaio imigamente 
sostandovi. {Osserv. geoL nel Bellunese, 1876, pag. 498); tuttavia tale 
concezione non fu mai presa nella dovuta considerazione e le morene pre¬ 
senti furono considerate come depositi di passaggio accumulati durante 
l'avanzata o il ritiro del ghiacciaio plavense nella sua corsa al mare. 

Anche il Rossi (1883), come si è detto, che in precedenza ci aveva 
dato una così bella descrizione delFanfiteatro di Quero, e che aveva os¬ 
servato le diverse cerehie moreniche esistenti nelfalta valle del Soligo c 
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quelle nei pressi di Serravalle (Castello di S. Lorenzo) e di Castagnè, nel 
mentre ammette che la gola di Serravalle sia stata sorpassata dal ghiac¬ 
ciaio del Piave, e che le colline ad essa anteposte non solo portavano trac¬ 
ce di una forte abrasione c di arrotondamento glaciale, prodotte dal pas¬ 
saggio di una importante massa di ghiaccio, ma che ei’ano altresì co¬ 
sparse con materiale morenico, sì da assumere talora la consistenza di 
una morena profonda, soggiunge ; « nemmeno una ti-aecia di anfiteatro 
morenico come credeva il Sig. HoRNES, anzi tutto concorre a persuader¬ 
mi, che tutto questo apparato non sia che una moi’ena profonda, Torma 
più avanzata del ramo di Fadalto del ghiacciaio del Piave ». Ritiene al- 
ti'esì che questo braccio abbia costruito il suo anfiteatro in Val del Soligo 
(Valraarino) {Note svJl’epoca glaciale nella Prov. di Treviso). 

Sembra dunque molto strano come un anfiteatro morenico così tipico 
e regolare come quello di Vittorio, sia passato tanto lungamente inosser¬ 
vato e misconosciuto. 

La ragione di tale fatto va pi-obabilmente ricercata nel preconcetto 
che ha lungamente dominato la mente degli studiosi, e precisamente l’o¬ 
riginaria corsa degli antichi ghiacciai al mare nelle cui acque si sarebbero 
fusi abbandonando in essi i materiali morenici. 

Va altresì connessa alla particolare costituzione litologica delle col¬ 
line circostanti all’anfiteatro morenico e che in parte ne costituiscono il 
basamento. Pur esse sono infatti costituite da conglomerati, ghiaie e sab¬ 
bie, sì da rendere meno stridente il contrasto con i materiali morenici. 

Si deve dunque al Tellini Taverci dato una descrizione particola¬ 
reggiata dell’anfiteatro di Vittoi'io. 

Egli dopo aver fatto presente che Tipotesi di una massima espan¬ 
sione glaciale fino all’Adriatico, per cui tutta la pianura trevigiana sa¬ 
rebbe stata coperta dal ghiaccio, non aveva sino ad allora trovato suffi¬ 
ciente appoggio dai fatti; dopo aver ricordato come alle osservazioni del 
HoBNES non si era prestata la dovuta fede, e come si considerasse che le 
morene sparse a sud di Vittorio non fossero altro che l’effetto del rime¬ 
stamento e delTabrasione prodotta dallo strisciare della massa di ghiac¬ 
cio sopra il ciottolame che costituisce le colline, e che la presenza in esse 
di massi erratici fosse ritenuta dovuta a quella piuma rapida e non ben 
definita escursione del ghiaccio fino al mare, così si esprime : « Sono vere 
morene costituenti nel loro complesso un belTanfiteatro tìpico le cui cer¬ 
ehie sono rotte in due punti, corrispondentemente al passaggio di corsi 
d’acqua, cioè alTestremità sud per dove passano i torrenti Cervada e Me¬ 
lare ed a est ove scorre il F. Meschio ». Soggiunge poi che tale anfitea¬ 
tro per ampiezza non è molto inferiore a quello di Iseo e di Rivoli e supe¬ 
riore a quello delTAstico. 

Egli ci descrive minutamente questo anfiteatro, sul quale ci soffer¬ 
meremo in seguito, e ricorda altresì come le altre diramazioni di Noga- 
rolo e di Tarzo avesseio formato un piccolo anfiteatro. 

« il ramo di Nogarolo dopo la forcella omonima si espanse nella 
vallecola di Belio Stare o meglio Dei Piai... e si riunì col ramo di Tarzo, 
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presso questo villaggio. Abbandonò massi erratici presso Nogarolo e vere 
morene tipiche, affatto simili a quelle di Vittorio, a Castello di S, Lo¬ 
renzo, a C* Chiampo, a C* Piadera e lungo tutta la falda settentrionale 
della piccola catena M. Baia - M. Piai - M* Stella specialmente a Ca¬ 
st agnè 

Dice altresì d'aver incontrato lembi di morena a Corbanese, sulla si¬ 
nistra del T, Cervano, massi erratici nei pressi di Case Martin e di nuovo 
morena dalla quota 206 della carta, continuamente, senza lacune, per 
C. Fasi fino a S. Lucia (o S. Luca?)* In questo punto, egli dice, od mi 
po' più ad oriente, il ramo glaciale di Tarzo, nella maggiore espansione 
del periodo degli anfiteatri, veniva a toccare od era ravvi ematissimo a 
quello di Vittorio* Diceva ancora che più giù, vicino a Formeniga, non vi 
si trovavano più traceìe di morene* 

Ai tempi del Tellini vigevano i concetti secondo cui il ghiacciaio del 
Piave, invece di costruire un solo grande anfiteatro morenico, ne avreb¬ 
be costruiti diversi più piccoli ; ossia quello di Quero e quello di Fadalto, 
con i minori di Nogarolo e di Tarzo, e forse altre vestigia più ad occi¬ 
dente 

Non si fa dunque ancora precisa menzione dei depositi terminali del 
ramo lapisino in Vaimarino; ciò perchè le morene qui presenti venivano 
ancora attribuite ad una diramazione del ramo di Belluno verso sud ^ che 
per la sella di S* Leopoldo:^ sarebbe «arrivata in Val Mareno:&; nono¬ 
stante che il Rossi avesse già osservato parecchie cerehie nella Valle di 
Marino, giudicate quale anfiteatro del bracccio di Fadalto (Tellini)* 
Sembra tuttavìa che queste morene siano state attribuite alla prima 
grande espansione glaciale, mentre nel periodo degli anfiteatri si rite¬ 
neva che il ghiacciaio non avesse sorpassato la chiusa di Fadalto (D- 

Il Tellini segue invece la precedente idea e così scrive : « La catena 
Col Vicentin - Col Del Moi, che divide il vallone di Belluno dalla valle 
Mareiio è abbastanza profondamente incisa alla sella di S, Leopoldo, tanto 
che per essa un ramo del ghiacciaio che occupava il vallone di Belluno si 
espanse nella Valle di Mareno* Per tal modo il ramo discendente dalla 
chiusa di Fadalto incontrò quivi, in corrispondenza di Tovena, un osta¬ 
colo od almeno un po' di resistenza, sicché, per avere sfogo, si espanse 
mandando digitazioni per la forcella di Nogarolo e per quella di Tarzo, 
ossia per i punti più depressi della cresta di miocene inferiore, sulle col¬ 
line Trevigiane 

Nel 1896 G* Dal Piaz si occupa col glacialismo del Piave nel Bel- 
Umese* 


V) Scrive infatti il Tellini, die secondo gli studi del TARAJ^reLH ecc*, durante 
il periodo degli anfiteatri il ghiaccialo del Piave si estendeva col braccio più orientale 
fino alla chiusa di Fadalto* 

E più oltre: « Non parmi però ammissibile ohe durante il periodo chiamato degli 
anfiteatri.** il ghiacciaio plavense sia disceso in mare* come si ammise dapprima, e 
neppure che il suo ramo di Fadalto abbia lascialo libera la valle di Mareno e quella 
lapisina come si rileva negli ultimi scritti in proposito, ma che precisamente oscillasse 
neirarea in cui lasciò le caratteristiche cerehie moreniche or ora descritte 
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Nel 1899 Federico Sacco con lo studio Gli anfiteatri morenici del 
Veneto porta ulteriori contributi alle conoscenze sul glacialismo plavense, 
facendoci sapere, fra l’altro, che quando il ghiacciaio, nella sua fase di re- 
gi’esso, non riusciva più a superare la stretta di Serravalle, esso ebbe 
quattro o cinque momenti di sosta, segnati ora da depositi morenici più 
o meno tipici, e corrispondenti quasi ad altrettanti laghi, i laghi lapisini 
(Lago di S. Croce, Lago Morto, S. Floriano) (pag. 50). 

Nel 1902 Marson, in una Comunicazione fatta al IV Congresso Geo¬ 
grafico Italiano, persisteva nel credere che, nella massima espansione 
glaciale, il Montello fosse raggiunto e sorpassato dal ghiacciaio plavense, 
che vi avrebbe depositato morene ora obliterate dal deflusso secolare de¬ 
gli emissari glaciali; e parlava anche di un ampio lago subglaciale, che 
sarebbe esistito a monte del Montello stesso. La stessa cosa (secondo il 
Tomolo) avrebbe ripetuto in un posteriore lavoro sui ghiacciai del Ber¬ 
nina; e, nel 1903, dopo una nuova visita sul luogo, ritenne probabile che 
le doline del Montello abbiano avuto, almeno per prima origine, « l’abla¬ 
zione del ghiacciaio negli interstrati della massa ancora non cementata ». 

Nel 1905 il Toniolo porta un nuovo contributo a.l glacialismo pla¬ 
vense richiamando l’attenzione degli studiosi sui vari lembi di depositi 
alluvionali della valle del Soligo, distinguendo in essi due livelli corrispon¬ 
denti a due fasi successive di deposito. 

Anzitutto l'altipiano di Farro e Col, il cui conglomerato nettamente 
stratificato, fessurato, ricco di fenomeni carsici riposa suborizzontale so¬ 
pra gli strati delle formazioni Elveziana e Tortoniana, inclinati di 70" a 
sud, stendendosi per oltre un chilometro a mezzo, e sopraelevato di ol¬ 
tre 90 m., sul fondo attuale della valle ad un’altezza sul mare che va 
da m. 255 a Col, fino a m. 233 sopra il torrente Marzole ; in secondo luogo 
aveva distinto gli inferiori terrazzi di Colzanino e C. Torresella, che dal 
lato opposto della valle si trovano a m. 233 circa s. m. e a solo 50 m. sul 
letto del fiume. 

Il Brl'CKNER. nel 1909, nel classico trattato su Le Alpi nel periodo 
glaciale, porta poco di nuovo alle conoscenze già acquisite. 

Egli ricorda come le radici del ghiacciaio del Piave giacessero nelle 
Dolomiti ampezzane e zone adiacenti. Presso Cortina la sua altezza po¬ 
teva valutarsi a 2250 m., con una potenza di 1000 metri. 

Non ritiene che il ghiacciaio della Val Posteria si fosse deversato nel¬ 
la conca di Cortina, dato che in tutta la valle del Boite non gli era riu¬ 
scito di trovare alcun elemento proveniente dalla Val Posteria. Il dever¬ 
samento sarebbe invece avvenuto oltre il Monte Croce (Kreuzberg) nel 
Comelico e da qui nell’alta valle del Piave. Graniti e scisti cristallini della 
Val Posteria si potevano seguire fino nelle morene terminali di Vittorio 
ove tuttavia erano sti-aordinariamente rare, anche perchè gran parte di 
esse defluiva oltre il passo della Mauria nel bacino del Tagliamento 
(pag. 954 e seg.). 

Gli erratici dell’alta valle del Piave si scaricavano di preferenza ol¬ 
tre la parte orientale del vallone di Belluno, col ramo lapisino nelle ino- 
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rene di Vittorio; quelli del Cordevole attraversavano la parte mediana 
del vallone e si accumulavano di preferenza sui versanti settentrionali 
della catena di Col Vicentin (ove p. e. a S. Ubaldo furono ritrovati da 
HiiRNES, Marson e Toniolo) e in parte proseguirono nella bassa valle 
del Piave; quelli del Cismon giungevano tanto nella bassa valle del Pia¬ 
ve quanto in quella del Brenta (pag. 962). 

Circa la questione se il ghiacciaio del Cismon nel periodo della for¬ 
mazione degli anfiteatri, che egli riferisce al Wurmiano, fosse o no unito 
a quello del Piave, il BrììCKNER ricorda come non vi fosse ancora unità 
di vedute. 

Dice che il Tarameli.i {GeoL Prov. Ven. 1882, pag. 218) li segnava se¬ 
parati, pur lasciando aperta la domanda; che il Rqssi (pag. 194 Boll. 
Soc. Ven. Tr. di Storia Nat. 1881) ammetteva esservi stato per lo meno 
un contatto; secondo lui, ossia il BrìICKNER, dice di non poter dubitare 
di questa unione, pur riconoscendo che il distacco si sarebbe tosto effet¬ 
tuato all’inizio della fase di ritiro (pag. 963). 

Dopo aver descritto l’anfiteatro di Vittorio, sul quale ritorneremo 
più oltre, parla delle morene terminali recenti del Piave nel territorio di 
Vaimarino. 

Egli dice che dal ramo principale del ghiacciaio che sormontava la 
forra di Serravalle, si distaccava un ramo, che proseguiva verso ponente 
nella vallata di Vaimarino ('), ramo descritto dal Toniolo e rilevato an¬ 
che cartograficamente, senza tuttavia separare le formazioni più antiche 
da quelle più recenti. 

Questo ramo avi-ebbe deposto a Gai un arco morenico terminale tras¬ 
versalmente alla valle; arco che ancora il Marson (1902) riteneva co¬ 
struito da una diramazione proveniente dal passo di S. Ubaldo (o Leo¬ 
poldo). 

Un secondo arco si sarebbe steso un chilometro circa più a monte, 
presso Boiler e C. Tezone, in posizione più arretrata. 

Questo ramo del ghiacciaio avrebbe avuto così una lunghezza di circa 
dieci chilometri e due di larghezza. 

Alla cerchia morenica di Gai, alla quale fa parte la morena termi¬ 
nale di Tovena, si collegherebbe un distinto cucchiaio di escavazione 
(« Zungenbecken ») con due laghetti presso S. Maria e Lago. Prima che 
scendesse la frana di Bevine (di età postglaciale) a costituire lo spar¬ 
tiacque col Meschio, secondo il BruCKNer sarebbe stato quest’ultimo ad 
effettuare lo scarico delle acque di questo bacino. 

Il Soligo che si formava avanti la cerchia morenica di Gai, scorreva 
a fior di terra sul piano alluvionale che si dipartiva da queste morene, 
infossandosi o meglio terrazzandolo appena nella valle, 3 km. a mezzo¬ 
giorno di Pollina. La pendenza di questo piano alluvionale sarebbe del 
T/'oo (pag*. 969 e seg.). 


(') Uno sj)artiacque molto basso, situato ad un’altitudine di 227 metri, separa la 
valle del Soligo (Vaimarino) da quella del Meschio, percorsa nel primo tratto dal T. 
Favai. Lo spartiacque è costituito da materiali di frana di Revine, che il Bruckner 
ritiene essere di età postglaciale, 


I 
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BRuCKNEK ricorda altresi i resti di più antiche morene già segnalate 
dal Toniolo, presso Cison Vaimarino, a settentrione di Follina (Case 
di Volperà e a Casa Belvedere, 2 km, circa a sud-ovest di quel paese; 
esse parlano di una precedente maggior espansione del ghiacciaio che 
raggiunse posizioni 6 km, circa più avanzate della fase Wìirmiana (Giai), 
spingendosi probabilmente oltre Torlo dì alture limitanti a sud la Val- 
inarino. 

Egli ricorda in proposito le morene di Anfraiita, segnalate dal 
Sacco, e il materiale erratico dal BruCKNER stesso rinvenuto a Casa 
Fasi, a 11/^ km. a oriente di Corbanese (pag, 972), 

Circa le diramazioni di Nogarolo e di Tarzo, ricorda come questi 
deversamenti ebbero una lunghezza dì circa 1 km,^ depositarono mo- 
l'ene e convogliarono alluvioni (glaciali) nella valle del torrente Cervana, 
Sni piani terrazzati, che si riscontrano nella Valle del Soligo, il 
BRuCkner crede di rintracciare la testimonianza delle quattro glaciazioni 
distinte in altre valli alpine, e precisamente quella del Gunziano ÀI- 
terer Deckenschotter ») nei lembi di Farro e Col; quella del Mindeliano 
(Jiìngerer Deckenschotter) nei lembi di Colzanino; quella del Rissiano 
nel terrazzo di Case Chec (Hochterrassenschotter) e quella del Wùr- 
miano {Niederterrassenschotter) nella pianura solcata dal Soligo, 

I due ultimi termini si collegllerebbero a morene; non così, invece, i 
livelli più antichi. 

Nel 1912 G, Dal Piaz in StMdi geotettoniei sulle Alpi Orientali 
(pag, 88) propenderebbe invece per ritenere i terrazzi dei due lati della 
valle del Soligo appartenenti ad imhmica falda fluvioglaciale inclinata a 
SW, per la simile natura e alterazione del conglomerato, per la breve di¬ 
stanza che li separa e per il piccolo disìivello intercedente fra loro. 

Così pure egli negherebbe la presenza dei due più recenti depositi 
fluvioglaciali del Rissiano e del Wùrmiano come ritenuti dal BkuCknee, 
ammettendo invece, in base alle sue osservazioni sul vallone Bellunese, 
solo resistenza di due periodi ben documentati di tutta Tespaiisione gla¬ 
ciale (0; ritenuti pertanto come wùrmiani gli Hochten'assenschotter del 
Soligo, darebbe come postglaciali le alluvioni inferiori (-), 

Nel 1914 TONIOLO ne riparla in Idrogiufia del Qimrtier di Piave di¬ 
cendo che più recenti osservazioni gli permetterebbero dì confermare la 
sua precedente ipotesi ; tanto più che mentre le alluvioni dette gunzìane 
dal BRuCKNER, non avrebbero alcuna prosecuzione sicura entro la vicina 
Valmareno (avrebbero inoltre una forte inclinazione a sud — 27%o — 
e si presenterebbero in vari punti anche dislocate e con contropendenze), 


(0 Nel Vallone Bellunese, infatti, riconoscerebbe la presenza di almeno due li¬ 
velli d'invasione glaciale: uno superiore, tra ì 1150 ed I 1250 metri nella parte occi¬ 
dentale del Vallone, con morene profondamente alterate e ridotte in piccole depres¬ 
sioni a dolina di Col Melòn, M. Avena, cc.; uno inferiore, con massimi di poco supe¬ 
riori ai 1000 metri, caratterizzato da morene freschissime del WUrmiano. (Op. cit. 
]>ag, 84-93), 

(=) (Cfr. Toniolo, L*!dr ogni fui ecc„ pag. 10-12), 
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quelle ritenute mindeli ane troverebbero la loro continuazione in Valma- 
reno nei lembi di Prà di Eoncavazai, di Foliina, di Cison e di Mura; non¬ 
ché nei terrazzi del lato sinistro della valle del Campea, affluente del So- 
ligo; la loro inclinazione sai'ebbe poi uniforme, del 7,5%o, e di conse¬ 
guenza appaierebbero, meno spostate delle precedenti. 

Sul glacialismo plavense di questo ramo lapisino il TONIOLO in detto 
lavoro ci dà i seguenti interessanti ragguagli ; 

« Anche all’origine del Soligo, nella Val Mareno, di fronte a Tovena 
noi troviamo due serie di morene, una più esterna ed antica in gran 
parte erosa, quella di Casa Selve, e un’altra più interna e conservata (la 
morena di Gai) che attraversa quasi completamente la valle. 

Da quella più esterna parte una ben visibile conoide di transizione 
fluvioglaciale elevata al suo principio 35 m. sul fondo attuale del Soligo, 
costituita anch’essa da materiali ferrettizzati e debolmente cementati. 
Essa si continua negli uniformi ed estesi terrazzi di Cison, S. Felice, Prà 
della Fiera fino a Follina; mentre nella valle trasversale del Soligo se ne 
ha la continuazione in quelli di Premaòr, S. Martino e C. Cheeh, elevati 
circa 25 m. sopra il fondo del fiume, alla confluenza del Campea, dove si 
ricollegano a tutta la serie del lato sinistro di questa valle. 

Quindi, con una pendenza del 7%o, attraverso i lembi sempre più 
bassi di Case Eonaldi, Spinetta e Peròn, giungono all’uscita del Soligo 
sul Quarti er di Piave, dove sul lato orientale di questa alta pianura si 
immergono anch’essi sotto le più recenti alluvioni. 

Queste, quasi completamente sciolte, trovano la loro origine ai piedi 
della morena più interna e recente di Gai, colla quale s’innestano, e per 
il lembo di terrazzo inferiore sopra C. Marzè, alto m. 20, e gli altri di 
case Formesin, Ghiacciaia e Fratelle, penetrano anche nella valle tras¬ 
versale del Soligo con una pendenza del 5%o e alla confluenza del T. 
Campea sfiorano e poi sormontano i terrazzi più alti; così che all’uscita 
sul Quarti er di Piave tale alluvione più recente si stende sopra l’alti'a in 
ampia conoide ». 

Nel 1918 G. Dal Piaz in Descrizione geologica del bacino della Pia- 
' ve, parlando delle formazioni quaternarie, traccia nuovamente il quadro 
del glacialismo plavense dicendo che alla fase alluvionale del Quaternario 
inferiore — durante la quale si depose un’antica conoide alluvionale, i cui 
residui figurerebbero nel Montello — per im notevole e persistente ab¬ 
bassamento del livello delle nevi perpetue, tenne dietro il grandioso e ca¬ 
ratteristico fenomeno dell’invasione glaciale in tutte le vallate alpine 
(pag. 26). 

Il ghiacciaio del Piave, ingrossato lungo il suo percorso dai rami del 
Boi te, del Maè, del Cordevole e del Cismon, costituiva nel Vallone Bel¬ 
lunese im Iago di ghiaccio dello spessore non inferiore ai 600 ra., che 
alimentava delle lingue di ghiaccio, che costruirono anfiteatri morenici 
a Quero, a Vittorio Veneto (Colle Umberto), a Nogarolo, Tarzo e Gai. 

Dopo aver ricordato come il fenomeno dell'invasione glaciale non 
consti di un’unica fase, ma presenti .vari periodi di espansione e di ritiro, 




che nel versante settentrionale delle Alpi si distinse in quattro periodi 
d'invasione glaciale alternati a tre periodi interglaciali, durante i quali le 
vallate alpine tornarono libere dai ghiacci e dalle nevi, fa presente che 
nella regione plavense di tali distinzioni soltanto due appaiono particolar¬ 
mente evidenti e trovano completa riconferma nei risultati dello studio 
dei livelli glaciali raggiunti sui fianchi delle valli occupate dalle correnti 
glaciali. 

Le traccio del più antico dì questi periodi, di cui furono riscontrate 
le testimonianze anche entro la valle sono molto scarse; trattasi di resi¬ 
dui di vecchie morene profondamente ferrettizzate, che nel versante o- 
rientale del M. Avena, del M, Garda ecc. sì allineano ad un livello fra 
1150 e 1250 m. 

Deirultimo periodo glaciale (Wiirmiano), che come è facile compren¬ 
dere, travolse e distrusse buona parte di quanto era stato costruito nei 
perìodi precedenti, le testimonianze, come s'è già esposto, sono invece 
copiosissime. I ricordati anfiteatri morenici di Quero, Vittorio, Valle di 
Revine, le freschissime morene insinuate, le morene di fondo, ì rivesti¬ 
menti, ecc. della lunga vallata del Piave appartengono appunto a quest'ul¬ 
timo periodo.» La scomparsa del ghiacciaio, che nei singoli periodi occu¬ 
pava le vallate alpine, non s'è compiuta in conseguenza di un'unica e con¬ 
tinua fase di ritiro, ma ebbe luogo per gradi interrotti da soste e da 
periodiche oscillazioni. Le testimonianze di queste soste o stadi di ritiro, 
vìi cui soltanto di quelle appartenenti aH'uitimo periodo ci rimasero natu¬ 
ralmente le tracce, constano in piccoli apparati, opera di ogni singola so¬ 
sta, che permise l'accumulo del detrito morenico sulla nuova posizione oc¬ 
cupata dal ghiacciaio. 

Finalmente, suddiviso in mille vallecole, il gigante glaciale della Pia¬ 
ve si ridusse ad un gran numero di piccoli ghiacciai (vedrette), che oc¬ 
cupavano le regioni più elevate e gli estremi recessi alpini. 

Anche durante questo ultimo stadio i singoli e modesti ghiacciai co¬ 
struirono i loro piccoli ed eleganti apparati frontali, mentre l'attività di 
escavazione delle masse glaciali dava luogo a quelle meravigliose conche 
d'alta montagna note col nome di circhi e nel cui fondo non raramente 
si riscontra l'azzurro specchio di un piccolo lago » (pag. 28). 

Nel 1937 F. Sacco in « L'Universo » parla ancora sui glacialismo ve¬ 
neto, e di conseguenza del Piave, senza tuttavia portare novità; forse 
anzi ingarbugliando di più i concetti delle glaciazioni. Dopo aver accen¬ 
nato al piccolo anfiteatro di Quero poggiante « sopra una formazione 
conglomeratica (ceppo) che vedesi già sviluppata molti chilometri più 
a monte di Quero » e alle morene presenti nella conca di Belluno-Feltre, 
che attestano il vasto allagamento gìaciale del vallone, ricorda che « il 
ramo del gigantesco Ghiacciaio Plavense insinuatosi nell'alto di Val d'Ar¬ 
do... dovette certamente affacciarsi al passo di S. Boldo, anche spingersi 
in cascata seraecata e strangolata e vomitare materiale nella precipite 
alta Val Gravon; nella cui parte bassa invece si insinuava, sin sotto 


S, Vigilio, una dii'amazione del ramo glaciale di Soligo; fors’aiichc riu¬ 
nendosi le fronti dei due rami in un momento dì maximum glaciale » 
(pag. 571). 

Parla poi deiranfìteatro morenico di Vittorio Veneto, costituito di 
3-5 cordoni morenici principali, già indicati dal Tbllini, e del braccio 
glaciale inviato in Val Soligo (Mareno) « dove depositò terreno morenico, 
sia sparso sia in forma di allungata collinetta. Tuttociò specialmente nel 
periodo della seconda, la più importante glaciazione ». 

« L’archetto esterno semiferrettizzato di Selve » viene riferito dal 
Sacco al Mindeliano ed andrebbe « a sovrapporsi, come di solito, al con¬ 
glomerato ceppoide (gunziano?) tanto esteso poi a Valle di Foliina (Col, 
Farro, ecc.) mentre quello alto di Mei corrisponde alla fase principale 
degli Anfiteatri morenici (Rissiano). Ciò sul lato sinistro, mentre sul 
lato destro vediamo come residui morenici i cordoni isolati di Croda e di 
Tovena, oltre a lembi semi mascherati da detriti di falda postglaciale » 
(pag. 574). 

Dopo aver ricordato l’espansioni sulle colline di Nogarolo e di Tarzo, 
così prosegue : « In seguito, cioè durante il periodo della terza glaciazione 
plistocenica iiouimiana) questo ramo glaciale lapisino, nei suoi diversi 
successivi momenti di sosta, nel ritirare la sua fronte a monte di Serra- 
valle, depositò vari archetti stadiari cioè; sia tra Savassa e Case Bor- 
ghetto ; sia presso S. Floriano... ; sia i tre principali, a grossi blocchi 
angolosi, di Nove (che originarono, per sbarramento, il lago Morto) ; sia 
quelli ancor più grandiosi, pure a grossi massi angolosi, di Fadalto-La- 
stra, sbarranti il grande lago di S. Croce » (pag. 574). 

Come si vede il Sacco ha un’idea del tutto particolare suiressenza 
delle glaciazioni e sul riferimento dei singoli depositi. 

E questa sua incertezza sul valore effettivo o di cosa l’appresentino 
in realtà le singole glaciazioni, lo si legge in un suo successivo lavoro 
(1939) « L’Alta Italia durante l’Era Quatemarìa ove a pag. 7 egli stes¬ 
so scrive : « Il Glacialismo plistocenieo corrisponde a diversi periodi gla¬ 
ciali ben distinti oppure ad un fenomeno complessivo unico, per quanto 
suddivisibile in diverse fasi o sottoperiodi? » mostrandosi favorevole per 
la seconda ipotesi ossia che i cosi detti periodi glaciali « potrebbero es¬ 
sere considerati come altrettante fasi di un solo grandioso fenomeno 
glaciale complessivo, quaternario, piuttosto che non come periodi glaciali 
distinti ». 

Nelle Carte paleogeografiche che corredano questo suo studio sul gla¬ 
cialismo dell'Alta Italia egli distingue infatti due sole fasi : ossia l’espan¬ 
sione glaciale nella prima metà dell’epoca plistocenica (che corrisponde 
al cosi detto periodo degli anfiteatri) e in quella della prima metà del¬ 
l’epoca olocenica o terrazziana (che si può riferire ad un avanzato post¬ 
glaciale in cui i ghiacciai figurano spezzettati in piccole vedrette). 

Nello stesso anno (1939) Venzo, facendo osservazioni geotettoniche 
e geomorfologiche per il rilevamento del foglio di Belluno, parla pure 
del Quaternario del Vallone Bellunese, dell’Alpago e del Vallone di Fa- 


clalto ponendo in rilievo, fra l’altro, l'ulteriore sviluppo di alluvioni in¬ 
terglaciali già segnalate da G. Dal Piaz^ alcune delie quali vennero ri¬ 
tenute avanzo di una potente alluvione del torrente Cisnion, che in epoca 
interglaciale doveva pi'obabilmente unirsi al Piave attraverso la conca di 
Feltre. 

Scrive il Venzo che « nell’interglaciale Riss-Wnrm il livello del Piave 
nella parte alta del Vallone, presso Belluno, s’aggirava sui 450 metri. 
Una quindicina di chilometri più a valle, alla confluenza col Cordevole, 
esso doveva essere di poco inferiore ai 360 metri, livello del terrazzo pre- 
wurmiano di quest'ultimo. Attualmente tanto iì Piave quanto il Cordevole 
scorrono un centinaio di metri più in basso » (Op. cit pag, 441), 

Sulla presenza di morene prewùrmiane sul Montello ci dà notizia 
nel 1942 G, Dal Piaz neirimportantissima nota Uetà del Montello. De¬ 
scrivendo i materiali incontrati nello scavo della galleria del Canale della 
Vittoria che, partendo dalle vicinanze di Case De Bortoli situate sul ver¬ 
sante settentrionale del Montello, attraversa per una lunghezza di oltre 
tre chilometri il lato orientale del colle per arrivare alla camera di cn - 
rico delia centrale elettrica di Castielviero, sul fianco destro della stretta 
di Nervesa^ egli accenna alla presenza di « un potente rivestimento di ma¬ 
teriale morenico profondamente alterato, riferibile con tutta probabilità 
al Mindeliano e risultante di una massa di terra rossa entro la quale, 
oltre a frammenti di selce, sono caoticamente sparsi ciottoli di varia gran¬ 
dezza di rocce arenacee, scistose, granitiche e porfiriche, che si spappolano 
con tutta facilità Esso riposa su una zona relativamente sottile di terra 
rossa omogenea con frammenti di selce derivanti in buona parte dai 
ciottoli di calcare selcioso che il Dal PrAZ ritiene essere il residuo dell’an¬ 
tica ferrettizzazione subita dalla parte corticale del conglomerato, rico¬ 
perta e protetta dal mantello morenico ora accennato (Op, cit. pag. 483), 

In un successivo lavoro sugli avanzi morenici prewùrmiani allo sbocco 
della valle del Brenta (1946) ricorda nuovamente questi antichi depositi 
morenici rinvenuti sul Montello ed accenna pure ad altri analoghi trovati 
a Curogna e a Cornuda allo sbocco della valle del Piave in pianura al¬ 
cuni chilometri a sud deH’anfìteatro morenico di Quero (Op. cit. pag, 164), 

Così pure, poco dopo, parlando di altin depositi morenici prewiir- 
miaiii dei Colli Berici (1947), ricorda ancora una volta i depositi morenici 
del Montello e di Bassano (pag, 342) e conclude dicendo che « forse ci fu 
un tempo in cui le immani correnti di ghiaccio sboccanti dalle valli del Vi¬ 
centino, da quella del Brenta e del Piave si espandevano ai lati fino a 
formare un’unica piastra ghiacciata come avvenne in vari punti al piede 
settentrionale delle Alpi, 

I ciottoli ed i massi granitici e porfirici segnalati dal Taeamelli sul 
Montello, quelli scoperti dal Rossi sulle colline asolane e i depositi more¬ 
nici dei Berici indurrebbero a legittimare tale ipotesi che fu già venti¬ 
lata dai menzionati autori (Op.. icit. pag, 347). 

Come sì vede, rivivono così cohi,nuova fortuna le già ritenute utopi¬ 
stiche vedute del Taeamelli e ^egUacL - 


V. — LA PIANURA TREVIGIANA. 


1. - LA PIANURA TREVIGIANA DURANTE LA FASE 
ANAGLACIALE DELL^ESFANSIONE WuRMIANA. 


Le imponenti correnti fluvioglaciali che scaturivano dalla fronte di 
Quero, dopo aver colmato le insenature delle colline che precedono Vidòi'i 
si dilatavano a foggia di grande e regolarissimo ventaglio, che nella sua 
parte ghiaiosa, vediamo oggi stendersi, a semicerchio, fra Falzè di Piave, 
Nervosa, Treviso, Castelfranco Veneto, il Musone e Cornuda. 

L^asse generale della costruzione si può ritenere che passi airincirca 
lungo un allineamento congiungente Pederobba a Treviso; in effetti, però, 
si può vedere come questo vasto ventaglio si componga di tre elementi 
secondari di costruzione sviluppatisi in seguito a particolari accidentalità 
morfologiche che impedivano la libera espansione delle acque. 

Il primo ostacolo è rappresentato dall’esile dorsale collinosa di Vidòr, 
che si protende a guisa di naturale repellente attraverso la direttrice di 
deflusso delle acque. Ritengo che questa accidentalità morfologica abbia 
avuto un’importanza decisiva nel fare deviare verso sud, già negli antichi 
tempi, la massa principale delle acque favorendo l’erosione del varco di 
Cornuda e il riversarsi per questa via della massa principale delle cor¬ 
renti fluvioglaciali quaternarie; favorite in ciò dalla massa del Montello, 
che si erge quale imponente sbarramento di fronte allo sbocco della valle 
del Piave. A loro volta i colli di Montebelluna, che figurano come pilone in 
mezzo a questo immane deflusso di correnti fluvioglaciali, valsero a scin¬ 
derle in due direzioni. 

Sul ventaglio del Piave wiirmiano si sono così venuti a delineare tre 
principali elementi di costruzione : uno occidentale, sviluppato dalle cor¬ 
renti che scendevano per il varco di Cornuda in direzione d’AltivoIe; uno 
mediano, dovuto alle correnti defluenti per la valle di Biadene in direzione 
di Treviso, uno nord-orientale, deposto dalle acque che unendosi a quelle 
del Soligo si riversavano sul piano per il varco di Nervesa, aggirando dal- 
Taltro lato il Montello. 

Tutti questi tre principali elementi accessori si inquadrano però in 
un’unica costruzione d’insieme la cui parte ghiaiosa si svolge regolare 
con un ampio semicerchio, del raggio di circa 20 km. e con una pendenza 
media del 6%o. 

La morfologia dell’alta Pianura trevigiana, ricostruita in base alle 
quote riportate sulle tavolette, ci permette di riconoscere distintamente 
anche sul terreno resistenza di questi tre elementi di costruzione. 

L’occidentale si delinea fra Cornuda e Castelfranco Veneto, fra il 
Musone e la roggia Fossalunga, che si diparte a sud di Montebenuna. 


L’asse di costruzione, che è leggermente ricurvo deviando verso Sud-Est, 
passa all’incirca per Altivole e Salvarosa. 

Il limite occidentale di tale costruzione rappresenta pure il limite 
verso ponente deH’espansione wiirmiana del Piave. Il corso del Musone 
se^ra nettamente queste alluvioni da quelle attigue del Brenta; il che 
è piu'e dimosti'ato dalla variazione della costituzione litologica che si ri¬ 
scontra al di là del corso d’acqua sopra accennato. Di non pari chiarezza 
invece, è il limite orientale di questo primo elemento di costruzione del 
Piave. Le curve di livello che presso Montebelluna segnano una spiccata 
rientranza, hanno in seguito, più a mezzogiorno, un andamento più irre¬ 
golare. Non si può però fare a meno di rilevare come la strada Monte- 
belluna-S. Gaetano-Contarini e in seguito il tanto caratteristico coi’so del¬ 
la roggia, bene si adattino a separare le principali due zone d'influenza 
spettanti alle due costruzioni occidentale e mediana. 

Tutto il tratto di pianura costruito da quest’ultima risente l’effetto 
delle correnti ristrette e impetuose che scendevano per la Valle di Biadene. 

Via via che esse, nel costruire il cono di deiezione, si spostavano sul 
piano lasciavano qui l’impi'onta delle loro principali vie di deflusso in 
forma di dorsali molto evidenti e che tosto si rilevano osservando l’anda¬ 
mento delle curve di livello. 

Una d’esse, la più occidentale, scende su Istrana e devia verso Paese ; 
un’altra punta su Treviso; una terza, meno accentuata, giunge a sud di 
Villorba; una quarta raggiunge Povegliano. 

Il limite attuale fra la costruzione wiirmiana e quella di più recente 
età, corre oggi lungo il torrente Giàvera; ma è evidente che allora que¬ 
ste alluvioni, avendo avanti a sè libero campo d’espansione, dovevano con¬ 
tinuare regolarmente più olti*e e svilupparsi gradualmente nelle più sot¬ 
tili alluvioni della così detta Bassa pianura. 

Il terzo elemento di costruzione si stende sulla piana di Moriago, 
che rappresenta pertanto l’estrema ala sinistra del grande ventaglio wur- 
miano del Piave. Tali alluvioni incontravano quelle coeve del Soligo a 
N 0 di Sernaglia e si livellavano con esse presso Falzè defluendo a stento 
per questo varco. 

Le correnti wurmiane, che scaturivano dalla fronte del ghiacciaio 
del Piave attestatosi in Vaimarino, scesa la valle del Soligo, si riversa¬ 
vano sul piano presso l’omonimo paese, costruendo un distinto cono di 
deiezione che vediamo stendersi fra Soligo e Falzè di Piave, limitato a 
oriente dai Colli di Conegliano (torrente Lierza) e a ponente perdentesi 
nella piana paludosa che si stende a occidente di Farra-Sernaglia (’). 

Tale cono di deiezione ha una lunghezza di circa 6 km. e altrettanti 
circa di larghezza. La pendenza è del 6-7%o. Le acque, dopo Falzè, prose¬ 
guivano verso mezzogiorno, insinuandosi per il varco di Nervosa, andando 
a colmare la bassura che esisteva più a valle lungo l’attuale corso del 
Piave. 


(*) Vedi pure quanto si è scritto a pag, 53c 
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Di questa pianura restano oggi solo alcuni lembi sulla sinistra 
della stretta di Nervosa, citati dal Toniolo {L’idroyr. dei Qiutrtier di 
Piave, pag. 16), e corrispondenti ai terrazzi di S. Anna (m. 113), C. Col- 
tana {m. 112), Villa Jacur (m. 110), Mercadella (m. 107), la Mina (m. 
103) fino alla parrocchiale di Colfosco (m. 100); residui di un piano al¬ 
luvionale che andava lentamente sfumando sul lato esterno delle colline 
di Susegana sopra l’aperta pianura veneta. 

Nulla di visibile ci rimane della Bassa pianura del Soligo perchè le 
successive alluvioni la ricoprirono completamente per vasto tratto. 

Poco, invece, possiamo dire delle costruzioni effettuate in questo pe¬ 
riodo dalle correnti di disgelo provenienti dai lobi glaciali di Tarzo e di 
Nogarolo. E’ facile però intuire che le acque scendenti per l’attuale valle 
del torrente Cervano abbiano deposto alluvioni allo sbocco di questa vaile 
fondendosi probabilmente con quelle più potenti del ghiacciaio di Vittorio 
contribuendo in tal modo a colmare la depressione che doveva esistei’e 
in corrispondenza della zona oggi attraversata dal Piave. 

Circa le costruzioni in dipendenza del ramo di Vittorio credo che, 
in base al ragionamento che faremo in seguito, ben poco di preciso si 
possa dire sull’originaria configurazione della pianura durante la sosta 
del ghiacciaio sulle posizioni oggi segnate daH’anfiteatro morenico. Non 
possiamo cioè essere sicuri che l’attuale morfologia sia effettivamente pri¬ 
maria essendo più logico ammettere che essa in origine si sia sviluppata 
dalla fronte del ghiacciaio nella forma consueta, comune alle altre pia¬ 
nure consimili che si raccordano alle morene con un distinto cono di tran¬ 
sizione. A oriente, i limiti dell’originaria pianura dovevano spingersi 
fino circa all’attuale Livenza, o poco oltre, come lo si potrebbe intuire dal 
fatto che la sponda destra del Livenza nel tratto di Bacile è più alta di 
quella sinistra. A mezzogiorno essa doveva certamente raggiungere la 
linea di spiaggia di quei tempi, mentre a occidente si sarebbe spinta fino 
nelle vicinanze dell’attuale Piave oltre il Monticano incontrandosi colla 
Bassa pianura costruita dalle correnti fluvioglaciali riversantisi dalla 
fronte di Quero. 

Biteiigo, come dissi, che ben poco si possa conoscere delle originarie 
còstimaioni fluvioglaciali che allora facevano capo alla fronte di disgelo del 
‘ghiacciàio dì Vittorio; sarei infatti della opinione che esse furono in se¬ 
guito rivestite e rimaneggiate da altre alluvioni deposte in una successiva 
fase glaciale, quando il ghiacciaio si sarebbe ritirato entro la forra di 
Serravalle da qui inviando le sue correnti di disgelo a ricolmare dappri¬ 
ma la bassura certamente esistente neH’arena dell’anfiteatro e poi a spar¬ 
gersi sulla pianura pedemorenica esterna. 

La morfologia e le caratteristiche geo-pedologiche della pianura, come 
la riscontriamo oggidì, non sarebbero pertanto da ritenersi costruzioni 
originarie direttamente colleganti si alla fronte esterna delle morene del¬ 
l’anfiteatro, ma piuttosto risalenti ad una fase successiva. 
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A sostegno di questa.tesi si potrebbero addurre i seguenti argomenti ; 

1) Morfologia, della piamira pellemorenica. Se la sua costruzione fos¬ 
se avvenuta in via normale, la pendenza del piano avrebbe dovuto avere un 
senso centrifugo. Le parti più alte avrebbero dovuto raccordarsi con le 
morene e da esse diminuire progressivamente via via che si irradiavano 
nella lontana pianura ; tanto più che nessun ostacolo si opponeva a modi¬ 
ficare questo normale e consueto sviluppo. Lontani sono i rilievi collinoso- 
montuosi, lontana è la soglia più bassa di richiamo; massima libertà quin¬ 
di alla libera espansione delle correnti fluvioglaciali. Contrariamente a 
questi principi, l’attuale pianura ha la foggia di un vasto cono di deie¬ 
zione diretto da NO-SE (con dorsali secondarie a decorso meridiano), 
attestantesi al varco di Cappella-Mescolino. Un altro cono di deiezione, 
meno distinto del primo, si sviluppa dal varco di Ogiiano. 

Le pianura, di conseguenza, ha una pendenza anche vei'so le alture 
moreniche e quindi in senso opposto al normale. 

2) DistHImzione volumetrica dei ciottoli. Il volume dei ciottoli, in 
via normale, dovrebbe diminuire dalla fronte morenica verso Testerno, 
armonizzandosi col progressivo aflfìevolirsi dell’energia di trasporto delle 
correnti fluvioglaciali. La diminuzione del volume dei ciottoli dovrebbe 
quindi avvenire in senso centrifugo, ossia, prendendo ad es. una delle 
tante direzioni di spaglio, dalle falde di Colle Umberto a Cordignano. 

Ciò non solo non si verifica, ma in relazione con lo sviluppo del cono 
di deiezione di Mescolino, essi, in prossimità delle morene, diminuiscono 
di volume da Nord e Sud, ossia da Mescolino a S. Fior. Mancano inoltre 
completamente quei voluminosi ciottoli, tanto frequenti nelle alluvioni 
pederooreniche degli anfiteati-i, 

3) Mancanza di una zona di più sottili alluvioni pedemorenieke. Ana¬ 
logamente a quanto si verifica nelle zone pedecollinari, anche ai piedi dei 
colli morenici rimasti indisturbati dopo il loro abbandono, si va deposi¬ 
tando una coltre più o meno spessa e potente di sottili alluvioni ad opera 
dei ruscelli che solcano i versanti collinari e che strappano ad essi i più 
sottili materiali che poi depositano sul sottostante piano sopra alle più 
grossolane alluvioni. 

Nell’anfiteatro di Vittorio tale zona pedecollinare manca quasi com¬ 
pletamente e le ghiaie con carattere di ferrettizzazione (e non dunque 
terreni di tipo prevalentemente sabbioso-argilloso) si stendono fin quasi 
alla base dei colli morenici ad eccezione della zona più bassa situata all’in¬ 
contro dei due coni secondari sviluppantisi dai due varchi accennati. 

4} Composizione litologica. Esaminando i materiali presenti nelle 
morene; dell'anfiteatro di Vittorio e quelli nelle cave della pianura pede- 
morehiìfcSV m’è parso di rilevare in quest’ultime una maggior quantità di 
elementi arenacei analogamente a quanto si riscontra nel piano pedemo- 
renico interno, ferrettizzato, di Vittorio. 


5) FerriittizmziQne. Il gì^ado di ferretti^zazione e di Tubescenza delle 
ghiaie della pianura pedemorenica di Vittorio è molto meno pronunciato 
di quello che si riscontra nel piano diluviale deposto dalle correnti di 
Quero. 

Mentre in quest^ultimo la profondità media deirorizzonte terroso ni- 
befatto è di 50 cm*, e la tinta d'un rossastro ben marcato, nella piana di 
S. Fior si superano raramente i 30 cm. di profondità; la tinta è spesso 
fosca e pallida volgendo verso toni giallicci e brunastri. 

6) Interdipendenza tra il piano pedemorenico interno e €[ nello esterno ^ 
Di regola, la pianura pedemorenica esterna è completamente svincolata 
da quella interna. In corrispondenza dell'arena deiranfìteatro, sorta per 
razione escavatrice del ghiacciaio, sì forma una vasta area depressa, che 
diviene sede lacustre oppure che viene colmata da più recenti alluvioni. 
Nelfanfiteatro morenico di Vittorio, non solo tale originaria bassura è 
stata colmata dalle acque fluvioglaciali, ma presenta, nei tratti rimasti 
immuni da successivo rimaneggiamento, una distinta se pur lieve ferret- 
tizzazione. 

Questo piano interno, poi, palesa non solo una continuità altimetrica 
con quello esterno, ma anche, almeno in apparenza, una continuità gene¬ 
tica, Essendo la sua deposizione necessariamente posteriore a quella delle 
morene, qualora fosse accettata la simultaneità di costruzione con la pia¬ 
nura esterna, per i già accennati motivi, rimarebbe confermata la più 
recente età della pianura pedemorenica di Vittorio, 

I 

7) TeiTazzamento. Di regola, la pianura pedemorenica esterna ap¬ 
pare sempre più o meno intensamente terrazzata dalle correnti fluvio- 
glaciali entrate in fase cataglaciale. Viceversa il piano interno, spettante 
a più recenti alluvio'ni (postglaciali), si presenta sotto questo aspetto più 
0 meno integro. 

In corrispondenza deiranfìteatro di Vittorio si riscontra tutto l'op¬ 
posto. 

piano interno è distintamente terrazzato mentre la pianura pede¬ 
morenica esterna non ne presenta traccia alcuna. 

Da quanto esposto pur non potendosi del tutto escludere la possibi-. 
lità che Fattuale morfologia della pianura pedemorenica esterna possa 
risalire ancora ad un'ultima fase di costruzione delFanfiteatro dì Vittorio 
ad opei'a di due potenti scaricatoli laterali del ghiacciaio defluenti per i 
varchi di Ogliano e di Mescolino, sembra tuttavia più probabile ammettere 
che detta pianura sia stata deposta od almeno accresciuta e rivestita in 
tempi più recenti quando cioè la fronte del ghiacciaio ritiratasi entro la 
forra di SerravaUe o nelle sue immediate adiacenze avrebbe qui sostato 
per un periodo relativamente lungo. 

Le alluvioni, riunite forse con quelle delì^arretrata fronte del Soligo, 
riversandosi nel bacino di escavazione che certamente era esistito in cor- 
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rispondenza dell’arena dell’anfìteati-o di Vittorio, lo avrebbei-o dapprima 
colmato e in seguito si sarebbero riversate per i varchi già accennati 
sulla pianura pedemorenica esterna. 

L’ulteriore regresso del ghiacciaio entro la valle lapisina avrebbe de¬ 
terminato in seguito il terrazzamento di queste alluvioni nel senso che più 
oltre si esaminerà. 


❖ 


Correnti fluvioglaciali che si riversavano, costruendo, sulla pianura trevigiana durante 
la fase anaglacìale del Wurmiano. (In tratteggio le |)resumibili originarie curve di li¬ 
vello e la direzione delle correnti fluvioglaciali scaturite dalla fronte del lobo di 


Vittorio). 
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2. - l'alta pianura trevigiana durante la fase 

CATAGLACIALE DELL'ESPANSIONE WuRMIANA. 

Il ghiacciaio del Piave dopo aver raggiunto la sua massima espan¬ 
sione ed aver sostato lungamente sulle posizioni raggiunte, inizia la fase 
di regresso. 

La ritirata, almeno in un primo tempo, è rapida; tutta l'arena del- 
(iteatro morenico di Vittorio viene sgomberata; il braccio di Valniarino, 
i lobi di Nogarolo e Tarzo arretrano e poi scompaiono; si ritira altresì 
ia diramazione di Quero e l'immane allagamento di ghiaccio nella vasta 
conca di Belluno va ognor più diminuendo di spessore e di estensione. 

Che avviene nella pianura durante questa prima fase di regresso? 

Le acque di fusione riversantisi per la valle di Quero entrano deci¬ 
samente in fase terrazzante. Erodono le precedenti alluvioni sulla di¬ 
rettrice dell'asse generale dell'originaria costruzione del cono di deie¬ 
zione, che coincide con la direzione del tratto vallivo Pederobba-Vidòr. 

Pur riversandosi ancora in un primo tempo sulle precedenti allu¬ 
vioni site più a valle, vanno in seguito troncando progressivamente il ver¬ 
tice delle costruzioni secondarie sviluppate a sud di Cornuda, lasciandole 
pertanto praticamente intatte e immuni da ulteriori più pronunciati ter¬ 
razzamenti. 


Il Toniolo vorrebbe vedere in questo terrazzamento resistenza di due cicli allu¬ 
vionali distinti, ossia la deposizione di un primo cono di deiezione collegantesi alla fronte 
glaciale di Quero e il suo successivo sventramento e contemporaneo rivestimento nel 
tratto situato a mezzogiorno di Montebelluna. 

Sebbene tale concezione abbia una buona base di ragionamento ritengo tuttavia 
più probabile che ben limitate dovevano essere le possibilità di divagazione del Piave 
sul tratto a sud di Montebelluna una volta che le correnti erano entrate più a monte 
in fase terrazzante e che ormai s’erano incanalate lungo l’attuale direttrice del Piave, 
puntando cioè per il varco di Nervosa. 

Per meglio chiarire il concetto del Toniolo, che ci pare comunque interessante 
j)er lo studio di questa pianura, mi soffermo sui passi più salienti di quanto egli scrive 
nella sua pubblicazione del 1914: Idrografia del Quartier di Piave. 

Dopo aver premesso che « in un periodo anteriore a qualsiasi nuovo deposito al¬ 
luvionale, così le acque del Piave come quelle del Soligo dovettero spianare ed 
erodere parte delle loro precedenti alluvioni, forse ancora non completamente cemen¬ 
tate e sopraelevate dalla loro posizione originaria <>. Il Piave avrebbe concentrato la 
sua attività erosiva neH'incidere sul lato sinistro all’uscita dalla chiusa di Quero i più 
alti terrazzi di conglomerato i cui lembi oggigiorno si trovano a Col di Roèr, Ponteggio, 
Villanova e S. Giovanni sotto Valdobbiadene e nello scavarsi un letto fra Pederiva e 
Biadene, sul lato occidentale del Mantello. (Pag. 13). 

A questo periodo erosivo — prosegue il Toniolo — forse interglaciale o del Ris- 
siano stesso, succedette in tutta la regione prealpina un altro periodo alluvionale, di¬ 
viso però in due fasi, i cui depositi, cosi nella vallata del Piave come in quella di Ma- 
reno all’origine del Soligo si riconnettono a delle vere morene. 

Nel tratto della valle esterna del Piave fra la stretta di Quero e i dintorni di 
Cornuda noi possiamo seguire altre due serie di terrazze fluvio-glaciali, che .se sembrano 
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derivare dairunica cerchia morenica di Quero e sono perdo ritenute wurmìane dal 
Bruckner, si stendono però in due livelli ben distinti. 

La superiore, costituita da materiali impastati e in parte anche debolmente ce¬ 
mentati (detti localmente eroda Miarm) da Segusino, per S. Vito e Eigolino, si appoggia 
al lato destro della valle con una pendenza del 10 %ó e una altezza media di 40 metri 
sul corso attuale del fiume, fino alle colline mioceniche di Vìdòr dove pare arrestarsi; 
mentre sul lato sinistro per Alano, Pederobba e Onigo, con la stessa pendenza ed eguale 
altezza, sfuma dopo Levada sotto le alluvioni completamente incoerenti di un terrazzo 
più recente. 

Questo che sul lato sinistro è appena accennato sotto S* Vito nella regione Set¬ 
to lo Alto e sopra la Latteria di Vidòr, sul fianco destro della valle si allunga ai piedi 
del precedente sopra la stazione di Pederobba, a Rive, Covo lo e Barche, con un'altezza 
di circa 20 e 15 metri sull'alveo del fiume e con una pendenza di solo 5 e 6%o; cosicché 
a Levada sormonta come abbiamo detto U precedente asssaì più inclinato (e le cui 
traccie appaiono suirorlo del terrazzo a Barche e Rivasecca )fino a costituire a valle dì 
Cornuda e Crocetta una grande conoide verso Altivole e Montebelluna, che si espande 
sulla pianura veneta con una pendenza media del 4%<j. 

A questo livello corrispondono ad oriente di Vidòr lo alluvioni sciolte che dall'A¬ 
bazia, per Bosco, Moriago e Fontigo fiancheggiano tutto il lato meridionale del Quartier 
di Piave, con una pendenza media del 5%c e un’altezza di circa 10 metri sul corso del 
fiume, esse pure in gran parte terrazzate e che, per la natura del materiale e la loro 
altezza, sembrano essere contemporanee a quelle di Cornuda ^ (pag, 15). 

Siccome a questo piano terrazzato più elevato dovrebbe corrispondere in Val 
Marino quello che si diparte dalle più antiche morene esterne di C. Selve, si dovrebbe 
pertanto dedurre che se così fosse o le morene di C. Selve sarebbero pur esse da con¬ 
siderarsi wiirmìane oppure che il piano più elevalo discendente da Quero dovrebbe 
essere *prewurmiano. Evidentemente su questo problema occorre fare maggior luce. 

Circa la causa di questa deviazione Tidea del Toniolo traspare dal seguente passo: 
« Concludendo i rapporti altimetrici e di posizione reciproca dei più recenti depositi 
alluvionali del Piave e del Soligo c'inducono a ritenere: che in una prima fase glaciale 
(forse rissiana come ritiene il Brùckner) o in un primo momento dell'unica fase wùr- 
miana (come propende a credere II Dal Piaz) il Piave abbia corso al piano prevalen¬ 
temente sul lato orientale (?) del Montello, mentre in una fase wììrmiana o in un se¬ 
condo momento della stessa per ringombro dei suoi stessi materiali accumulati verso il 
suo antico corso di Montebelluna, li Piave abbia deviato sul lato nord del Montello, con¬ 
fluendo col Soligo e con questo uscendo al piano come oggi per la stretta dì Nervesa » 
(Op, cit., pag. 16), 

Ora a me sembra che durante la fase anaglaclale del Wurmiano le acque del Piave 
debbono essere defluite omogeneamente su tutto il ventaglio in modo da dare quella 
regolarità di costruzione che si rileva dairandamento delle curve di livello. Che il ven¬ 
taglio sla sviluppato più estesamente a mezzogiorno ciò ha un’importanza relativa e 
dovuta solo al fatto di una maggior possibilità di espansione da questo lato. 

Ed è appunto in seguito a tale regolarità dì costruzione che non si può concepire 
un arresto del deflusso delle acque verso la stretta di Nervesa; si deve bensì ammettere 
che esse sempre sono defluite, unitamente a quelle del Soligo, anche per questo varco 
allo stesso modo che si riversavano per quello dì Montebelluna (Cornuda). 

Ritengo pertanto che non un ostacolo particolare di precedenti alluvioni abbia 
determinato una presunta deviazione del Piave sui lato nord del Montello, non trat¬ 
tandosi affatto per me dì una doviamone dato che le correnti fluvioglaciali si espande¬ 
vano simultaneamente in tutte le direzioni; vedo piuttosto in altre cause naturali quali 
un richiamo delle acque verso zone più basse, o il mantenimento di un'asse di erosione 
il movente principale che ha determinato rattuale direttrice di terrazzamento e quindi 
Terosione delle alluvioni wurmiane a setlentriojie del Montello. 
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Per la stessa ragione ritengo che 11 primo abbozzo della costruzione del cono post¬ 
glaciale di Nervesa risalga al Wurmiano in dipendenza di quelle correnti del Piave e 
del Soligo che valicavano la stretta di Nervesa. Su questa costruzione primitiva in un 
secondo tempo si riversarono le più recenti alluvioni della fase cataglaciale del Wur. 
miano e del Postglaciale e deU’Attuale sviluppandolo ulteriormente nella fisionomia 
colla quale oggi ci si presenta. 

Nell’ambito del nostro territorio di studio le tracce più manifeste 
del terrazzamento si possono osservare fra Pederobba ed Onigo, Una 
prima imponente scarpata alta una decina di metri si delinea alle prime 
case del paese di Pederobba e corre lungo la strada campestre che passa 
per la Cappella del Freschi (q. 199) e per Case Vitipan (q. 190) fino a 
raggiungere la profonda assolcatura del torrente Curogna presso C. Calvi. 

Ai suoi piedi si stende un ampio terrazzo limitato da una scarpata 
alta in inedia 3 m, che dal paese di Pederobba passa davanti all’Ossario 
Militare Francese, e raggiunge lo stradone poco sotto q. 183 per dipar¬ 
tirsene dai pressi di km. 32 e finire a C. Mazzoeca, In quest’ultimo tratto 
essa è accompagnata a 200 ra circa di distanza, da un’altra, meno accen¬ 
tuata, che muore presso km 31. 

Una potente scarpata corre, infine, fra la principale arteria stra¬ 
dale e la linea ferroviaria suddividendosi qua e là in scarpate secondarie. 

Meno deciso è il terrazzamento a valle di Onigo. 

Una scarpata, che spesso ha l’aspetto più limitato di accentuato dis¬ 
livello si delinea fra Pieve e Rive, taglia la linea ferroviaria poco a monte 
della stazione di Levada e forse si collega coiravvallamento di C. De Lu- 
chi {q. 156) alla sinistra del Torrente Nassone. 

Altre traccie di terrazzamento si osservano (proseguendo per lo stra¬ 
done che da Cormida guida al ponte sul Piave) presso il Canale Brentella 
0 presso q. 158 (’) proveniente dalla cappe!letta situata fra Rovigo e Co- 
volo. 

Questo terrazzamento ci parla di un rapido restringersi della corrente 
plavense entro un più ristretto alveo e di un altrettanto rapido abbandono 
della maggior parte del vecchio territorio dì spaglio. 

Più a valle, infatti, fra Cornuda e il Piave, ogni più distinto terraz¬ 
zamento praticamente scompare. Solo nei livelli più bassi, prossimi al 
fiume, si staccano ancora lembi terrazzati di secondaria importanza, co¬ 
me quello situato in corrispondenza della Conceria Miniari fra Rivasecca 
e Busco. I terreni sono qui giallo rossicci, subferrettizzati. 

Può apparire per lo meno curioso il fatto che un fiume così imponente 
come il Piave abbia perduto tanto presto molta della sua importanza. 

Basta osservare le dimensioni della stretta che separa Falzè dal 


(’) Una cav'^a mette qui in luce un sottosuolo a elementi grossolani con ciottoli eli 
anche oltre venti centimetri eli diametro. E' ricoperto da trenta centimetri di terra 
rossastra che palesa Tavvenuta ferrettizzazione di un più sottile materiale di copertura. 
La scarpata» che ad essa segue, presenta declivi dolci o più aspri secondo il mo¬ 
dellamento impresso dallo scorrimento delle acque. 
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Montello per capire che le acque qui giunte erano oi’mai già notevolmente 
stremate di forza e di massa perchè diversamente ben più imponente sa¬ 
rebbe stata l’erosione e la superficie di terrazzamento. 

Molto probabilmente questo fenomeno sta in relazione con resistenza 
della conca di Belluno, che doveva fungere da grande serbatoio che assor¬ 
biva le alluvioni e che regolava, normalizzandolo, il deflusso delle acque 
che in esso andavano raccogliendosi via via che progrediva il disgelo. 

Durante la fase cataglaciale del Wùrmiano dunque le scarse acque del 
Soligo (private della sorgente d'alimentazione, in seguito all’arretramento 
del braccio di Vaimarino e probabile deflusso delle acque per la forra di 
Serravalle) e quelle non più abbondanti del Piave, scaricandosi pel varco 
di Nervosa, si dilatavano sulla pianura con la direzione prevalente di SE, 
costruendo un vasto ed esteso cono di deiezione. Poco possiamo dire di 
quest’ultimo perchè in tempi successivi fu rivestito da altre alluvioni 
più recenti. 

Appare tuttavia certo che le acque di questo periodo, ancora relati¬ 
vamente abbondanti, dovevano essersi spinte ben più a mezzogiorno di 
quelle successive, postglaciali, e, spargendo con maggiore regolarità e 
uniformità i loro materiali, devono aver dato origine a un vasto e omo¬ 
geneo lembo di pianura. 

Via via che le acque diminuivano la loro portata riuscivano bensì 
a Investire la parte più prossima al varco di Nervosa, non però le più 
lontane contrade, che tuttavia ancora solcavano, o attraversavano, rac¬ 
colte in singoli filoni di corrente. 

Passando dunque dai tempi relativamente più antichi ai successivi, 
più recenti, la parte più soggetta alle inondazioni andava vieppiù re¬ 
stringendosi vei’so il vertice del cono. 

Estesi lembi di pianura, situati verso l’unghia della primitiva co¬ 
struzione, restavano di conseguenza immuni da ulteriori rimaneggiamenti e 
subivano più intensamente l’azione degli atmosferili, ossia, in definitiva, 
l’alterazione. 

Mentre dunque lo studio della morfologia della pianura a sud di 
Norvesa pone in evidenza resistenza di un unico grande ventaglio, che si 
stende fra il Giavera e il Monticano attraversato lungo il suo asse di 
costruzione dal Piave stesso, l’esame dei terreni ci avverte che non tutta 
questa pianura ha la stessa freschezza, ma bensì che accanto a zone di 
evidente recente deposito, altre ve ne sono con palese decalcificazione su¬ 
perficiale e con altre manifestazioni accessorie, quali la presenza di noduli 
di caranto e rubescenza del suolo per incipiente ferrettizzazione, che de¬ 
notano una più 0 meno pronunciata alterazione delle alluvioni. 

Un primo lembo di terreni ghiaiosi più antichi si trova in destra 
Piave presso il vertice del cono, a occidente di un allineamento passante 
per Nervosa - Arcade - Villorba. E’ poco sviluppato e si confonde ai mar¬ 
gini della sua area di diffusione con le alluvioni pedecollinari del Montello 
e con la zona ferrettizzata wurmiana del Piave che si stende in destra 
Giavera. Percorrendo tale zona lungo la rotabile Nervosa - Arcade - Po- 
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vegliano, nei mesi estivi, quando cioè si ha un’esaltazione della tìnta del 
suolo, i terreni prevalentemente ghiaiosi di tale plaga palesano una tinta 
rossigna, per incipiente ferrettizzazione, che contrasta con quella bian¬ 
castra delle più recenti alluvioni del Piave. 

Sulla sinistra del Piave non troviamo formazioni corrispondenti, tut¬ 
tavia nei dintorni di S. Lucia, specialmente presso il bìvio di Case del¬ 
l’Antonia, non è difficile percepire accenni ad una incipiente alterazione; 
troppo deboli tuttavia per essere presi in seria considerazione. 

Maggiormente degni di meditazione sono invece i terreni ghiaiosi 
di tinta rossigna che si stendono ad oriente di Carbonera, nei pressi di 
Case Montanari e che probabilmente sono coevi al lembo sopra citato dì 
Nervesa; ma le osservazioni sono ancora troppo scarse e frammentarie 
per identificare e ricostruire con essi un più vasto antico territorio di 
spaglio. Molto più imponente è invece la coltre dei terreni sabbioso-ar- 
gillosi che si sviluppa lungo la linea ferroviaria Treviso - Oderzo. Si 
tratta di alluvioni sabbioso-argiUose, giallastre in superfìcie, notevolmente 
decalcifìcate e con frequenti noduli di carnuto in profondità; noduli che 
i lavori d’aratura portano in superfìcie e mescolano alla massa terrosa del¬ 
lo strato arabile. Qualora, poi, i terreni siano di tipo sabbioso, essi ci 
appaiono distintamente rubefatti. 

Tali alluvioni argillose si sviluppano apparentemente dalle altre mas¬ 
se sabbioso-limose più recenti che le precedono (nelle quali passano in¬ 
sensibilmente) e che a lor volta sì sviluppano dalle masse ghiaioso-sab- 
biose che rivestono il vertice del cono di deiezione. In effetti, invece, si 
tratta dei residui di una più vecchia costruzione alluvionale che si svi¬ 
luppa e si collega ai lembi ghiaiosi subferrettìzzati a cui si è accennato, 
e in parte forse alla pianura wùrmiana del Piave che scendeva dal varco 
di Cornuda, come si potrebbe arguire dal particolare andamento delle 
curve di livello in corrispondenza di S. Biagio di Callalta, orientate nel 
senso del cono wurmiano del Piave. 

Non ci è possibile oggi conoscere con maggior precisione quanta 
parte dì tali più antiche alluvioni si sia conservata integra e quanta, in¬ 
vece, sia stata rimaneggiata o rivestita dalle correnti della fase catagla- 
ciale del Wiirmiano; certo è che non sarebbe esatto riferire questi ter¬ 
reni al Postglaciale. 

Come si è detto, tali plaghe argillose più antiche si sviluppano presso 
la linea ferroviaria Treviso - Oderzo e scendono giù verso mezzogiorno. 
Le troviamo così a oriente di Treviso presso Carbonera e S. Biagio di 
Callalta incise da corsi di risorgiva lungo i quali talvolta si estingono più 
recenti diramazioni ghiaiose. 

Sulla sinistra del Piave un lembo di queste più vecchie costruzioni 
inizia a Orme Ile e si apre poi a ventaglio da un lato fino al Monticano e 
dall’altro lato fino in prossimità del Piave. I terreni sono in prevalenza 
limosi e argillosi, di tinta giallastra; a tratti sono però anche più sabbiosi 
(come per esempio nella plaga di Casonato - Abbazia, che si sviluppa 
fino al Posso Bidoggia) e di tinta nettamente rossastra. 
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li contrasto con le più recenti alluvioni del Piave è evidente, ma il 
passaggio fra i due tipi di alluvioni è talora molto graduale. L’analisi 
chimica pone a sua volta in particolare risalto tale contrasto. 

I terreni situati lungo il Piave hanno un contenuto in carbonati mol¬ 
to più elevato che non nei lembi rimasti da più lungo tempo tranquilli. 
Quest’ultimi, a lor volta, palesano una spiccata decalcificazione che riduce 
le percentuali dei carbonati a circa un terzo dei valori originari e dunque 
circa al 15%. In relazione a questo fenomeno si nota un cospicuo aumento 
del residuo insolubile in acido cloridrico, che sale a oltre il 60%, e così 
pui’e di quello dei sesquiossidi ferroalluminici solubili, che si poi'ta a 10%.. 

II ramo lapisino del ghiacciaio del Piave ritirandosi rapidamente 
dalle posizioni più avanzate di Gai a quelle di Serravalle ridussero e forse 
interruppero praticamente ogni ulteriore continuità con le costruzioni 
del Soligo. 

Le acque enti-ate in fase terrazzante incisero in modo curioso la pia¬ 
nura situata allo sbocco della valle trasversale. I terreni, cioè, invece di 
aprirsi a ventaglio vanno rinserrandosi in un unico stretto canale di sca¬ 
rico conferendo al terrazzamento un aspetto quanto mai caratteristico ed 
opposto a quello che più comunemente si osserva nelle Alte pianure. 

La prima incisione ha un’ampiezza di ciixa II /2 km. La scarpata 
orientale, con uno sviluppo di circa tre chilometri parte da Solighetto, 
costeggia il sentiero che porta al cimitero S. Martino e più oltre la strada 
di q. 143 (Brusade) e raggiunge la forra del Soligo nei pressi di q. 140 
(Boaria Baldi). 

La scarpata occidentale parte da Soligo, costeggia lo stradone che 
porta a Pieve fino a q. 151 ove si biforca. La prosecuzione originaria pro¬ 
segue per breve tratto il sentiero che porta a Cao de Villa e sfuma nella 
campagna circostante. La prosecuzione effettiva, che denota già una re¬ 
strizione dell’alveo, corre lungo un altro sentiero che raggiunge l’abitato 
di Pieve del Trevisan e poco oltre la « Latteria » nei pressi della forra 
del Soligo. 

Dalla stessa q. 151 sopraricordata si sviluppa un ulteriore lembo ter¬ 
razzato più ristretto, che costeggia lo stradone principale q. 151 - Pieve 
di Soligo. Corrisponde ad esso sulla sponda opposta un altro piccolo ter¬ 
razzo quasi simmetrico. 

Segue un terzo livello terrazzato, più basso, limitato a ponente da una 
scarpata che con-e dai pressi della Latteria di Soligo, per Pero (q. 147) 
a C. Baldi (q. 132); a oriente invece è limitato dall’attuale corso del So¬ 
ligo ed il terrazzo si scinde in due gradini. 

Il piano di fondo, largo oltre mezzo chilometro allo sbocco del So¬ 
ligo, termina a punta prima di raggiungere Pieve di Soligo, sviluppan¬ 
dosi di conseguenza per una lunghezza di circa un chilometro e mezzo. 

La profondità complessiva dell’erosione è di circa 15 m all’altezza di 
Soligo, qualora si vogliano prendere come punti di riferimento q. 155, 
suH’alto della pianura, e q. 140, segnata a sud di Case Campestrin, nei 
pressi del fiume. 
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. Come si è detto, le scarpate che limitano i terrazzi, a valle vanno 
vieppiù accostandosi al corso del Soligo invece di divergere, come di so¬ 
lito dovrebbe avvenire. 

Si può vedere in questa particolare fisionomia l’effetto di una defi- 
cente alimentazione delle correnti fluvioglaciali, che tosto si esaurivano 
dopo essersi dilatate allo sbocco vallivo; ma forse non è estraneo l’effetto 



di un’originaria particolare costituzione del substrato della pianura nel 
senso esposto'dal Toniolo nel suo studio suiridrografìa del Quartier di 
Piave (1914). Questo autore, a pag. 16 e seg., fa presente come nella 
parte più settentrionale e terrazzata del cono di deiezione del Soligo si 
abbia dall’alto in basso la seguente serie di depositi alluvionali ; 

1) Alluvioni ghiaiose grossolane sciolte potenti anche 20 m., ferret- 
tizzate in superficie. 

2) Alluvioni leggermente cementate (e ferrettizzate), della potenza di 
5 0 6 ra,, disposte in discordanza sul sottostante conglomerato. 

3) Conglomerato calcareo tenace, con elementi cristallini, fratturato e 
spostato dalla sua primitiva posizione. Questo conglomerato andrebbe 
aumentando di potenza verso sud e si collegherebbe a quello del Montello 
e dei colli di Collalto. 

Si avrebbero di conseguenza alluvioni sciolte e fortemente permeabili 
allo sbocco del Soligo dalla regione collinosa e un pi'edominio di conglo¬ 
merati nel sottosuolo del tratto sud-est della regione del Quartier di 
Piave. 







L’erosione, di conseguenza, doveva procedex’e molto differentemente 
nei due settori del piano; mentre cioè il Soligo era costretto a scavarsi 
lentamente la forra nei conglomerati siti a valle, a monte, ossia nelle al¬ 
luvioni sciolte, le acque, sostenute da questa soglia rocciosa più tenace, 
dovevano divagare incidendo i terrazzi. 

Per questa ragione, dice il Toniolo, non si può trovare corrispon¬ 
denza fra i terrazzi a nord della forra del Soligo con quelli degli altri 
torrenti e del Piave stesso. Così pure « la stessa piccola serie di tre ter- 
l'azzi alla foce del Soligo sotto Falzè è difficilmente sincronizzabile con 
quella a monte della forra, tanto più che manca una corrispondente e 
completa serie terrazzata lungo il Piave, nella stretta di Nervesa, a valle 
del Soligo che permetta di ritenerli tutti dovuti a paralleli abbassamenti 
del comune livello di base dell’influente. 

Questi fatti inducono a credere invece che la serie terrazzata del So¬ 
ligo, a nord di Pieve, se ha avuto come causa detei’minante delia sua 
escavazione l’infossamento progressivo del tratto inferiore del corso del 
Soligo, anche in rapporto al deprimersi del talweg del Piave, le partico¬ 
larità di questo così complesso fenomeno di terrazzamento devono ricer¬ 
carsi per buona parte in una causa d’origine locale, forse nella stessa 
natura dei materiali attraversati dal corso d’acqua nell’incidere la sua 
forra » (pag. 24). 

In una sezione di quest’ultima, infatti, il TONIOLO nota la seguente 
successione dall’alto al basso : 

1) Conglomerato poco tenace ad elementi calcarei (eroda marza), 

2) Conglomerato durissimo tipo Montello. 

v 3) Strati sottili di arenaria alternati al conglomerato che vanno au¬ 
mentando di numero e potenza nella sua parte inferiore. 

La diversa tenacità di queste formazioni sovi’apposte — dice il To- 
kiOE/O — e quindi il maggior o minore tempo impiegato dal fiume nel- 
r incidere il suo coi'so infeidore, può porgere qualche indizio sulla durata 
delle divagazioni del Soligo a monte di questa soglia rocciosa ed anche spie¬ 
gare estensione ed altezza dei successivi terrazzi, indipendentemente da 
qualsiasi ciclo generale d'erosione che abbia compi’eso i corsi d’acqua 
deU’intera regione. 

Queste deduzioni del Toniolo sono molto ingegnose e sagaci. Credo 
tuttavia che questo fenomeno possa anche esser messo in correlazione 
con i mutamenti di alimentazione del Soligo avvenuti in seguito alla ri¬ 
tirata della fronte glaciale in Valmax’ino, ed al deflusso delle acque per 
la forra di Serravalle, nel senso che ora verremo ad illustrare. 

In corrispondenza della diramazione di Vittorio Veneto il ghiacciaio 
sgombera rapidamente il territorio situato esternamente alla forra di Ser¬ 
ravalle, permanendo invece lungamente nei pressi di questo sbocco e riti¬ 
randosi molto più lentamente C), 


Vedi consldeiasiionì fatte nel precedente capìtolo. 
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Una gi'ancle quantità di materiali ha così possibilità di riversarsi per 
il varco di Serravalle, colmando in un primo tempo la bassura che cer¬ 
tamente deve essere esistita in corrispondenza dell’arena (o cucchiaio di 
escavazione) dell’anfiteatro morenico di Vittorio; poi, spingendosi oltre 
i varchi già delineati durante la fase di regresso della fronte glaciale in 
corrispondenza del corso attuale del Meschio e del Cervada, si riversa 
pure sulla pianura i-ivestendola con un manto di più recenti alluvioni, 
conferendole, o accentuando, quella particolare sua conformazione mor¬ 
fologica che attualmente si osserva. 

Si riconosce così distintamente un cono di deiezione che attestandosi 
al varco di Mescolino si espande regolai'mente sulla pianura con l’asse di 
costruzione volto a SE in direzione di Orsago e con una pendenza media 
iniziale deir8%o e vieppiù affievolentesi con lo scendei'e a valle. 

L’altro cono di deiezione, che si attesta al varco di Ogliano, appare 
oggi meno distinto, a causa del rimaneggiamento ed ulteriore rivestimento 
ad opera di altri corsi minori. 

Di esso si può ancor oggi tuttavia individuare la sua ala orientale 
che giunge fino al Torrente Codolo nei pressi di S. Fior. 

Le acque dovevano allora espandersi in direzione di S. Lucia, Mareno 
e Fontanelle fino ad incontrare le alluvioni del Soligo e del Piave. 

L’asse di costruzione di questo cono doveva dirigersi a S-SE; la sua 
pendenza doveva essere presso il vertice del 10%o diminuendo poi tosto 
più a valle, via via che si livellava col cono gemello più orientale. Abbia¬ 
mo già esposto i motivi che ci inducono di riferire alla fase cataglaciale del 
Wurmiano per lo meno il modellamento definitivo della pianura pedemo- 
renica dell’anfiteatro di Vittorio. 

Più difficile ci riesce di dimostrare quali siano i limiti raggiunti da 
questo rivestimento e quali i lembi superstiti della precedente alluvione 
deposta nella fase anaglaciale. 

Appare tuttavia logico supporre che tali correnti, più recenti, fos¬ 
sero dotate di carattere torrentizio più spiccato e quindi che per la loro 
maggior irruenza, ma più ristretta portata, non abbiano potuto più e- 
spandersi a valle su tutto il vecchio territorio di spaglio. 

Gran parte quindi della precedente pianura argillosa e decalcificata, 
che si stende fra il Ràsego e il Monticano, come pure tratti di quella si¬ 
tuata più a settentrione e nella regione marginale lungo il Livenza, molto 
probabilmente sarà stata rispettata dalle successive correnti fluvioglaciali. 

Per lo stesso ragionamento è altresì probabile che possano riferirsi 
alla fase cataglaciale del Wurmiano le strisele ghiaiose che si insinuano 
nella plaga argillosa della Bassa pianura, ghiaie che per essere mescolate 
a copioso materiale sabbioso tradiscono l’affievolirsi e l'estinguersi di 
queste più irruenti correnti fluvioglaciali le cui torbide spingendosi più ol¬ 
tre, lateralmente e a valle, possono aver rimaneggiato e rivestito parzial¬ 
mente i più antichi depositi argillosi. 

Fra queste diramazioni ghiaiose le più importanti sono certamente 
quelle di Gaiarine e di Roverbasso. 
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La prima si clelinea nei pressi di Bibauo e si sviluppa ulteriormente in 
direzione di Gaiarine e di Campomolino; la seconda corre da Baver e 
S. Fior per Codognè e Roverbasso, dove altre dii'amazioni dovevano qui 
convenire, oggi palesate da frammentarie zone ghiaiose, per proseguire 
probabilmente più in là collegandosi ai lembi ghiaiosi di Vallont e di Cor- 
narè. 

Altre diramazioni ghiaiose puntavano su Campo Cervaro, su Fran- 
cenigo e Cavolano 

Correnti più tranquille dovevano invece espandersi nel tratto set¬ 
tentrionale posto fra il Maschio e la montagna come si può intuire dalla 
ghiaiosità più omogeneamente diffusa in questo tratto e dall'abbondanza 
di sottili particelle argillose, specie in superficie, aumentate certamente 
con torbide ancor più recenti deposte da tori’entelli pedemontani con 
l’effetto di livellare avvallamenti del suolo, colmandoli in modo da dar 
origine in loro corrispondenza a quelle plaghe di più profondi terreni ar¬ 
gillosi che si rinvengono qua e là, come per esempio a nord-ovest di Ba¬ 
cile, ove per il difficile sgrondo delle acque ha potuto originax'si perfino 
una piccola area palustre. 

La relativa antichità delle diramazioni ghiaiose più sopra ricordate 
si rileva sia dalla tinta rossigna del suolo, che denota incipiente ferret- 
tizzazìone dell’alluvione (^), sia dallo stato di decalcificazione degli oriz¬ 
zonti superficiali del terreno. Pur ammettendo infatti che le più sottili 
particelle siano naturalmente più povex'e di carbonati, foi’tissimo è tutta¬ 
via lo squilibrio che intercorre fra carbonati presenti nelle particelle in¬ 
feriori a 1 mm di diametro, situati in superficie e quelle in profondità. 

I carbonati nel suolo, pur essendo ancora elevati (superano infatti 
anche il 20%), presentano pur sempre una forte diminuzione rispetto a 
queir80% circa che si riscontra nel sottosuolo quale materiale originario 
deiralluvione. 

In conclusione, se non è ancora possibile dare precisi ragguagli sul¬ 
l’entità di queste correnti fluvioglaciali della fase cataglaciale del Wùr- 
miano, che si sarebbero riversate sulla pianura pedemorenica esterna, 
appare tuttavia logico ammettere, anche in considerazione delle effettive 
possibilità di alimentazione fornite da una massa di ghiacci in fase di 
regresso, che mentre verso il vertice le correnti possono esser state an¬ 
cora estese e unite, esse si siano in seguito suddivise in singoli rami in 
progressiva estinzione. 

Quanto più dunque ci si allontana dai varchi di Mescolino ed Ogliano 
tanto maggiore sarà la possibilità di incontrare intatti i depositi delle 
precedenti costruzioni. 


(■) Una cava di ghiaia che si apre a oriente di Schiavo! palesa un ciottolame pre- 

valenteiiienle calcareo dolomitico di diametro medio di cinque*cìieci centimetri. 

Poche arenarie micacee rosse sono sparse qua e là nella massa ghiaiosa; più fre¬ 
quente è la selce spesso inclusa nei calcari. Il tutto è ricoperto in media da cinquanta 
centimetri di materiale terroso grigiastro. 

(') Essa è ben visibile, a tratti, nei mesi estivi, tanto a Gaiarine quanto a Rover¬ 
basso, come pure fra Vi storta c Cavolano, 
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Correnti fluvioglaciali che si riversavano, costruendo, sulla pianura trevigiana durante 
le prime fasi cataglacìali del WQrmiano. 


3. - L'ALTA PIANURA TREVIGIANA DURANTE IL POSTGLACIALE. 

Col progressivo ritiro del ghiacciaio del Piave un'ingente quantità 
di detriti rocciosi viene abbandonata nelle valli. Spetta quindi alle acque 
del Postglaciale di livellarli, di spingerli ulteriormente a valle, di colmare 
con essi bassure e di costruire in pianura nuovi più ristretti coni di deie¬ 
zione. 

Le acque riunendosi in un unico corso defluente per il vallone di 
Belluno riacquistano in tal modo considerevole vigore e imponenza e, 
varcando la stretta di Nervosa, si spargono sul piano accrescendo o ri¬ 
vestendo le precedenti alluvioni. 

Siccome però ben vasto è il territorio di spaglio esse perdono su di 












(isso rapidamente massa e velocità; si scindono in singole correnti più 
ristrette, ma più impetuose, che lasciano traccia del loro passaggio in 
quelle lunghe striscio ghiaiose che vediamo diramarsi oggidì su questo 
cono di deiezione. 

Il fenomeno sul quale piu volte ormai ebbi occasione di richiamare 
l'attenzione, e cioè che ad ogni brusca deviazione della direzione della 
corrente di un fiume corrisponde, di solito, nella libera pianui'a, sulla 
sponda opposta, una più vecchia via di deflusso dello stesso corso d’acqua, 
si ripete con particolare evidenza anche in corrispondenza del Piave. 

Sul prolungamento della direzione della sua corrente nel tratto che 
precede Nervesa fa riscontro nel piano, un’ampia fascia ghiaiosa che 
scende su Treviso, investendo il margine orientale della città. 

In corrispondenza della curva descritta dal Piave a E di Nervesa ve¬ 
diamo delinearsi sulla sponda opposta un’altra diramazione ghiaiosa che 
punta su Mandrè-Vazzola. 

Alla nuova deviazione verso mezzogiorno, che ha luogo presso Spre- 
siano, corrisponde suH'altra sponda una diramazione ghiaiosa e altre due 
si sviluppano in continuazione dei due rami del Piave divisi dalle grave 
di Papadopoli; quella di destra scende per Maserada, quella di sinistra 
punta su Cimadolmo e Ormelle. 

Sai'ebbe interessante poter sapere quali diramazioni ghiaiose, fi’a 
quelle che si rinvengono in corrispondenza di questo più l’ecente cono di 
deiezione del Piave, spettano ad epoca a noi più prossima e quali invece 
rimontano a più antica data. 

Lo studio, da noi eseguito non è sufficiente a tale precisazione e per¬ 
tanto ci accontentiamo di elencare qui solamente le principali diramazioni 
ghiaiose che vediamo insinuarsi nel complesso prevalentemente sabbioso- 
argilloso della circostante pianura. 

Sulla sponda destra del Piave la prima, e più estesa, è quella a cui 
già si è fatto cenno che da Nervesa scende a Treviso. 

Una seconda passa, a occidente di Carbonera, per Biban e si estin¬ 
gue lungo il fiume Melma. 

Una terza passa a oriente di Carbonera, per Pezzan di Melma, lun¬ 
go il Canale di Cai’bonera. 

Una quarta corre per Vacil lungo il Rio Bagnon e Mignagola. 

Una quinta scende a ox’iente di Breda, raggiunge Cavriè e si estingue 
nel Meolo. 

Una sesta passa vicino Maserada sul Piave e si riuniva probabilmente 
al fiume stesso presso Candelù. 

Svila sponda sinistra del Piave la vasta distesa dei terreni ghiaiosi, 
che ammanta gran pai'te della zona situata presso il vertice del cono di 
deiezione, si spinge a valle con alcune lunghe diramazioni. 

La prima, più settentrionale, passa per Vazzola e seguiva indi pro¬ 
babilmente il corso del Monticano. 

La seconda si stacca, dalla retrostante massa ghiaiosa, presso Rovi- 
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iiazzo, punta su Fontanellette, dove si biforca, mandando un braccio su 
C. Paolinì, in prossimità del Monticano, e proseguendo con l’altro braccio 
fino a Lutrano, pur esso in prossimità dell’ora citato corso d’acqua. 

La terza diramazione, la più importante, si stacca a mezzogiorno dì 
S. Polo di Piave; penetra a sud di Ormelle nella massa dei terreni sab- 
bioso-limosi giallastri qui presenti; presso Casali Rosade manda un brac¬ 
cio su Colfrancui, un altro nei sobborghi meridionali dì Oderzo, e un 
terzo, che forse è il principale, per Faè, nella bassura di Rustighè (‘). 

Le due grandi diramazioni di Fontanellette e dì Ormelle sono foggiate 
a tenaglia. 

La presenza di numerose isole ghiaiose, che s: vedono sparse - spe¬ 
cialmente in corrispondenza delle loro estremità, ci parlano della ten¬ 
denza che avevano queste due branche a rinchiudersi in prossimità del 
Monticano dando origine ad un esteso anello ghiaioso. 

La presenza delle ora citate fascie ghiaiose, e la particolare fre¬ 
schezza dei terreni che le accompagnano, ci dicono come esse corrispon¬ 
dano a vie più recentemente battute dal Piave. 

, Le correnti di questo fiume tendevano quindi a seguire la via del 
Monticano, specialmente oltre il varco aperto a monte di Oderzo nella 
pianura, qui con una larghezza di circa due chilometri, 

Tendevano altresì a raggiungere il mare passando per il varco di 
Rustignè, che dopo Busco devia a mezzogiorno seguendo la direttrice del¬ 
l’attuale Fosso Bidoggia; tendevano altresì a percorrere l'attuale via te¬ 
nuta dal Piave. 

Meno chiara ci appare invece la situazione del Piavón. E’ probabile 
che pui’e lungo questo corso d'acqua si siano riversate quelle del Piave. 

Ma l’esame dei terreni e delle quote a nostra disposizione non ci 
permette di seguire da vicino questi rapporti di interdipendenza. Infatti i 
terreni che costeggiano il Piavón sono più giallastri di quelli che accom¬ 
pagnano il Piave; e ciò potrebbe forse far supporre che il Piavón non 
abbia gli stessi rapporti di interdipendenza che corrono fra il Taglia- 
raento ed il Lemene, ma i-appresenti bensì una via tracciata in tempi 
più lontani, che può bensì aver successivamente servito da scarico tem¬ 
poraneo a rotte occasionali del Piave, senza tuttavia costituire una decisa 
via di più recente naturale deflusso. 

Interessanti potrebbero essere altresì ricerche sui rapporti fra Pia¬ 
vón e Monticano prima che quest’ultimo deviasse a oriente di Oderzo. 

Si può infatti dubitare che tale brusca deviazione sia del tutto spon¬ 
tanea; più probabilmente, essa è stata forzata da successivi avvenimenti. 


(’} Tale bassura larga presso Faè circa un cbilowietro e mezzo, si restringe in se¬ 
guito, presso Busco, a qualche centinaio di metri solamente per poi espandersi a ven¬ 
taglio più a valle nella campagna circostante. 

Le ghiaie che si rinvengono nell'assolcatura sono in gran parte ricoperte da sabbie 
e da limo ed hanno un andamento tortuoso. 

Esse sono state abbandonate da questa diramazione del Piave che in un primo 
tempo doveva puntare sul Piavón mentre in seguito deviava a mezzogiorno, in direzione, 
di Arzeri, 
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Su questi problemi* tuttavia, è necessario fare maggior luce. 

Chiudiamo dicendo che il fatto che tutte o la maggior parte delle 
accennate vie di scarico delle correnti plavensi siano di recente età non 
ci autorizza a dedurre che esse siano state utilizzate contemporaneamente. 
Alcune possono esser state da lungo tempo abbandonate, mentre altre pos¬ 
sono aver costituito anche recentemente, simultaneamente, o alternativa- 
mente, 0 successivamente, vie di deflusso del Piave, specie nei tempi di 
grande piena quando il corso non ex'a contenuto dai robusti argini che lo 
stringono oggidì. 

E* altresì possibile che vie da lungo tempo abbandonate possano es- 
ser state, vuoi pure temporaneamente, riattivate per T insorgere di quei 
piccoli ostacoli che alle volte sono tuttavia sufficienti per far deviare tutto 
il corso ad una corrente. 

Comunque delle tre più importanti vie di scarico, o più esattamente 
delle tre principali direttrici seguite dal Piave per il suo deflusso verso 
il mare, e cioè quelle di Nervesa - Treviso - Sile, S. Polo - Orme! le - Ru- 
stignè - Arzeri e quella attualmente percorsa dal Piave, i fatti dimosti'ano 
esser stata quest'ultima la via prescelta per raggiungere ai nostri tempi 
f Adriatico. 

La scomparsa della diramazione lapisina del ghiacciaio del Piave e 
il deflusso di questo fiume per il Vallone di Belluno toglie ai settori di 
pianura già in dipendenza delle acque di fusione sgorganti dalle fronti 
glaciali dei vari lobi del ghiacciaio ogni più notevole alimentazione e quin¬ 
di la possibilità di eseguire in essi grandi cose. 

Il Soligo pertanto si riduce ad allagare durante le sue grandi piene 
il fondo delFantico piano terrazzato infossandosi ulteriormente più a 
valle ed unendo le sue acque a quelle del Piave. 

La pianura pedemorenica esterna alf anfiteatro morenico di Vittorio 
viene rapidamente abbandonata dalle correnti fluvioglaciali che non com¬ 
piono in essa alcun terrazzamento. 

Nella pianura interna, invece, esse riescono ancora a scolpire qual¬ 
che modesto terrazzo che sfuma prima di raggiungere il varco di Me¬ 
scolino. 

In corrispondenza dell'estrema punta della morena di Cappella, in¬ 
fatti, vediamo il piano scendere lentamente verso il Meschio che corre, 
protetto da robusti argini lungo la linea di maggiore avvallamento; al- 
Taltra sponda di questo corso d'acqua il piano tosto si rialza per livel¬ 
larsi ai piedi deirestremità della morena di Mescolino. 

In corrispondenza di questo varco, dunque, non si nota alcun vero 
e proprio terrazzamento, ma solo un modesto avvallamento del suolo di 
circa due o tre metri. 

Il terj'azzamento interno del piano di Vittorio presenta la massima 
intensità in corrispondenza di questa cittadina* 

La costruzione edilizia di questo estesissimo centro abitato ed il ri¬ 
maneggiamento compiuto dai ruscelli che incidono gli attigui declivi col- 
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linari hanno cancellato o modificato in certi tratti l’oriffinai'ia configura¬ 
zione impressa dalle correnti terrazzanti, sì che diffìcile riesce oggi la 
sua esatta ricostruzione. 

Mentre nel tratto situato più a valle una netta scarpata, alta due 
metri circa, corre lungo lo stradone che porta a S. Giacomo ed ancora si 
l'intraccia presso Campiòn, in quello situato fra Vittorio e Sottratta si 
percepisce solo il progressivo degradare del piano vei-so il Meschio. 

Comunque tutti i terreni situati sopra la scarpata lungo il citato 
stradone sono distintamente rossastri per incipiente ferrettizzazione con¬ 
trastando nettamente con quelli situati sul piano inferiore che si stacca 
ai piedi della scarpata, percorso dal Meschio, come pure con gli altri 
che si stendono più a occidente sotto il dominio del torrente Cervada. 

Sull’altra sponda, presso Costa, si trovano due principali terrazzi 
separati da una scarpata che corre all’incirca lungo la strada maestra 
che passa per il paese e che poi dopo aver aggirato lo sprone montuoso 
di Costa Fregona prosegue verso il paese di S. Andrea. 

Il terrazzo inferiore si origina nei pressi di Costa; va progressiva¬ 
mente allargandosi per qualche centinaio di metri distaccandosi aH’inizio 
con netta scarpata, alta circa cinque metri, dal piano di fondo percorso 
dal Meschio oggi arginato e pensile. 

Passato il « Tiro a Segno » si ha una pratica fusione dei due ter¬ 
razzi per il livellarsi del più alto con l’inferiore e poco oltre, in corri¬ 
spondenza del Rio di Calalta e di Anzano, sfumano nel piano di fondo. 

Oltre Anzano si può forse ancora intravedere la loro continuazione 
in quella zona pianeggiante situata fra il Rio di Calalta e le morene la¬ 
terali di Anzano - Cappella Maggiore. Forti sono però le incertezze ed il 
rimaneggiamento, non potendosi escludere che possa trattarsi anche sola¬ 
mente di dislivelli dovuti all’erosione di uno stesso piano di fondo. 

Circa lo stato di alterazione di questi due terrazzi ricorderemo che 
su quello più elevato le alluvioni argillose scese dalle attigue colline si 
mescolano in superficie alle ghiaie mascherando e pertanto rendendo ir¬ 
riconoscibile ad un esame superficiale un’eventuale ferrettizzazione. 

Anche sul terrazzo inferiore sono sparsi per vasti tratti tali alluvioni 
argillose; ove, tuttavia, i substrati ne sono più immuni i terreni palesano 
una distinta rubescenza per incipiente alterazione. 

Il piano di fondo, invece, è ricopei’to da alluvioni sabbioso-argillose 
giallastre cosparse ove più ove meno abbondantemente con ciottoli. 

Talora come fra la Centrale di Castelletto ed il Rio di Calalta (Cam¬ 
pioni i terreni ghiaiosi hanno riflessi gialli-rossastri, che nulla hanno pe¬ 
rò in comune con i processi della ferrettizzazione in posto. 

Concludendo, il terrazzamento del piano interno di Vittorio Veneto 
ha un’ampiezza massima di cii’ca due chilometri; è più accentuato vei’so 
Serravalle e si estingue presso la cerchia morenica di Colle Umberto. 

Il materiale più sottile, di torbida, di queste concenti terrazzanti, ri¬ 
versandosi sulla pianura pedemorenica esterna, deve aver contribuito 
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a investirla costituendo almeno parte di quelle alluvioni sabbioso-argillose 
che sono sviluppate sulla direttrice del Meschio e che sono diffuse pure in 
quella vasta plaga (Orsago) di « ferretti misti », che funge da zona di 
transizione ai ferretti autoctoni della pianura. 

In un tempo successivo, quando anche queste più vaste correnti ter¬ 
razzanti si estinsero, il Meschio, raccogliendo le acque affluenti nel Val¬ 
lone di Serravalle, continuò l’alluvionamento ; gli effetti tuttavia furono 
di ben scarsa importanza, sia per la limitata portata di questo corso 
d’acqua, sia perchè il Livenza, che andava vieppiù infossandosi nella pia¬ 
nura, determinava a sua volta sèmpre più l’abbassamento della foce del 
Meschio con la consecutiva formazione di un cospicuo solco di terrazza¬ 
mento, impedendo in sua corrispondenza, o limitando al massimo, l’espan¬ 
dersi delle acque sui territori limiti’ofi. 

Il varco di Ogliano, durante il Postglaciale, fu attraversato dal tor¬ 
rente Cervada, che trae origine sui versanti meridionali del M. Baldo di 
Sen’avalle in un complesso collinoso costituito da calcari arenacei del- 
l’Elveziano e da argille e sabbie degli altri più recenti livelli miocenici. 

Le sue alluvioni prevalentemente sottili, sabbioso-argillose, si river¬ 
savano di conseguenza sul lato orientale della piana di Vittorio Veneto 
0 sulle costruzioni pedemoreniche esterne rivestendole con tali materiali 
di torbida. Esse, fondendosi con quelle degli altri ruscelli che incidevano 
i Colli di Conegliano contribuirono a depori'e quella plaga argilloso-sab- 
biosa che rende tanto fertili le campagne di Conegliano. 

Tutte queste acque affluite al Monticano sparsero poi mediante que¬ 
sto corso d’acqua i loro più sottili residui alluvionali sul tratto situato 
all’incontro delle più vecchie costruzioni in dipendenza delle correnti flu¬ 
vioglaciali di Vittorio Veneto e le altre, più recenti, del Piave che veni¬ 
vano accumulandosi allo sbocco di Nervosa. 


VI. — I TERRENI AGRARI 

Fra i vari criteri che possono servire da guida per l’illustrazione dei 
terreni agrari di un territorio, nel presente lavoro, per maggiore oppor¬ 
tunità pratica, si ritiene utile di procedere con un ordine che pur tenen¬ 
do conto della età dei terreni, ossia della successione cronologica della 
deposizione delle alluvioni, nonché delle loro caratteristiche meccaniche o 
chimiche più salienti, consideri altresì l’unità geografica e geoagronomica 
delle varie zone in cui si può suddividere il territorio in esame. 

1. - l’alta pianura trevigiana a ponente del giavera. 

I terreni ghiaiosi ferrettizzati. 

Si è già visto come il rapido infossarsi delle correnti plavensi' che 
defluivano lungo i versanti settentrionali del Montello, abbiano abban- 
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donato molto presto, fra l’altro, tutto il territorio situato alla sua destra, 
che si apre a sud di Cornuda fino a Treviso e che costituisce in modo 
particolare ciò che si potrebbe chiamare l’Alta pianura trevigiana in 
senso ristretto. 

Aria e pioggia cominciarono pertanto ben presto ad intaccare la su¬ 
perficie. delle masse alluvionali, in gran parte ghiaiose, abbandonate su 
questo vastissimo territorio trasformandole in quel prodotto terroso ros¬ 
sastro noto col nome di ferretto. 

Lo spessore medio di questo strato alterato e decomposto oscilla sui 
50 centimetri ; solo in pochi casi questa misura viene sorpassata su vasta 
superficie; così p. e. nei dintorni di Paese e di Istrana, ma qui la maggior 
profondità dei terreni si deve molto probabilmente ad un’originaria co¬ 
pertura delle alluvioni ghiaiose con più sottile materiale deposto da cor¬ 
renti più tranquille. In tutto il tratto che si stende fra Treviso e Paese, 
infatti, la profondità dei terreni pur oscillando in media sui 40-50 cm., 
è molto irregolare e frequenti sono gli spaccati in corrispondenza dei 
quali si possono osservare alternanze di sabbie con ghiaie. 

Viceversa nella pianura situata più oltre, a mezzogiorno di Istrana, 
i terreni sono ghiaiosissimi ; essendo evidentemente venuta meno l’origi¬ 
naria copertura sabbiosa i ferretti, pur presentando una marcata Tube¬ 
fazione per uno spessore di 30-50 cm., sono molto ciottolosi fino in su¬ 
perficie. 

Queste aree particolarmente ghiaiose qui passano però rapidamente 
ad altre con terreni profondi, anche oltre un metro, in palese relazione 
col divagare ed estinguersi di antiche correnti fluvioglaciali che giunge¬ 
vano ormai stremate di forze quaggiù in prossimità della Bassa pianura. 

Il profilo dei ferretti diffusi su questa Alta pianura trevigiana pre¬ 
senta pei’tanto due varianti. 

Nel primo caso, quando l’alterazione procede su un substrato origi¬ 
nariamente ghiaioso, i ciottoli più resistenti restano ancora disseminati 
in tutto l’orizzonte alterato e rubefatto. Di regola il loro numero aumenta 
progressivamente in profondità in regolare transizione al substrato ghia¬ 
ioso, praticamente inalterato. 

Nel secondo caso, invece, si nota quasi sempre un netto o brusco 
distacco fra l’orizzonte superiore sabbioso-argilloso, — eventualmente co¬ 
sparso di pochi ciottoli — rubefatto, e l’inferiore ghiaioso. 

E’ inoltre evidente come fi’a queste due varianti esistano forme in¬ 
termedie. 

In entrambi, poi, ma specialmente nel secondo caso contemplato, la 
tinta dell’orizzonte rubefatto si può suddividere in due sottorizzonti : uno 
superficiale di tinta più pallida ed uno più profondo di colore rosso cupo 
che a contatto con la ghiaia praticamente inalterata accentua la tinta con 
un rosso più vivo. 

Può parlarsi in questi casi di incipiente podsolizzazione, ossia di una 
degradazione del ferretto verso verso il tipo podsolico? 

Manchiamo di elementi chimici e comunque di uno studio pedologico 
più specifico per poter dar ora, qui, una risposta soddisfacente. 
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Ricordare il meccanismo pedogenetico che presiede alla formazione 
del ferretto e così pure le cai’atteristiche agrarie generali di questi ter¬ 
reni, dovrebbe parere cosa superflua dopo quanto si è già scritto, in ri¬ 
guardo, nelle precedenti pubblicazioni che trattano dei terreni consimili 
diffusi nella attigua pianura friulana. 

Non senza una cei’ta riluttanza, e solamente per comodità del let- 
toi'e le riassumiamo ancor una volta qui brevemente ; 

Il processo della ferrettizzazione è dovuto in gran parte alle acque 
meteoriche che si infiltrano nel suolo. Esse, per essere relativamente pui’e 
e leggermente acide, agiscono, sulla massa alluvionale con azione sol¬ 
vente, idratante e idrolizzante. 

La prima interessa in modo particolare i materiali calcarei e cal- 
careo-dolomitiei. 

I calcari, e specialmente le dolomie, sono notoriamente pochissimo 
solubili in acqua pura; lo divengono invece maggiormente in quelle che 
contengono acido carbonico, come ad esempio lo sono le acque meteoriche 
e specialmente quelle che circolano nel terreno. I carbonati vengono cosi 
trasformati in bicarbonati, che sono solubili, e vengono pertanto aspor¬ 
tati dal suolo col dilavamento. 

L’idratazione può interessare direttamente la molecola dei vari com¬ 
posti come pure gli ioni stessi, che vengono in tal modo idratati in varia 
misura. Ne consegue una demolizione dell’originaria compagine del mi¬ 
nerale. 

Tale demolizione si accentua ancor più per effetto deiridrolisi, che 
si connette con lo stato di dissociazione delle molecole deH'acqua in ioni 
idrogeno e ossidrile. 

Essa è particolarmente attiva sui silicati, che vengono pertanto scom¬ 
posti in acido silicico e nelle relative basi. 

Sodio, potassio, calcio e magnesio dàniio basi fortemente dissociate, 
facilmente solubili e di lavabili. Ferro e alluminio, invece, danno com¬ 
posti poco solubili, che tendono ad accumularsi nel suolo, specialmente 
se in esso circolano soluzioni calcaree. Queste ultime infatti possono anche 
farli precipitare da un loro eventuale stato di soluzione colloidale e rap¬ 
prenderne le particelle in unità più grossolane. 

II continuo ripetersi di questi fenomeni con la millenaria periodica 
caduta delle pioggie sulle alluvioni abbandonate dalle correnti fluviogla¬ 
ciali ha avuto come effetto la disgregazione della massa più superficiale e 
il trasporto in profondità di tutti gli elementi più facilmente solubili. 

Fra gli orizzonti superiori delle masse alluvionali e quelli inferiori 
si è così venuto a determinare uno squilibrio che tosto si rileva anzitutto 
nella loro diversa colorazione e poi, con più accurata ricerca, nella loro 
diversa composizione mineralogica e chimica. 

In superficie gli elementi calcarei e calcareo-dolomitici sono quasi 
del tutto scomparsi. Al loro posto altri si sono « concentrati » apparendo 
molto più numerosi che non nella massa ghiaiosa sottostante. Si tratta 
per. lo più di ciottoli silicei o di arnioni selciosi, che originariamente erano 
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inclusi nel ciottolo calcareo ; ma possono anche essere altri elementi, di ori¬ 
gine eruttiva, in fase di demolizione, che ancora resistono aH’alterazione, 
come pure minerali vari pressoché inintaccabili dalle acque piovane. 

Essi sono immersi in una massa terrosa rossastra ricca di idrati di 
ferro e di alluminio, costituita dai più sottili materiali di demolizione, 
in gran parte allo stato colloidale, e variamente legati fra essi stessi e 
con altre sostanze. 

Il passaggio fra questo orizzonte rossastro e terroso, superficiale, e 
quello biancastro pressoché inalterato, più profondo, alle volte é abba¬ 
stanza rapido e netto; più spesso, invece, il raccordo é dato da un oriz¬ 
zonte di transizione ghiaioso rossigno o giallastro. L'alterazione del ma¬ 
teriale é poco pronunciata e la tinta rossastra é dovuta più che altro a 
sottili particelle terrose trascinate meccanicamente dagli orizzonti su¬ 
periori colle acque d’infiltrazione. 

Nei riguardi più diretti dell’agricoltura si possono fare le seguenti 
considerazioni : 

L’orizzonte superiore, feirettizzato, si presenta quale terreno sub¬ 
argilloso, dello spessore medio di 50 cm, capace di assorbire e di ti’at- 
tenere una considerevole quantità delle acque che su esso si riversano 
colla pioggia e coH’in-igazione. 

Fissa altresì le sostanze fertilizzanti somministrate che abbiano at¬ 
titudine a lasciarsi adsorbire. 

Lo scheletro, quando non sia ecessivo, contribuisce a mantenere un 
giusto stato di permeabilità, permettendo aH’eccesso delle acque un libero 
sfogo nel sottosuolo. Il suo eccesso, invece, rende il terreno siccitoso c 
arido. Non desta, viceversa, preoccupazione un suo difetto ed anche una 
sua eventuale assenza, perché questi ferretti, derivati come sono da rocce 
prevalentemente calcareo-dolomitiche, non hanno mai quella compattezza 
dei terreni più tipicamente argillosi. 

Finché sono sufficientemente provvisti di calcai'e mantengono, in¬ 
fatti, quella caratteristica struttura lacunare, propria al tipo pedologico 
della « terra l’ossa ». 

Sebbene, certi ferretti più ricchi di particelle colloidali possano pre¬ 
sentare manifestazioni di aridità fisiologica, essendo in grado di tratte¬ 
nere notevoli quantità d’acqua senza cederla alle piante, non sembra, tut¬ 
tavia, che questo fenomeno assuma qui particolare importanza. 

Infine a causa dello spessore limitato dell’oi'izzonte feiTettizzato, che 
non sorpassa di solito i 50 cm, e della presenza a poca profondità di un 
complesso ghiaioso permeabilissimo, ne consegue che le acque piovane 
una volta infiltratesi in quest’ultimo non sono più in grado di ritornare 
alle superficie per capillarità; non si può quindi far più alcun assegna¬ 
mento su di esse nei periodi siccitosi estivi. 

Sia ancor ricordato che l’aratura del terreno tende a mescolare que¬ 
sto orizzonte ferrettizzato. I terreni arati di fresco acquistano un aspetto 
e alle volte anche una effettiva consistenza più terrosa. 
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Non appena però le prime pioggie ripuliscono i ciottoli e dilavano il 
terreno essi vanno progressivamente riassumendo la loro originaria fi¬ 
sionomia. 

Il successivo orizzonte di transizione ghiaioso rossastiVf qualora sia 
bene sviluppato, ha notevole importanza agraria potendo ancora servire 
al nutrimento delle piante e a trattenere parzialmente le acque d'infih 
trazione, 

11 substrato ghiaioso, invece, ha in genere attitudini negative per 
Vagricoltura, Funge, come si è detto, da dreno alle acque causando o pre¬ 
disponendo il terreno alla siccità. Dato il volume dei ciottoli, non lia par¬ 
ticolarmente alcun potere adsorbente e scarsissimo valore nutritivo, A 
causa della natura prevalentemente calca reo-dolomitica dei ciottoli, che 
nel processo pedegenetico si sciolgono lasciando solo pochissimo residuo, 
non ha attitudine a « fare terra s> in tempo utile, 11 terreno, che da esso 
si forma, è infatti un prodotto venutosi a costituire lentissimamente nel 
corso dei secoli e che solo col trascorrere dei secoli lentamente si rinnova, 

A ben poco servono pertanto quelle pratiche che altrove si fanno, 
con rocce a disgregazione più rapida, nella speranza di aumentare Io stra¬ 
to terroso o la coltivabilità di substrati grossolani e ingrati (scassi). 


Note così le caratteristiche generali dei terreni ferrettizzati vediamo 
ora quali siano quelle più specifiche per l'Alta pianura trevigiana in 
esame. 

Il ciottolame che oggi costituisce il substrato ghiaioso dei ferretti è 
composto in linea principale e fondamentale da elementi caleareo-dolo- 
mitici in varia gamma di purezza, struttura, colore ed età. 

Accanto ad essi si schierano in ricca serie altri elementi, di origine 
sedimentaria ed eruttiva, proveniente da quei complessi litologici che già 
abbiamo passato in rassegna. 

Prevalgono i frammenti silicei e quarzosi; seguono, a distanza, quelli 
arenacei e quelli vari di origine eruttiva. 

Nel settore occidentale eli spaglio si incontrano, per la prima volta, 
in quantità sempre scarsa, ma apprezzabile, ciottoli di granito (0, 

La natura prevalentemente calcareo-dolomitica delle ghiaie wurmiane 
uel Piave è messa pure in evidenza dalla composizione chimica della parte 
sabbiosa dei substrati ghiaiosi. 

Le seguenti cifre di due campioni prelevati a Trevignaiio e a Sal- 
varosa ne possono dare conferma : 


V) Sia ricordato che nonoiiLanle le segnalazioni fatte sulla presenza di ciottoli di 
granito, sia nella zona occidentale deiranflteatro morenico del Tagliamento e rispettiva 
pianura pedemorenica, sia neiranfiteatro morenico di Vittorio, essi sono così rari che 
solo per fortunata combinazione si riuscirà forse a scoprirli, 

I ciottoli di granito presentì neUe alluvioni diluviali di questo tratto occidentale 
d'Alta pianura Trevigiana segnano in effetti la prima loro reale comparsa nelle allu¬ 
vioni della pianura veneta, per lo studioso che si sijosti dagli estremi limiti orientali 
CGoriziano) a quelli occidentali. 
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Ossido di calcio 

Ossido di magnesio 

Anidride carbonica 

Residuo insolubile in acido cloridrico 


Trevignano Salvar osa 
29*60 2BSQ 

9.79 10.44 

33,50 34,00 

22.46 21.42 


Carbonato di calcio (calcolato) 
Carbonato di magnesio (calcolato) 


52.75 

20.47 


52.75 

21.83 


Carbonati di calcio e di magnesio (calcolati) 73,22 


74*58 


Come si vede i carbonati di calcio e di magnesio costituiscono circa 
tre quarti del materiale sabbioso e stanno fra loro in un rapporto che 
oscilla su Sai* 

La somiglianza quasi perfetta delle due analisi riportate, che ci parla 
della gi'ande omogeneità del complesso ghiaioso deposto, ci fa altresì pre¬ 
sumere che il rapporto fra i carbonati di calcio e quelli magnesio non 
sia tanto la risultante di una mescolanza di ciottoli calcarei con altri 
dolomitici; ma sia bensì, in gran parte, dovuto alla presenza di calcari 
dolomitici. 

Deviazioni dai più tipici valori sopraesposti, che possono essere pa¬ 
lesati da altri campioni di sottosuolo, si devono mettere più che altro in 
correlazione con i criteri agrari di prelevamento dei campioni stessi, Que- 
st'ultimi, cioè, non sono stati prelevati nella parte più pura del substrato 
ghiaioso, ma a una profondità compresa in genere fra 30 e 50 cm dalla 
superfìcie, e quindi in una massa ghiaiosa già coinvolta nei processi del- 
ralterazìone. Essendosi per di più analizzata solo la parte più sottile delia 
stessa (inferiore a 1 mm. di diametro), le analisi rispecchiano le carat¬ 
teristiche dì una frazione sensibilmente differente da quella del mate¬ 
riale più grossolano al quale sono frammiste, e pertanto, talora, sono più 
affini a quelle della soprastante massa ferrettizzata che non a quelle del 
sottostante substrato ghiaioso più puro. 

Per il fatto, dunque, che tre quarti circa della massa alluvionale è 
calcareo-dolomìtica, e che l^altro quarto è dato in prevalenza da selce e da 
silicati, e da pochi altri elementi, ne deriva che ben scarse devono essere 
le risorse nutritive che possono essere messe a disposizione delle piante 
da questo complesso alluvionale. Sulla parte solubile in acidi forti e con¬ 
centrati e bollenti non si rinviene infatti più di l%o di potassa (0,06- 
0,09%), poco più di mezzo per mille di anidride fosforica (0,06%) e sol¬ 
forica (0,06-0,07%)* 

Nel suo complesso dunque la matrice dei terreni agrari è molto po¬ 
vera di tutti gli elementi più comimemeiite utili per i bisogno delle 
colture* 

Via via però che le ghiaie subiscono i processi deiralterazione, e che 
perdono di conseguenza Ja quasi totalità dei carbonati, anche la compo¬ 
sizione e la ricchezza dei terreni varia e va in genere migliorando. 
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Terremo tuttavia presente che anche la quantità dello scheletro del 
terreno contribuisce ad abbassare, su 100 parti complessive di terra, quei 
•valori che l’analisi chimica riferisce a 100 parti di terra fine, ossia alla 
sola percentuale di particelle aventi un diametro inferiore a 1 mm. 

Le caratteristiche chimiche dei ferretti dell’Alta pianura trevigiana 
situata a ponente del Piave sono illustrate dai campioni corrispondenti ai 
n. 1-17 (analisi completa). 

Alcuni contengono ancora piccole quantità di carbonati ; altri, invece, 
ne sono ormai privi e palesano quindi la loro completa decalcificazione. 
Ciò nonostante, però, la reazione si mantiene ancora di tipo neutro. 

Scorrendo i bollettini d’analisi possiamo fare le seguenti constata¬ 
zioni : 

I sesquiossidi ferro-alluminici solubili in acido cloridrico concentrato 
e bollente oscillano fra 8 e lO'^f, con netto predominio dell’allumina so¬ 
lubile sul ferro. 

II residuo insolubile in tale reattivo è molto alto ed è costituito in 
gran parte da selce. 

L’anidride fosforica oscilla su l%o, tenendosi con maggiore frequenza 
su valori inferiori a tale cifra. 

La potassa è più abbondante. Le medie stanno fra 0,26 e 0,439^, 
ma più frequentemente su 0,28-0,30(;r. 

1 solfati, come sempre, sono pi'esenti solo in piccole percentuali, in¬ 
feriori di regola a 0,1% ; solo in via eccezionale superano 0,2%. 

L’azoto è presente in dosi soddisfacenti, oscillando fra 0,15-0,32%, 
con medie di 0,20%. La sostanza organica vi è di conseguenza contenuta 
con medie di 4%. 

Se da questi dati più tipici si passano in rassegna tutti quelli che 
riguardano questa vasta pianura ferrettizzata, riportati cioè anche nei 
bollettini di analisi sommarie, otterremo il seguente specchio riassuntivo : 

Scheletro. Su 93 campioni analizzati, 68 ne hanno dal 40 al 60% ; 
15 superano il 60% ; 10 non raggiungono il 40%. Riportando a 100 può 
dirsi che circa il 75%, ossia tre quarti dei campioni, presentano una per¬ 
centuale di scheletro fra il 40 e il 60% ; oppure che il 90% d’essi ha uno 
scheletro superiore al 40% del totale in peso. 

Su 100 parti di scheletro il 70%, circa, è costituito dai ciottoli con 
diametro superiore a 1 cm. (10 mm); il 15%, circa, dai ciottoli con un 
diametro compreso fra i 5 e i 10 mm. ; il 10%' dai ciottolini di 2-5 mm. 
di diametro e il 5% da sabbione di 1-2 mm. di diametro. 

Su 100 parti di terra fine il 50-60% spetta alla parte sabbiosa di 
0,02-1 mm di diametro; il 30-40% al limo di 0,02-0,002 mm di diametro 
e r8-14% all’argilla greggia, ossia a particelle con diametro inferiore a 
0,002 mm. (’)• 


(') In precedenti pubblicazioni si era seguito l'uso, allora invalso, di estendere il 
concetto di limo alle particelle con un diametro compreso fra 0.2 e 0.002 mm. Oggi, in¬ 
vece, ci si attiene più generalmente all'uso internazionale di considerare come limo 
solo le particelle con un diametro compreso fra 0.02 e 0.002 mm. 
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Carbonati Su 93 campioni analizzati 42 ne contengono meno deli'1% 
e di essi 21 ne sono privi o con sole tracce; 35 campioni ne hanno da 1 
a 5% ; 16 più di 5%. 

Su cento campioni si hanno quindi i seguenti valori approssimati : 
li 23%, ossia una quarto, è privo o quasi di carbonati; un altro 23%, 
ossia un altro quarto, circa, di essi, ne contiene solo in dosi inferiori 
airi% ; il 38% , ossia la maggior parte deiraitra rùetà, presenta un con¬ 
tenuto medio di 1-5% e solo il 16%, ossia meno di un quinto supera il 
5% di carbonati. 

Azoto. Su 24 campioni analizzati 22 oscillano fra 0,14 e 0,25% ; 
{ài essi 14 fra 0,14 e 0,20% e 8 fra 0,20 e 0,25%); uno supera tale va¬ 
lore medio e un altro ne sta al di sotto. 

Il 90% dei terreni, dunque, ha un contenuto medio di azoto situato 
fra 0,14 e 0,25%, con una maggioranza oscillante fra 0,14 e 0,20%. 

Questo tenore in azoto corrisponde dunque a un contenuto medio in 
sostanze organiche del 3-5% , 

Potasm. Su 13 campioni analizzati, la potassa solubile in acido clo¬ 
ridrico concentrato e bollente è così distribuita : 

In 7 campioni è del 0,20-0,30% ; in altri 4 supera di poco il 0,30% ; 
2 sono leggermente inferiori al 0,20%. La grande maggioranza si tiene 
mnique su valori di 0,20-0,30%. 

Fosforo. Su 13 campioni analizzati l'anidride fosforica solubile in 
acido nitrico concentrato e bollente è ìa seguente : 11 campioni ne con¬ 
tengono 0,08-0,12% ; uno solo supera tale media, un solo altro viceversa 
ne è inferiore. Si può quindi ritenere che la quasi totalità presenta un 
contenuto medio in anidride fosforica del 0,08-0,12%. 

Solfo. Su 12 campioni analizzati 9, ossia il 75% di essi, oscilla fra 
il 0,05 e il 0,10% ; tre superano di poco tale percentuale che può pertanto 
ritenersi come più comune. 


Quanto finora esposto sui terreni ferretti zzati ci permette di trarre 
le seguenti conclusioni nei riguirdi più specifici deiragricoltura : 

1, Per effetto delle acque piovane, i terreni sono sottoposti al pre¬ 
dominante influsso di una corrente idrica discendente, che prevale in de¬ 
finitiva su tutti gli altri eventuali movimenti deiracqua nel terreno, che 
possono essere temporaneamente rivolti in altre direzioni. 

Siccome le acque piovane sono acque relativamente pure e debolmente 
acide, principalmente per acido carbonico, ne deriva che il terreno è sot¬ 
toposto a una continua azione dilavante, che asporta e disperde nel sotto¬ 
suolo tutti gli elementi più facilmente solubili, come pure, più lentamente, 
gli altri più resistenti, via via che vengono demoliti e divengono spostabili. 

II terreno è così esposto a un incessante depauperamento, contro il 
quale Tagri colto re deve porvi rimedio. 
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2. Lo spessore non molto rilevante dello strato alterato (terroso), e 
la presenza di un substi-ato grossolano e permeabilissimo, fanno sì che 
le acque una volta in esso infiltratesi perdano ogni valore agli effetti più 
diretti ed immediati dell’agricoltura. Esse cioè non possono più risalire 
per capillarità in superficie e costituii'e una riserva a cui le radici delle 
piante, spaziando in profondità, vi possano attingere. 

3. Le forti percentuali di scheletro aumentano la permeabilità del 
suolo, che di per sè è già notevolmente poroso. 

I complessi colloidali, l'icchi di idrati ferrici, hanno infatti spiccata 
tendenza a raggrumarsi e a cementare fra loro le più piccole particelle 
del suolo, specialmente in presenza di ioni di calcio, che sono sempre 
diffusi nelle soluzioni circolanti di questi terreni, anche quando la decal¬ 
cificazione è notevolmente progredita. 

1 terreni in oggetto sono di conseguenza siccitosi, patiscono molto 
l’arsura nei mesi estivi quando alta è la temperatura, scarse le pioggie, in¬ 
tensa l’evaporazione del suolo e forte la sottrazione di umidità dal terreno 
per i bisogni fisiologici delle colture in pieno sviluppo. 

Tutti gli accorgimenti più specifici che mirano a conservare il più 
possibile l’acqua al terreno sono inadeguati ai bisogni di una vigorosa 
agricoltura. Solo Yirrigazione potrà porvi rimedio e correggere tale difetto. 

Dato il considei’evole spessore dello strato tei’roso si ritiene che l’ir¬ 
rigazione possa essere bene valorizzata dalle colture, di grande utilità 
e tornaconto. 

4. Non devono preoccupare timori di calciocareiiza dei terreni, a causa 
del processo pedogenetico che asporta continuamente carbonati dal terreno. 
Anche nei casi di completa decalcificazione non si sono mai raggiunti 
qui preoccupanti esponenti di acidità : ciò significa che il terreno possiede 
sempre sufficiente quantità di calcio (e di altre basi) allo stato di adsoi’- 
bimento e quindi spostabile a vantaggio delle colture. Le radici delle 
piante possono inoltre trovare facilmente in profondità tutto il calcio di 
cui esse abbisognano. 

5. La povertà di sostanza organica in questi terreni ferrettizzati con¬ 
siglia di ricorrere a laute concimazioni organiche (letame) per aumentar¬ 
ne il contenuto. 

Effettivamente il bisogno di letame è molto sentito e riesce di grande 
utilità per tutto un complesso di,azioni fisiche, fisico-chimiche, chimiche 
e batteriologiche. 

Non ci si illuda però di correggere questo difetto in modo duraturo 
con l’apporto di letame e di altri concimi organici. I ferretti, per le fa¬ 
vorevoli condizioni di struttura e quindi di aereazione, come pure in 
virtù di uno speciale meccanismo catalitico esplicato dal ferro, consu¬ 
mano rapidamente la sostanza oi’ganica sì che questa tende a scompa¬ 
rire dal terreno. 


6. II letame porterà a sua volta un aumento del capitale azotato e 
fertilizzante in genere del terreno. Inutile dire che v’è grande bisogno di 
perfosfati, di nitrati e foi’se, in parte, pure di concimi potassici. 

7. Si ten'à tuttavia presente che non è consigliabile spingere le piante 
agrarie a un tale sviluppo che le porti a consumare quantitativi di acqua 
superiori a quelli che il terreno può fornire, perchè in questo caso si ve¬ 
drebbe fallire ogni sforzo fatto assistendo impotenti all’avvizzimento di 
piante già vigorose e promettenti. 


1 terreni sabbioso-argillosi antichi (WUìmiano). 

La vasta pianura ghiaiosa ferrettizzata, che abbiamo or ora illustrato, 
passa a mezzogiorno gradualmente, ma in apparenza piuttosto brusca¬ 
mente, alle alluvioni sabbioso-argillose che costituiscono la Bassa pia¬ 
nura. Quest’ultima esce quasi completamente dal nostro presente terri¬ 
torio di studio e ci riserviamo pertanto di trattarla più esaurientemente 
in un altro lavoro che si occupi di essa più specificatamente. Vi rientrano 
così solo due piccoli lembi situati l’uno presso Treviso e l’altro presso Ca¬ 
stelfranco Veneto. 

I terreni sono sabbioso-argillosi, giallastri, con pochi ciottoli, e pro¬ 
fondi oltre 60 cm. 

Quelli situati a ponente di Treviso (n. 34 in Tavoletta « Villorba ») 
sono fortemente decalcificati, ma non completamente, e quindi, agli ef¬ 
fetti dell’agricoltura, ancora sufficientemente provvisti di carbonati (nel 
campione prelevato si ha una percentuale del 3%). 

In questo settore, detti terreni si raccordano alla retrostante zona 
fen'ettizzata mediante una sottile fascia di transizione rossigna, pur essa 
sabbioso-argillosa, profonda oltre 60 cm, ma più ricca di ciottoli. A giu¬ 
dicare da saggi ivi prelevati (n. 31 e 32 in Tavoletta « Villorba ») il con¬ 
tenuto in carbonati oscilla sul 7%. 

Le alluvioni sabbioso-argillose della zona di Castelfranco (Salvatron- 
ta) ci appaiono invece, almeno in superficie, quasi completamente decal- 
cifìcate (campioni n. 41 e 42 in Tavoletta « Vedelago » e n. 18 dell’analisi 
completa). Sono ancora di tipo prevalentemente sabbioso, essendo costi¬ 
tuite per oltre 50% da sabbia e da 40%, circa, di limo. 

II residuo insolubile in acido cloridrico è alto (83 %r); scarsi invece 
sono gli elementi fertilizzanti (ICO 0,24% ; P„0- 0,08% N 0,14%). 


La zona di transizione dei ferretti alle alluvioni pedecollinari. 

Come quasi sempre avviene nella rimanente pianura veneta, anche 
qui il passaggio fra la plaga ghiaiosa superficialmente ferrettizzata e 
quella ricoperta da coltri di alluvioni pedecollinari ha luogo mediante 
una speciale zoiia di transizione a carattere misto. 
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La tinta del terreno si fa più giallastra e la struttura del suolo passa 
progressivamente dal tipo zolloso e glomerulare, caratteristico pei’ i co¬ 
muni ferretti della pianura veneta a quello, più compatto, tanto comune 
nelle argille situate ai piedi dei colli marnoso-arenacei. 

La zona di transizione fra la pianura ferrettizzata del Trevigiano 
e le alluvioni pedecollinari del tratto Cornuda-Masèr pi’esenta caratteri 
piuttosto incostanti per lo spaglio irregolai’e delle alluvioni traspox’tate 
dai numerosi torrentelli che si riversano sul piano da queste colline. 

Del pari incostante risulta, di conseguenza, la composizione meccanica 
0 chimica di questi terreni che risentono molto l’influenza della velocità 
originaria delle correnti torrentizie, quella del tipo di materiale deposto, 
e dell’epoca in cui ebbe luogo tale deposizione. 

Le percentuali di ciottolame inglobato nel suolo (scheletro) pur va¬ 
riando da luogo a luogo si mantengono in genere elevate (20-50%). 

Il contenuto in calcare oscilla in genei’e su piccole percentuali (1-5%). 
Talora però si sorpassa anche il 10%, mentre solo in pochi casi si con¬ 
stata la completa decalciflcazione del terreno. 

Gli elementi fertilizzanti si tengono entro i consueti, noti, modesti 
limiti. (K.O 0,18% ; P.O, 0,10% ; N 0,20%). 

Le caratteristiche agrarie di questi terreni non differiscono molto da 
quelle dei ferretti precedentemente illustrati. 

Si tratta cioè sempre di terreni ciottolosi, riposanti a poca profon¬ 
dità sopra un substrato dotato di tutte quelle caratteristiche negative già 
passate in rassegna. 

Il maggior grado di argillosità dello strato terroso contribuisce, tut¬ 
tavia, ad aumentai-e il potere di ritenzione dell’umidità e a dare maggior 
freschezza al suolo. Ciò però non significa che essi possano far a meno 
dell’irrigazione, tutt’altro, anzi sono in grado di ripagare maggiormente 
il beneficio di tale pratica. 

Molto utili riusciranno pure le forti concimazioni organiche, perchè 
i terreni conservandole più a lungo permettono al letame di esplicare più 
durevolmente la sua benefica molteplice funzione. 

Illustrano il settore influenzato dalle alluvioni scese dai colli di Cor¬ 
nuda-Masèr i saggi corrispondenti ai nn. 5, 11, 16, 19 in Tavoletta « Mon- 
eebelluna » e al n. 21 di analisi completa. 

Un’altra zona di transizione del ferretto è quella che si stende a suà 
della linea ferroviaria Montebelluna-Nervesa e che sfuma fra Caraalò e 
Povegliano. Essa si presenta con caratteri un po’ diversi da quelli ora 
accennati, per la particolare costituzione geo-pedologica del Montello e le 
caratteristiche dei torrenti che incidono i suoi versanti. 

I tei’reni, pur essendo talora considerevolmente profondi, contengono 
sempre una forte percentuale di ciottoli; non infi’equentemente, infatti, 
gli scheletri superano il 50%, in peso, del campione. 

La terra fine, invece, è fortemente decalcificata, talora anche comple¬ 
tamente; nei casi più comuni, però, contiene ancora quelle piccole per¬ 
centuali sufficienti per i bi.sogni dell’agricoltura. 
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La reazione, pur essendo di tipo neutro, tende tuttavia ad esponenti 
subacidi. 

Gli elementi fei’tilizzanti sono scarsi: 0,07% di anidride fosforica, 
0,20% di potassa; 0,15% di azoto. 

Il residuo insolubile negli acidi forti concentrati e bollenti, è per 
contro molto elevato e di scarso valore per l’alimentazione delle piante. 

I campioni più rappi-esentativi di tali terreni corrispondono ai saggi 
n. 32, 35, 37 e 41 in Tavoletta « Volpago » e al n. 26 di analisi completa. 


Le alluvioni pedecollinari. 

La fascia di transizione descritta nelle precedenti pagine passa a sua 
volta alle alluvioni pedecollinari propriamente dette. 

I numerosi torrentelli che scendono dalle colline di Cornuda-Masèr 
hanno deposto ai piedi di queste alture gran parte del materiale eroso 
in collina costruendo una fascia di terreno variamente estesa e profonda. 

La caratteristica chimica di tali terreni presenta le ormai note con¬ 
suete oscillazioni. 

Tipo medio e più comune deve considerarsi un materiale alluvionale 
decalcificato o comunque povei'o di carbonati (vedi saggi 4, 12, 15, della 
Tavoletta « Montebelluna »). 

Tuttavia, sia per una eventuale vicinanza di materiali più calcarei 
nel sottosuolo e loro incorporazione negli strati più superficiali con i la¬ 
vori di aratura; sia per l’azione di più recenti copertui’e con alluvioni 
deposte dai singoli torrenti, ecc. il tenore in carbonati può aumentare 
fino anche a raggiungere percentuali del 10-20%, come lo si vede dai 
campioni 21 e 22 di analisi completa. 

Gli elementi fertilizzanti si mantengono sui consueti valori medi. 
Le ora ricordate analisi ci paidano di un contenuto in potassa solubile, in 
acido cloridrico concentrato e bollente, di 0,18% ; di 0,10% d’anidride 
fosforica e di 0,20% di azoto totale. 

Fosforo e azoto sono pertanto le principali sostanze fertilizzanti ri¬ 
chieste dal terreno. 

Riguardo all’azoto non va dimenticato che le cifre esposte si riferi¬ 
scono al contenuto totale. Gran parte dell’azoto è dunque legato in com¬ 
posti organici e pertanto solo una parte di esso può venire ceduta pron¬ 
tamente alle piante. La quantità varierà evidentemente con le condizioni 
ambientali, più o meno atte a favorire la demolizione dell’humus, e con 
le attitudini di quest’ultimo a lasciarsi attaccare e scindei'e in composti 
assimilabili. 

Un particolare tipo di alluvioni pedecollinari è quello che si rinviene 
ai piedi dei versanti -meridionali del Montello. 

Data la vasta diffusione della terra rossa su queste colline, il mate¬ 
riale argilloso che si riversa sul piano è dato in gran parte da sottili par- 
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ticelle rossastre, che si fondono c confondono con quelle di più autoctona 
produzione in seguito ai normali processi della ferrettizzazione. Ciò ren¬ 
de talora molto difficile e quasi impossibile tracciare sicuramente una 
netta demarcazione fra i due complessi pedologici. 

Non mancano però settori ove i corsi d’acqua incidono più profon¬ 
damente le alture del Montello intaccando pure le intercalazioni sabbiose. 

Le alluvioni pedecollinari, in questo tratto, assumono allora la loi'o 
più comune fisionomia e tinta giallognola. 

Per conoscere le più specifiche caratteristiche delle alluvioni rossastre 
si possono consultare i campioni n. 23, 24, 25 e 27 delle analisi comple¬ 
te ('). Come si vede, esse non si differenziano sostanzialmente dalle altre. 
Sono povere di carbonati e talora completamente decalcificate. Gli elementi 
fertilizzanti si mantengono sui noti bassi valori medi. 

La fascia di alluvioni pedecollinari raggiunge uno sviluppo effimero 
in corrispondenza di Pederiva, ove l’alta soglia rocciosa del Montello, che 
qui scende quasi verticale sulla pianura, e la pai’ticolare moi’fologia a 
terrazzi dell’estrema propaggine occidentale del Colle, che vale a tratte¬ 
nere su questi tratti pianeggianti eventuali alluvioni scendenti da più 
elevate plaghe, hanno impedito la deposizione di torbide sulla sottostante 
pianura. 1 terreni, pertanto, in corrispondenza di Pederiva non sono molto 
dissimili da quelli che si stendono in corrispondenza del rimanente piano. 
La fascia di alluvioni pedecollinari va invece sviluppandosi più a setten¬ 
trione, verso Busco, con terreni più argillosi che si raccordano con leg¬ 
gero acclivio al Montello. Sono giallastri e misti a ciottoli. 


Cenni su alcuni particolari della zona pedecollinare del Montello. 


Le alluvioni pedecollinari in corrispondenza dei versanti meridionali 
del Montello non sono molto estese, essendo comprese, in gran parte, fra 
il Canale Brentella e la strada Montebelluna-Nervesa e l’attigua linea 
ferroviaria che corre poco distante ad essa parallela. 

Il primo la limita dalla zona collinosa retrostante; la seconda, invece, 
dalla vasta pianura fei’rettizzata (zona di transizione) situata più a mez¬ 
zogiorno. 

Parlando dei terrazzi situati sui versanti occidentali del Montello, 
avremo modo di descrivere la caratteristica morfologica della zona stret¬ 
tamente pedecollinare in corrispondenza del vallone di Biadene. Qui ci 
soffermiamo invece con qualche dettaglio riguardante il settore, più o- 
rientale, situato fra Volpago e Giàvera. 

Procedendo da Volpago verso la base del Montello si nota come il 
piano sia anche qui in dolce salita. Lo incidono di quando in quando pic¬ 
cole scarpate a decorso frontale e trasversale, quest’ultime limitano ta¬ 
lora assolcature, o lievi avvallamenti, di origine torrentizia locale. (*) 


(*) Nell’allegata Carta geoagronomica, la zona situata fra Biadene e Volpago è 
stata erroneamente contrassegnata con tratteggio orizzontale anziché verticale. Si pre¬ 
ga pertanto il lettore di apportare mentalmente tale correzione. 




I terreni che ancoi’a presso alla linea ferroviaria nelle numerose cave 
di ghiaia situate fra Volpago e Giavera, palesavano una pi-ofondità non 
superiore ai 50 cni, vanno facendosi più profondi via via che ci si avvi¬ 
cina alla base del Montello. Numerosi ciottoli sono tuttavia ad essi ancor 
sempre fammisti. La tinta del terreno alle volte è rossa, altre volte, 
invece, giallastra, a seconda della natiu-a del materiale trasportato dalle 
vicine colline. 

II Canale Brentella, che corre sull’alto, limita a un dipresso la zona 
l)edecollinare dai declivi del Montello. 

Dalla stazione di Giavera alla Via Schiavonesca i terreni sono con- 
s’derevolmente profondi ; talora superano i 60 cm, ossia la lunghezza della 
sonda da noi usata per l’esplorazione del sottosuolo. ' 

11 loro colore è giallo-i’ossastro e distintamente riconoscibile l’apporto 
di materiale'dal Montello. 

La pianura, che qui è leggermente avvallata, va in seguito rialzan¬ 
dosi e, in corrispondenza del Canale di Ponente (q. 76), si solleva decisa¬ 
mente con netta scarpata sviluppandosi, fino a q. 78 (al Bolè), in una 
vasta spianata ricoperta da alluvioni argillose pedecollinari miste a 
ciottoli. 

Passato il Canale Brentella che pur qui scorre sull’alto, il piano sale 
ancora, ma più irregolarmente, raccondandosi al declivio del colle. 

In tutta questa zona, situata ai piedi del Montello, si nota quindi un 
distinto leggero sollevarsi del suolo che non si deve tanto, come nelle 
altre zone pedecollinari, ad alluvioni di torrenti e ruscelli riversantisi 
sul piano dagli attigui versanti collinai-i, quanto piuttosto, in modo preva¬ 
lentemente, ad un sollevamento del suolo di origine tettonico. 

Si tratterebbe cioè di quelle stesse forze orogenetiche che in tempi 
passati si sono manifestate più vigorosamente in corrispondenza del Mon¬ 
tello sollevandolo dalla sua originaria giacitura, e che poi sono continuate, 
sebbene più dolci, anche durante e dopo la deposizione della grande pia¬ 
nura wiirmiana, sollevandone leggermente l’orlo più prossimo al Montello 
stesso. 

Anche ai piedi dei Colli di Montebelluna si possono riconoscere evi¬ 
denti segni di questo tardivo sollevamento del suolo; ma qui il rimaneg¬ 
giamento apportato dallo sviluppo edilizio della cittadina e i vari osta¬ 
coli (muri, siepi, recintazioni ecc.), che limitano la visibilità della zona, 
non permettono una sua precisa ricognizione. 

In questo tratto pedecollinare i terreni non sono molto dissimili dai 
ferretti che si stendono sulla pianura antestante; e per la particolare na¬ 
tura litologica (conglomei’ati) dei Colli di Montebelluna riesce molto dif¬ 
ficile di distinguere fino dove arrivi l’influenza del materiale trasportato 
con le acque di scorrimento superficiale. 

Ciò nonostante si può ritenere che passato il Canale Brentellone, che 
qui scorre tre metri, circa, più alto del piano latistante, ci si trovi ormai 
fuori da questo influsso di lavaggio collinare; la pianura, infatti, da qui 
si distende all’ingiro con grande uniformità. 
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Ai piedi deH’estrema propaggine orientale del Montello, invece, le 
cose cambiano sensibilmente per la presenza del grande più recente cono 
del Piave che si apre a Nervesa. 

Sorpassato, infatti, il Giavera, la pianura si avvalla ed i terreni di¬ 
vengono argillosi, giallastri. Pi'esso S. Mauro però essa si rialza e i ter¬ 
reni cambiano fisionomia ; fra S. Mauro e C. Pavan il substrato è ghiaioso, 
ormai in dipendenza di queste più recenti alluvioni. I terreni, in super¬ 
ficie, sono di tipo ghiaioso-argilloso, chiari e leggermente giallastri; la 
loro profondità è varia e qua e là sono anche irrigati. 


2. - IL QUARTIER DI PIAVE. 

E’ USO chiamare con questo nome quel lembo di pianura situato in si¬ 
nistra Piave a monte della stretta di Nervesa. Esso è costituito pertanto 
dall’estrema ala sinistra dell'antico cono di deiezione del Piave e da quello 
del Soligo. Al loro punto di incontro si stende una vasta plaga palustre 
per ristagno di acque e per un riaffioramento della falda freatica che 
scende dall’orlo montuoso. 


/ terreni ghiaiosi ferrettizzati. 

Le caratteristiche dei terreni ferrettizzati del Piave sono simili a 
(luelle precedentemente illustrate. 

1 ferretti che si stendono in corrispondenza del cono di deiezione del 
Soligo, nella loro espressione più pura, si rinvengono nel tratto compreso 
fra Pieve di Soligo, Sernaglia e Falzè. 

Lo spessore dello strato alterato oscilla sui 30 cm, ma la tinta ros- 
signa può talora spingersi anche a maggior profondità (50 cm e più). 

Nella zona di Pieve di Soligo i ciottoli hanno un diametro medio di 
5-10 cm; non mancano tuttavia anche quelli più grossi, che sorpassano 
non di rado anche i 50 cm di diametro. 

Nella maggior parte dei casi si tratta di elementi calcareo-dolomitici 
chiari e di dolomie farinose, mescolati a calcari selciferi e nummulitici, 
a conglomerati calcarei, ad arenarie, a « pietre verdi », ecc. 

Le caratteristiche meccaniche e chimiche di questi tei'reni sono messo 
in evidenza dai campioni n. 1, 5, 12, 14, 18, 19, 24, 27 della Tavoletta 
« Pieve di Soligo ». 

Lo scheletro è alto, oscillando sul 50 

La terra fine contiene ancor sempre piccole percentuali di carbonati 
( 1 - 29 Ò), che possono aumentare con i lavori profondi di aratura. 

La reazione è di tipo neutro-subalcalino, rai’amente diviene subacida 
nei pochi casi di più completa decalcificazione. 

.Le sostanze fertilizzanti si tengono entro gli ormai noti consueti 
valori. 
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Questa zona, più tipicamente ferrettizzata, si raccorcia alla zona di 
alluvioni pedecollinari mediante una fascia di transizione. 

In essa le caratteristiche sono intermedie a quelle dei due tipi di 
terreno a cui fanno passaggio, ma nella maggioi' parte dei casi si presen¬ 
tano più affini a quelle dei ferretti ora passati in rassegna. 

La decalcificazione del suolo è più marcata e di conseguenza la rea¬ 
zione subacida è più diffusa. Non devono tuttavia destare preoccupazioni 
all’agi'icoltore, perchè le radici delle piante troveranno facilmente in pro¬ 
fondità, nel substrato calcai*eo, il calcio di cui abbisognano. 

Maggior attenzione, invece, si rivolgerà alle comuni concimazioni, 
data la povei'tà in elementi fertilizzanti di questi terreni. 

Nella carta geoagronomica si sono inclusi in questa categoria non 
solo i terreni di più tipica transizione alle argille pedecollinari, ma anche 
quelli che, per affinità di caratteri, possono esser dovuti ad azioni varie 
di rimaneggiamento, sia in connessione a fenomeni di terrazzamento 
(coi'so inferioi’e del Soligo), sia per torbide disperse sui substrati ghiaiosi 
da torrenti di maggior importanza provenienti dal retrostante complesso 
collinoso (Lierza ecc.). 

Includiamo pure in essa quella sottile striscia di terreni in fase di 
transizione che accompagna i ferretti lungo il Rio Rospèr e presso le col¬ 
line di Vidòr. 

Le caratteristiche di questi ten-eni sono illustrate dai campioni n. 26 
in Tavoletta « Pieve di Soligo » n. 11 e 16 in Tavoletta « Valdobbiadene ». 

La profondità del terreno oscilla fra 30 e 50 cm; lo scheletro si tiene 
fra 40 e 60% ; la decalcificazione del suolo è molto pronunciata, ma rara¬ 
mente i carbonati scendono sotto 1% e la reazione volge ad esponenti 
acidi. Il contenuto in sostanze organiche è normale; l’azoto infatti oscilla 
su 0,20%. 

Ricordiamo, ancora, che talora in questa zona sono pure incluse certe 
aree più intensamente decalcificate, e che forse rappresentano un prodotto 
terroso di alterazione autoctona dei sottostanti conglomerati, come nei 
dintorni di Falzè. Alcuni scavi qui praticati per lo studio di certi problemi 
agrari, misero in evidenza resistenza di talune di queste plaghe a terreni 
profondi, che non possono ascriversi nè alla ferrettizzazione wurmiana, nè 
ad un rimaneggiamento; richiedono tuttavia particolari studi prima di 
essere giustamente classificate. 

Sostanzialmente poco dissimili sono le caratteristiche dei terreni che 
orlano la pianura presso Vidòr e Soligo. Anche qui il più sottile mate¬ 
riale accumulato ai piedi delle colline dai locali ruscelli è per lo più de¬ 
calcificato e con reazione subacida. 

Valgono ad es. i campioni n. 3, 4, 6, 8, della Tavoletta « Pieve di 
Soligo » e n. 11 di quella di « Valdobbiadene ». , 
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La contrada palmtre a nord-ovest di Sei-nafjlia. 

Sì tratta di una estesa zona situata aH'incontro dell’ala sinistra 
deH’antico cono di deiezione del Piave e dell’ala destx'a della coeva co¬ 
struzione del Soligo. E’ compresa fra i colli di Colbertaldo, Col S. Mar¬ 
tino e Farra ed è costituita, a monte, da diversi piccoli coni di deiezione 
dei torrenti locali, che depositai’ono più lontano in questa bassura le loro 
più sottili alluvioni, dando un complesso di terreni prevalentemente ar¬ 
gillosi ed impermeabili. Su essi si l’accolgono e in parte ristagnano, le 
acque di sgrondo e quelle di risorgenza che nascono all’unghia di questi 
piccoli coni ghiaiosi. 

Essi infatti sono imbevuti da una falda freatica poco profonda, do¬ 
vuta alla diretta infiltrazione dei torrenti scendenti dalle colline, e so¬ 
prattutto del Raboso. 

Il materasso alluvionale — dice il Toniolo — serve qui da distribu¬ 
tore delle acque torrentizie su tutto l’orlo settentrionale della regione soi'- 
tumosa, verso il quale, come indica il livello freatico dei vari pozzi, la 
superficie idrica va avvicinandosi al livello del suolo, fino ad affiorare in 
numerose sorgenti o filtrare entro i fossi e i canali che dividono i campi 
e i prati di questa bassui'a. 

Queste acque — come scrive il Toniolo — si suddividono e si per¬ 
dono in un dedalo di rivi, fossi e canali, compitesi in quella zona depressa 
detta i Palii e solo in epoca di morbida le acque corrono superficialmente al 
Piave entro gli alvei dei due torrenti maggiori, il Raboso e il Rospèr (‘), 
mentre in magra esse sfuggono in gran parte sotterraneamente attraverso 
gli accumuli alluvionali che circondano ad oriente e a mezzogiorno questa 
zona depressa andando ad alimentare due falde freatiche distinte. L’una, 
situata a mezzogiorno della zona, scende profonda nelle alluvioni sciolte 
suU’orlo del Piave; è divisa in due zone di maggior depressione piezome¬ 
trica dalla pi-esenza di un tratto impei’meabile sotto Moriago dato, come 
pare, da un bancone di argilla. L’altra, situata a oriente, viene pure ali- 
jnentata dal corso superiore del Soligo e dal R. Patean. 

Queste falde freatiche hanno come livello di base il corso del Piave, 
al quale rinascono con numei’ose sorgenti perenni, o con infilti-azioni at- 
li'averso le ghiaie del greto (Toniolo, op. cìt. pag. 49-50). 

Le caratteristiche chimiche dei terreni presenti in questa plaga sono 
varie. Quelli di tipo prevalentemente ghiaioso hanno una percentuale di 
carbonati oscillante sul 20% (cfr. campioni n. 10, 16, 21 in Tavoletta 
« Pieve di Soligo »). Quelli di tipo prevalentemente sabbioso sono molto 
più variabili potendo anche essere praticamente decalcificati. 


(^) Lindelerminaiezza d^iricirografia superficiak di questa zona ei è indicata 
dalle modificazioni subite anche in epoca storica dalla direzione dei principali corsi di 
acqua che Tatlraversano e che ei sono attestate da alcune curiose omonimie d'alvei vor- 
rentizi prossimi l'uno aH'altro e che sono ancora in corso di sistemazione per opera del- 
Tuomo, Così per i torrenti Rospèr, Raboso, Patean, ecc, {Tonalo, Op, cit., pag. 26), 



— 93 — 


Cosi p. e. i terreni prelevati in corrispondenza del saggio n. 17 han¬ 
no 0,509'r di carbonati; presso il sondaggio n. 13, 4%; presso il n. 23, 
e 20presso il n. 22. 


3. - LA PIANURA PEDEMORENICA ESTERNA DELL'ANFITEATRO MORENICO 

DI VITTORIO. 

7 terreni dell’alta pianura pedeniorenica. 

E’ sviluppata in modo particolare a monte della linea ferroviaria Co- 
negliano-Sacile. Carattere fondamentale dei terreni che la costituiscono 
è la forte ghiaiosità degli stessi. 

11 volume dei ciottoli diminuisce da monte a valle assecondando lo 
sviluppo dei coni di deiezione. Prendendo ad esempio il tratto di pianura 
situato lungo la rotabile Mescolino - S. Fior si ossei’va come nei pressi 
di q. 75 (C. Chies) i ciottoli sorpassano frequentemente il diametro di 
20 cm; nei pressi di q. 54, invece, a sud della nazionale S. Fior - Godega, 
il loro diametro medio è di 5 cm (pochi elementi, infatti superano i 10 cm 
di diametro, mentre molti sono quelli che ne hanno solamente 2 o 3). 

La composizione litologica delle ghiaie presenta uno sfondo calcareo 
-dolomitico dato da calcari comuni, calcari colitici, calcari selciferi, brec- 
cioline calcaree ecc. e da dolomie comuni, dolomie farinose, cariate ecc. 
Fra gli elementi accessori sono relativamente abbondanti quelli arenacei 
di origine neoterziaria; essi sono per lo più giallastri, friabili e facilmente 
alterabili. Presenti sono pure le « pietre verdi » e « rosse », i conglome¬ 
rati permiani ecc. 

Anche le rocce eruttive dovranno pur essere presenti ; ma esse sono 
così l'are che io non sono l'iuscito a trovarle ('). 

La rarità degli elementi eruttivi in queste alluvioni, la cospicua ric¬ 
chezza in elementi arenacei e la forte presenza di quelli calcarei, special- 
mente dei calcari colitici, suggerisce e convalida l’idea che le correnti 
che si sono riversate da ultime su questa pianui'a siano state alimentate 
in modo prevalente dal tratto inferiore del bacino del Piave, come pure 
dall’Alpago e dal settore situato a sud di Fadalto. La presenza delle « pie¬ 
tre verdi » tuttavia ci dice che anche la parte superiore del bacino del 
Piave non ha lesinato il suo contributo. 

La superficie della pianura non è molto uniforme, ma presenta ac¬ 
centuate lievi ondulazioni che testimoniano il deflusso di correnti impe¬ 
tuose e poco estese. E’ distintamente alterata, ma con spessore poco ri¬ 
levante, inferiore di solito ai 30 cm. La ghiaiosità è molto forte anche 
negli orizzonti più superficiali del suolo. Il colore di quest’ultimo è rossic¬ 
cio, ma spesso volge decisamente al bruno e al giallastro, mostrandosi così 


(') Rileviamo, per incidenza, che queste alluvioni hanno una grande analogìa con 
quelle deposte dal Torre. 
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molto diverso • da quello dei ferretti rossi dell’altra pianura trevigiana. 
Non è improbabile che tale tinta sia impartita anche dal dissolvimento 
delle l'occe arenacee che costituiscono parte del materiale ghiaioso. 

Non tutta la pianura pedemorenica ha subito in posto l’alterazione 
degli originai^ substrati ghiaiosi. Su vasti tratti i terreni pur essendo 
ghiaiosi sono mescolati in superficie con percentuali variabili di sostanze 
argillose deposte da successive alluvioni. Qualora le quantità di questi 
elementi siano di lieve entità i terreni che ne derivano non si scostano 
molto dai ferretti così detti « puri » ; ma quando esse si fanno vieppiù 
abbondanti, fino anche a sostituire tutto il cappello d’alterazione, le ca¬ 
ratteristiche dei terreni sono ben diverse da quelle dei comuni ferretti. 
Qualora la deposizione di tali alluvioni argillose sia piuttosto antica, e 
siano state pertanto coinvolte dall’alterazione in posto, anche la loro de¬ 
calcificazione è notevole. Non sempre però esiste una correlazione diretta 
fra età e povertà di carbonati potendosi trattare di materiali già origi¬ 
nariamente decalcificati divenuti preda delle acque di scoi'rimento, che 
poi scaricandosi nel collettore principale permisero a quest’ultimo di 
convogliarle e disperderle sul piano. 

Vasti tratti di pianura situati fra Orsago e Godega, fra S. Fior e 
S. Vendemiano appartengono così a questi così detti « ferretti impuri ». 
Essi sono quasi sempre un tipo di transizione a più profonde alluvioni sab- 
bioso-argillose, variamente commiste a ciottoli, ma ancora riposanti su 
originari substrati ghiaiosi. Questi ultimi si trovano a varia profondità 
dalla superficie, ma hanno ancor pur sempre una sensibile influenza sulle 
caratteristiche agrarie dei tei'reni, sia nel senso di funzionare quale be- 
nifico dreno per un’eventuale eccesso di umidità, sia nel far sentire la 
loro sfavorevole influenza nei lunghi periodi siccitosi. 

Nel loro complesso però questi terreni presentano buone caratteristi¬ 
che per l’agricoltura ; raramente sono eccessivamente argillosi, quasi sem¬ 
pre invece hanno una buona struttura e tessitura. Sotto il rispetto chi¬ 
mico, però, come meglio vedremo in seguito, non hanno molte risorse di 
elementi utili; vanno quindi lautamente concimati con la certezza di veder 
ripagato generosamente il denaro speso. 

Evidentemente, nel dettaglio, questi terreni possono presentare leg¬ 
geri divari da luogo a luogo, specialmente in relazione alle caratteristiche 
del corso d’acqua che le ha deposte. 

Queste alluvioni, ancor sempre dotate di una certa antichità, sfu¬ 
mano in quelle più recenti deposte dai vari corsi d’acqua, che danno in 
prevalenza terreni fondi, di medio impasto, e quasi sempre cosparsi di 
ciottoli. 

Prima di passare ad una più specifica illustrazione chimica dei vari 
tipi di terreno presenti nella pianura pedemorenica esterna deH’anfiteatro 
di Vittorio, credo opportuno guidare il lettore lungo qualche più interes¬ 
sante itinerario di questa pianura affinchè possa faisi un più preciso con¬ 
cetta sulle caratteristiche generali della stessa. 
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Partendo da Piaiizano verso la strada nazionale S. Fior di Sopra - 
Godega si noterà come i terreni In questo tratto siano ghiaiosi, piuttosto 
grossolani, con poche particelle terrose anche negli orizzonti più superfi¬ 
ciali; la tinta è giallastra; le ghiaie, ealcareo-dolomitiche, sono abbondan¬ 
temente cosparse di elementi arenacei; sono presenti pure le cosidette 
« pietre verdi » e quelle « rosse ». I ciottoli hanno un diametro di 5-10 cm. 
La superfìcie della pianura è ondulata e presenta delle dorsali più for¬ 
temente ghiaiose. 

L’agricoltura è povera; i gelsi sono vecchi, poco vigorosi e solo spo¬ 
radicamente si consociano alla vite. Tutta la campagna reca, le impronte 
della povertà e della magrezza. 

Condizioni analoghe si stendono al di 'là della strada nazionale fino 
a Case Boraseo. I terreni sono cioè anche in questo tratto ghiaiosi, gros¬ 
solani, profondi in media 30 cm. La loro tinta, in corrispondenza degli 
aratori, è rossigna; ma nerastra *ove si stendono i prati naturali. 

Da Case Boraseo, lungo la .strada che guida a Colle Umberto, la 
ghiaiosità dei terreni ci accompagna fin olti'e Case Padelli. Passata questa 
località, la tinta rossigna del ferretto impallidisce ; i terreni acquistano in 
argillosità e in profondità, specie presso il torrentello che limita con de¬ 
corso meridiano il colle dal piano. Non esiste dunque qui una vera e 
propria fascia di alluvioni pedecollinari ; la piccola striscia a più profondi 
terreni, che si trova nelle immediate vicinanze dei colli morenici, è do¬ 
vuta alle alluvioni di un piccolo ruscello, che scorre ivi. I terreni ghiaiosi, 
più 0 meno ferrettizzati, si spingono infatti anche fra le due dorsali mo- 
l'eniche di Borgo Campardo e di q. 73. Pure a q. 69, ai piedi della dorsale 
di B, Campardo (C. Giacaz) i terreni sono ghiaiosi, grossolani, ferrettiz¬ 
zati, facendosi più profondi solo nelle immediate vicinanze della morena. 
Ciò denota evidentemente che le correnti fluvioglaciali si sono insinuate 
fra queste alture dopo la'deposizione delle morene e che, di conseguenza, 
esse hanno un’età più recente di quest'ultime. 

Ritorniamo a Case Boraseo. 

I terreni ghiaiosi continuano anche a settentrione di questa località. 
Così presso Case Chies si vedono 20 an di terra brunastra ricoprire a 
mala pena le ghiaie i cui ciottoli {con abbondanti elementi arenacei) su¬ 
perano spesso i 20 cm di diametro. 

La superfìcie della pianura è qui molto irregolare denotando l'impeto 
delle correnti che su essa si riversavano. 

L’agricoltura di questa plaga porta ovunque l’impronta di magrezza. 
Frequenti ed estese ai’ee di prato naturale s’insinuano fra quelle arate. 
In quest’ultime i campi sono orlati da miseri gelsi consociati a poche viti. 

Dalla località C. Pin delle Portelle, verso Mescolino, i terreni vanno 
facendosi vieppiù argillosi e frequenti sono le distese di prati irrigui 
con folta alberatura di ontani e talora di pioppi e salici lungo i fossi. 
L’acqua che scorre liberamente nei fossi situati al margine della strada, 
conferisce a questa plaga un aspetto simile a quello della zona di risor¬ 
genza. 
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Anche nella fascia strettamente pedemorenica si vedono qui infittire 
le colture, ma tosto si rarefanno verso sud, sorpassando di poco Borgo 
S. Sebastiano. 

Più a oriente» fra Godega e S. Rocco, la pianura non tarda a ripren¬ 
dere la sua consueta fisionomia di magrezza. 

A Godega S. Urbano i terreni sono molto ghiaiosi; ma in superficie 
io strato alterato ha un aspetto più terroso, e un colore più giallastro. 
Quasi certamente al materiale di alterazione in posto si aggiunge dell’altro 
abbandonato da più recenti piene. Lo spessore del terreno agrario è tut¬ 
tavia sempre esiguo. Una cava di ghiaia aperta presso Case Tocchet 
(Brandolin) fissa tale profondità a soli 30 cm. Anche qui predominano gli 
elementi calcareo-dolomitici con molti calcari colitici e numerose arena¬ 
rie. I ciottoli sorpassano anche i 20 cm di diametro ; ma per lo più si ten¬ 
gono molto sotto a tale dimensione. 

Un’altra cava situata più a occidente, presso località omonima (C. 
Tocchet), palesa gli stessi caratteri pedologici. Lo spessore del terreno 
è di circa 40 cm. Proseguendo verso S. Rocco la tinta rossigna del suolo 
si fa più netta, nei pressi di questo paese i terreni vanno assumendo 
tinta gialla e maggiore profondità, pur mantenendo ancor sempre una 
certa ghiaiosità. In essi è evidente l’influenza delle recenti alluvioni del 
Meschio. 

Le caratteristiche chimiche dei terreni di quest’Alta pianura pede¬ 
morenica possono così riassumersi : 

Zona ferrettizzata (ferretti puri). La foi*te ghiaiosità di questi ter¬ 
reni si rispecchia nelle elevate percentuali di scheletro che talora superano 
l’80 %. Sulla terra fine la decalcificazione è molto progredita, ma non com¬ 
pleta trovandosi quasi sempre ancora circa 10^^ di carbonati e spesso 
anche più. 

L’azoto oscilla su 0,20-0,24; la potassa, solubile in acidi forti, su 
0,25V( ] il fosforo, su valori inferiori a 0,10% di PjO... Di solito quanto 
maggiore è il contenuto del terreno in carbonati, tanto minori sono le 
percentuali di fosforo e potassio. In effetti essendo gli elementi calcareo- 
dolomitici poverissimi di questi elementi, il loro progressivo aumento, su 
100 parti di terreno, contribuisce ad abbassare, sulla stessa quantità di 
terra, la percentuale di detti elementi fertilizzanti. 

La reazione del terreno è neutro-subalcalina. 

La percentuale di carbonati, sulla terra fine del substi'ato ghiaioso 
inalterato, supera talora 1*80%. Di essi due terzi circa spettano ai car¬ 
bonati di calcio e un terzo a quelli di magnesio. La parte insolubile in 
acido cloridrico è di conseguenza inferiore a 20%. 

Le cure che l’agricolture dovrà rivolgere a questi terreni ferrettiz- 
zati mireranno in un primo tempo a ridurre gli effetti del loro difetto 
principale che è d’ordine meccanico. 

Data l’impossibilità di modificare la profondità del suolo, che è sem¬ 
pre piccola, perchè un lavoi'o profondo di scasso porterebbe in super- 
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fide un materiale ghiaioso praticamente inalterabile, e quindi destinato 
a peggiorare le condizioni agrarie del terreno, si dovi’à tentare di rendere 
meno poroso lo strato terroso, sia con lo spietramento, ossia con la rac¬ 
colta e asporto dei ciottoli più grossi; sia con l’impiego di laute conci¬ 
mazioni organiche (letame e sovesci). Le particelle del suolo acquiste¬ 
ranno così maggiore coesione e l’aumento di colloidi varrà ad acci'escere 
il potere adsorbente del terreno. 

Anche le altre consuete concimazioni fosfatiche e potassiche si ren¬ 
deranno molto utili; ma non si deve dimenticare, in proposito, che in 
queste plaghe ghiaiose e riarse dalla siccità estiva, l’elemento base per 
l’incremento delle colture è dato dall’acqua. E’ inutile pertanto spingere 
lo sviluppo vegetale delle colture se poi non si fornisce la quantità d’ac¬ 
qua necessaria per le aumentate esigenze fisiologiche; l’appassimento e 
disseccamento precoce della coltura vedrebbe frustrata la fatica e la spe¬ 
sa sostenuta per i concimi ; pertanto la prima e maggiore opera da intra¬ 
prendere per incrementare la misera agricoltura di queste plaghe sta 
r\Q\\!irrìgazione. 

I ferretti impurì della plaga subferrettizzata situata fra Cordignano 
e Godega sono profondi 30-40 cm; hanno un contenuto medio di carbo¬ 
nati di 10-20%, e reazione subalcalina (vedi i campioni n. 26, 27, 41, in 
Tavoletta « Coi'dignano »). Quelli della plaga di S. Vendemiano (campioni 
n. 6, 7, 13, 20 in Tavoletta « Vazzolà ») per un più sentito apporto di 
alluvioni argillose hanno una profondità di 20-40 cm e una percentuale 
in cax'bonati inferiore al 5%. 

Le caratteristiche della zona di transizione fra i ferretti e le argille 
possono essere illustrate dai campioni n. 37 e 41 (31 an. c.) della Tavoletta 
« Cordignano » prelevati nella plaga più rappresentativa di tale com¬ 
plesso di terreni, sviluppata principalmente nei dintorni di Orsago. I ter¬ 
reni sono profondi oltre 60 cm; sono di tipo sabbioso-argilloso, cospax’si 
con ciottoli e di tinta giallastra. 

II contenuto in carbonati oscilla sul 10% ; la reazione è di tipo neutro 
-subalcalino; il residuo insolubile in acido cloridrico è molto elevato (80%) 
ed è dato in massima parte da granuli di selce; sono piuttosto poveri di 
potassio (0,18%), di fosforo (0,10%) e di azoto (0,16%). Anche in questi 
terreni dunque si converranno abbondanti concimazioni organiche e si 
può esser certi che anche l’impiego dei fertilizzanti minerali (perfosfato 
ecc.) darà lusinghieri risultati. 

Questa fascia di terreni di transizione passa alle alluvioni recenti del 
Meschio, che ne accompagnano il corso, dapprima con fascia piuttosto ri¬ 
stretta ed in seguito, dopo Cordignano, con più vasta espansione. Esse 
sfumano insensibilmente nelle plaghe adiacenti date, sulla destra, dai 
terreni or ora descritti, e sulla sinistra da altre alluvioni, pur esse sab- 
bioso-argillose, deposte dai torrentelli che scendono dal complesso collinoso 
e montuoso che limita a settentrione la pianura. Il graduale passaggio 
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fra questi diversi tipi di alluvioni rende molto difficile la loro precisa se¬ 
parazione, anche in vista della grande somiglianza delle loro caratteristi¬ 
che chimiche e mineralogiche. Le alluvioni del Meschio non hanno avuto 
mai nè grande potenza, nè importanza e non vanno confuse con le allu¬ 
vioni più sottili sparse in tempi antecedenti sul piano dalle correnti flu¬ 
vioglaciali che terrazzarono il piano di Vittorio e alle quali spetta l’azione 
preminente di rimaneggiamento e di rivestimento con sottili materiali di 
torbida delle più vaste plaghe vicine all’attuale corso del Meschio. 

Alle alluvioni del Meschio spetterebbe invece la deposizione di più 
cospicui depositi di sottili alluvioni situati lungo il suo corso e special- 
mente la plaga a profondi terreni che si stende a oriente di Orsago (‘). 

Le alluvioni del Meschio sono spesso ricche di carbonati (30%) e 
molto simili per il rimanente ai teiTeni precedentemente illustrati. (Vedi 
campioni n. 19, 20, 25, Tavoletta « Cordignano » ; indi per la zona di Vit¬ 
torio i campioni n. 1 Tavoletta « Vittorio Veneto » e 11, 17 Tavoletta 
« Cordignano »). 


Zona di transizione alle alluvioni pedecollinaH. 


Il passaggio fra le alluvioni del Meschio e quelle pedecollinari è gra¬ 
duale e incelato, tanto più che anche il concetto di alluvioni pedecollinari 
diviene piuttosto vago quando si ti'atti di casi, come ad es. nella plaga 
che si stende fra il Meschio e le colline di Sarmede-Caneva, ove, accanto 
all’azione di più piccoli ruscelli locali, si riconosce quella di torrenti mag¬ 
giori, che attraversano la pianura in senso trasversale, parallelamente, o 
quasi, al corso del Meschio. 

I terreni di questa zona pedecollinare si presentano nel loro com¬ 
plesso con veste prevalentemente sabbioso-argillosa e sono cosparsi ove 
più ove meno abbondantemente con ciottoli. La profondità è in genere 
sempre considerevole, ma è fortemente influenzata dall’azione dei vari 
torrentelli che scendono dagli attigui versanti collinari e montani; essi 
trasportano materiale ghiaioso e terroso; talora erodono certi tratti del 
piano oppure lo rivestono con alluvioni ghiaiose o argillose. 

Su tale distribuzione influisce altresì la particolare costituzione geo¬ 
logica e morfologica del complesso montuoso e di collina che orla da 
questo lato la pianura. La montagna calcarea, che fa parte del gruppo 
cretaceo del M. Cavallo, scende a oriente quasi direttamente sulla pianura 
con la quale si raccorda a mezzo di coni di detrito breccioso incastrati 


(') Percorrendo la strada nazionale Sacile-Conegliano si osserva molto chiara¬ 
mente il passaggio dei vari tipi di terreno finora illustrati. La spiccata argillosità e 
profondità dei terreni che si riscontra fino ad Orsago va in seguito progressivamente 
affievolendosi per un accentuarsi del carattere ghiaioso. 

La copertura argillosa perde via via di potenza, mentre viceversa i substrati ghia¬ 
iosi vanno sempre più avvicinandosi alla superficie. Passato Pianzano 1 terreni si pre¬ 
sentano già in istato di distinta subferrettizzazione. 
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nelle incisure dei suoi erti versanti. Queste masse brecciose cosparse di 
<s; terra rossa ^ scendono su Caneva e Stevenà influenzando il tratto di 
pianura ad esse anteposto, A occidente, invece, fra Villa e Sarmede, una 
cimosa di colli terziari si interpone fra la pianura e la montagna carsica 
e pertanto queste coltri di detrito vengono ^attenute in zone più elevate, 
sui declivi montuosi, dove ricoprono dorsali di colli terziari trovandosi 
talora accanto ad aflSoramenti di masse calcare più compatte {Col della 
Fratta, Col Peròs, Case Da Ros fra Sàrmede e Rugolo, ecc.). 

L'azione protettiva esercitata da dette masse di detrito sui sotto¬ 
stanti più erodibìli complessi sedimentari, e esiguo sviluppo di quesCuI- 
timi, ci dice che ben ridotta sarebbe in questo tratto di pianura la fascia 
di alluvioni pedecollinari se mancasse l'alimento dato dai colli del set¬ 
tore più occidentale situato fra Sarmede e Fregona e convogliato dal Rio 
Sarmede, Obole, Friga e Carron. 

Essi, unitamente al Meschio, dilagarono su vasti tratti di pianura 
depositando alluvioni. Per la loro irruenza, tuttavia, si ebbe pure Tin- 
ghiaiamento di considerevoli comprensori nelle zone più strettamente pe¬ 
decollinari allo sbocco di questi torrenti in piano e quindi un peggiora¬ 
mento delie condizioni agrarie proprio là ove esse avrebbero dovuto es¬ 
sere migliori. 

Concludendo, tutta la zona pedecollinare situata fra il Meschio e Torlo 
montuoso che limita da questo lato la pianura ha, agii effetti agrari, ca¬ 
rattere più 0 meno argilloso. La profondità dei terreni non è costante, 
ma sta in rapporto con le correnti che li depositarono, con le particolarità 
morfologiche locali del territorio atte a impedire o a favorire, secondo i 
casi, Tacciimulo di materiali ghiaiosi (ove più forti erano le correnti) e 
quelli argillosi (ove più tranquilla era la sedimentazione, specie negli av¬ 
vallamenti del suolo). Nel complesso però la zona Sarmede - Cappella - L 
Meschio è !a più ricca di aree ghiaiose; quella situata a oriente di Sar- 
mede-Cordignano è la più argillosa. 

Rispecchiano le caratteristiche di questa plaga i seguenti campioni 
prelevati in Tavoletta <k Cordignaiio » : n. 1, 2, 6, 7, 13, 14, 15, 16, 21, e 22, 
che si riferiscono per la maggior parte ad alluvioni profonde. E' caratte¬ 
ristica Televata percentuale dei carbonati, che pur oscillando notevolmente 
per ovvie cause, si mantiene tuttavia su valori di 20-50%, 

La reazione è subalcalina. 

Si rileva come tali caratteristiche siano simili a quelle delle allu¬ 
vioni del Meschio situate sulla sua destra a oriente di Orsago, Aneh'essi, 
infatti, hanno un contenuto in carbonati del 30%., circa, stesso colore e 
composizione meccanica (vedi campioni n. 28, 38, 42, Tavoletta « Cor- 
dignano ^). 

Scarso è invece il contenuto in elementi fertilizzanti. La potassa o- 
scilla sul 0,12% ; Tanidride fosforica su 0,11% ; Tazoto totale su 0,11- 17% . 
La quantità di residuo insolubile in acido cloridrico sarebbe elevatissima 
(80-90%) qualora non venisse apparentemente abbassata dalle alte per¬ 
centuali dei carbonati. 
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Questi terreni, dunque, che sotto il rispetto fisico sono generalmente 
buoni, vanno soi’retti da laute concimazioni, e si può esser sicuri che sa¬ 
pranno largamente ricompensare le spese fatte. 

Le alluvioni pedecollinari di Conegliano. 

I vari torrentelli che incidono i declivi di questo complesso collinoso 
e che poi affluiscono direttamente o indirettamente nel Monticano, hanno 
deposto ai piedi dei colli di Conegliano una fascia di terreni sabbi oso-ar- 
gillosi, di composizione meccanica variabilissima in relazione aH’irruenza 
delle acque e alle condizioni originarie della sedimentazione, come pure 
alla costituzione litologica e meccanica del settore collinoso eroso e alla 
costituzione originaria del substrato sul quale si sono riversate. 

Le caratteristiche chimiche di questi terreni sono illustrate dai cam¬ 
pioni n. 13, 20, 21, 25, 29, 30, 32, 37, 39, della Tavoletta « Conegliano ». 
Si deduce da esse che le alluvioni che si trovano sotto il più diretto in¬ 
flusso di torrenti di maggior potenza e lunghezza di corso, quali ad esem¬ 
pio il Cervada e il Monticano, sono più ricche di carbonati (10-20%) 
che non quelle deposte da piccoli corsi d’acqua locali che abbandonarono 
sul piano evidentemente, in prevalenza, materiali sottili già alterati strap¬ 
pati ai terreni di collina. 

La reazione del terreno che nel primo caso, e quindi nella piana di 
Conegliano, è di tipo subalcalino, volge nel secondo caso, e più precisa- 
mente nella zona pedecollinare di Susegana, a esponenti subacidi, che 
tuttavia non sono tali da destare preoccupazioni aH’agricoltura. 

Le alluvioni del Monticano. 

Raccolgono in sintesi il materiale eroso nel complesso collinoso che 
circonda Conegliano, che, essendo ricco di elementi calcareo-dolomitici, 
trasmette tale carattere pure alle alluvioni deposte da questo corso d’ac¬ 
qua e che tuttora spargerebbe sulla campagna circostante qualora non ne 
fosse impedito dairarginatura che lo rinserra. 

Le alluvioni del Monticano sono giallognole e di tipo sabbioso-limoso. 

II contenuto medio in carbonati tende a stabilizzarsi sul 16% (vedi 
campioni n. 27 Tavoletta « Conegliano » e n. 36, 38, 44 Tavoletta « Vaz- 
zola ») con tendenza a diminuire in vicinanza della plaga argillosa dilu¬ 
viale (n. 41 e 45 Tavoletta « Vazzola ») e ad aumentare in prossimità 
delle alluvioni recenti del Piave (n. 43, 47, 51 Tavoletta « Vazzola »). 

Il contenuto in sostanze fertilizzanti si aggira sugli ormai noti va-' 
loin medi. • 

I terreni della zona di risorgiva. 

Poco sotto la linea ferroviaria Conegliano-Sacile la pianux'a pedemo- 
renica passa nella zona delle risorgive. 

Anche qui, come in Friuli, una lunga catena di paeselli si allinea al 
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limite fra la pianura ghiaiosa, che si stende a monte, e quella prevalen¬ 
temente sabbioso-argillosa, che continua più a valle. 

Il passaggio fra i due tipi alluvionali è abbastanza brusco e netto, 
tuttavia più apparente che reale, perchè in effetto la continuità, che alle 
volte non si constata in superficie, si effettua nel senso della profondità 
nelle alternanze dei banchi ghiaiosi con quelli sabbiosi. Ma anche in su¬ 
perficie, in corrispondenza delle più impetuose antiche correnti, si pro¬ 
lungano delle strisele ghiaiose entro la plaga argillosa, talora con carat- 
tei’e di continuità, talaltra, invece, in modo più saltuario, ma ancor sem¬ 
pre raccordabile in filoni ben individuabili. 

Sebbene non si sia ancoi’a in possesso di un dettagliato piano quo¬ 
tato che ci permetta di fissare esattamente la loro posizione altimetrica 
sul livello medio della pianura, pur tuttavia, a diffei’enza di quanto av¬ 
viene per la zona del Tagliamento, si ha l’impressione che qui le strisele 
ghiaiose non siano infossate nel piano, bensì in posizione sopraelevata; il 
che ci suggerirebbe che qui non ha avuto luogo un terrazzamento della 
precedente pianui’a, ma piuttosto un suo rivestimento. 

Ciò sarebbe in ai-monia con quanto esposto sulla genesi della pia¬ 
nura pedemorenica, sebbene, come in alti*o volume si è fatto notare, la 
posizione altimetrica di queste strisele ghiaiose non abbia importanza de¬ 
cisiva per il giudizio della loro età. 

La Carta geoagronomica mette in evidenza le principali aree di rin¬ 
venimento di tali zone ghiaiose, e pertanto riesce superflua ogni loro più 
dettagliata illustrazione. 

Riteniamo, invece, più utile, riportare qui ciò che si osserva percor¬ 
rendo due principali rotabili che, attraversando la zona di risoi’give, con¬ 
vergono a Capo di Sopra (Codognè). 

Pianzano - Capo di Sopra: A Pianzano i terreni sono ghiaiosi, fer- 
rettizzati, ma di tinta giallognola. Tale tinta si accentua portandosi a 
Bavèr, ove i terreni cominciano ad acquistare un grado maggiore di ar- 
gillosità per divenire decisamente argillosi un chilometro circa più a valle. 

Nei pressi di Palazzo Cavalieri la tinta si fa oscura e talora nerastra 
per copia di sostanze umifere che si mescolano al terreno. Dopo la loca¬ 
lità « le Campanelle » riaffiorano le ghiaie, qui pur esse umifere, sosti¬ 
tuite, più oltre, da terreni sabbioso-argillosi cosparsi di ciottoli e di so¬ 
stanze umifere. Passato Case Paludetti la ghiaiosità va accentuandosi e 
dilaga attorno S. Ubaldo. Il colore del terreno è giallognolo. Pure a Capo 
di Sopra vi sono ghiaie, ma per lo più ricoperte da mezzo metro di terra 
giallastra. Tale striscia ghiaiosa qui, non è molto larga tant’è vero che 
verso la Fossa Albina i terreni si sostituiscono tosto con sabbie argillose; 
più estesa appare invece verso la Fossa Rossa, ove però le ghiaie sono 
ricoperte o mescolate ad abbondante materiale argilloso. 

Orsago - Capo di Sopra: A Orsago i terreni sono ghiaiosi e di tinta 
giallastra. Non appena oltrepassata la linea ferroviaria, si fanno più ai*- 
gillosi e talora, in superficie, decisamente argillosi, pur presentandosi an¬ 
cor sempre cosparsi di ciottoli. Fossi con acqua di risorgiva già accom¬ 
pagnano qui la strada maestra. 


Coirawicinarsi a Bibano di Sotto i terreni si fanno vieppiù ghiaiosi, 
per passare presso questo paese in quella striscia ghiaiosa che corre per 
i paesi di Borgo e di Bibano. 

Cave di ghiaia si aprono qua e là in mezzo ai campi mettendo in evi¬ 
denza una copertura prevalentemente argillosa, dello spessore di 10-50 
cm. sulla sottostante massa ghiaiosa. La tinta del terreno è giallastra. 

Con l’affiorare di tale plaga ghiaiosa anche la campagna assume laì 
fisionomia delle Alte pianure. Gli appezzamenti sono vasti, senza fossi nè 
acque ; la superficie è piatta ; i terreni degli aratori sono terroso-ciottolosi. 

Procedendo verso sud tale striscia ghiaiosa si sostituisce con terreni 
argillosi e, in seguito, nei pi'essi della Fossa Zigana, con altri di tipo 
sabbioso-argilloso, variamente umifero. Vicùio alla Fossa Rossa il ciotto¬ 
lame va aumentando e, dopo qualche intermezzo di terreni più spiccata- 
mente argillosi, si ritorna nella plaga ghiaiosa di Capo di Sopra, che si 
rialza in dorsale. 

Per quanto riguarda la composizione meccanica e chimica dei terreni 
ghiaiosi noteremo che le variazioni sono tante che non ci permettono di 
fissare neppure valori medi. Il contenuto in carbonati della terra fine o- 
scilla su 20-30%, come almeno si deduce dai campioni prelevati in loi'o 
corrispondenza (n. 14, 15, 27 della Tavoletta «Vazzola»); in quella del 
substrato, è del 70-80%, con un rapporto fra il magnesio e il calcio di 
circa 1: 3. 

La quantità di elementi fertilizzanti solubili negli acidi forti si man¬ 
tiene sui consueti valori: potassa 0,20-0,30%, anidride fosforica 0,10%, 
azoto 0,20%. 

Tali percentuali hanno tendenza a diminuire via via che aumentano 
quelle dei carbonati. (Vedi i campioni n. 32-33, 34-35, an. compì. Tavo¬ 
letta « Vazzola »). 

Nei terreni ghiaiosi umiferi, situati in plaghe di risoi’genza, il con¬ 
tenuto in sostanza organica, e con essa quello dell’azoto, aumenta; dimi¬ 
nuisce, invece, quello dei carbonati. (Vedi il campione n. 23 in Tavoletta 
« Vazzola »). 

Le caratteristiche chimiche dei terreni argillo-limosi in questa zona 
di risorgenza, dedotte dall’analisi dei campioni 18, 25, 33, 40, Tavoletta 
« Vazzola », sono molto simili a quelle della terra fine dei terreni ghiaiosi 
sopraccennati. 

Il loro contenuto in carbonati è sensibilmente costante, oscillando 
sul 20% ; ma può anche salire al 50%. Di regola la tinta di questi tei'- 
reni è chiara, ma qualora essi si spingano in plaghe umide, essa si fa 
più oscura ed il contenuto in sostanza organica, e con esso quello dell’a¬ 
zoto, aumenta. (Vedi n. 24, 28 della Tavoletta « Vazzola » corrispondenti 
ai n. 36 e 37 dell’analisi completa). 

Il contenuto in potassa oscilla su 0,30% ; quello del fosforo su 0,11% 
(sostanze solubili in acido cloridrico concentrato e bollente). 
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Rispetto alla composizione meccanica si notano tipi più sabbiosi ed 
altri più limosi. In linea generale Targilla greggia supera dì poco il 10% ; 
la frazione limosa stà sul 40% e quella sabbiosa sul 40-50%. 

Questi terreni della zona di risorgenza passano a lor volta ai terreni 
argillosi della così detta « Bassa pianura », già illustrata in un prece¬ 
dente volume. 

Non è possibile dettare norme dettagliate per migliorare le condizioni 
agrarie dei teri'eni di questa plaga. Qualora essi siano di tipo ghiaioso, 
oppure, viceversa, argilloso, si seguiranno i criteri generali esposti in oc¬ 
casione del trattamento più specifico di questi terreni. Ma il problema 
principale di questa zona non risiede già nel somministrare qualche quin¬ 
tale in più 0 in meno di sostanze fertilizzanti, quanto piuttosto d’impo- 
.stare Tagricoltura su un piano più vasto di bonifica e di redenzione, det¬ 
tato dairelemento che domina sovrano in questa zona : l’acqua. Si trat¬ 
terà di disciplinare il patrimonio idrico, togliendo l’eccesso dalle plaghe 
infrigidite e di somministrare il prezioso liquido alle aree che in estate 
soffrono la sete. Si tratterà di captare a monte la falda freatica per farla 
scorrere su un sistema predisposto di canali che torni utile non solo alla 
zona di risorgiva più immediata, ma anche a quelle più lontane, situate 
più a sud, che tanto ne hanno bisogno. 

Si comprende facilmente però come non sia possibile trattare qui di 
questo importante argomento, che deve formare oggetto dì più specifiche 
ricerche. Ci sentiamo paghi di averlo solamente segnalato e di aver for¬ 
nito con il rilevamento generico del territorio le prime indicazioni di base 
per l’impostazione di più dettagliati rilievi e studi di più specìfico rife¬ 
rimento. 


4. - I TERRENI DEL CONO RECENTE DEL PIAVE 
FRA IL GIAVERA E IL MONTICANO. 

Abbiamo già avuto occasione di parlai’e di questo territorio nelle 
pagine precedenti dedicate alle costruzioni del Piave durante la fase ca- 
taglaciale del Wurmiano e del Postglaciale. 

Accenniamo ora qui brevemente alle caratteristiche chimico-agrarie 
dei terreni presenti in detta vasta plaga. 


I terreni sahhiosa-argillosi relativamente antichi. 

Sulla sinistra del Piave si sviluppano, presso Ormelle, aprendosi a 
ventaglio verso sud-est. Hanno tinta giallognola. Il contenuto in carbo¬ 
nati può essere pressoché nullo (campione n. 5 in Tavoletta « S. Biagio 
di Callalta »); ma per lo più oscilla fra il 10 e il 20%. Evidente è pure lo 
squilibrio che esiste fra il contenuto in carbonati del suolo e del sotto¬ 
suolo. Ne parlano i campioni n. 54 e 55 (an. compì.), che palesano, in su- 
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perfide, la presenza del 1S% di carbonati e del 36% alla profondità di 
50-60 cm, per un processo di arricchimento dovuto alla formazione di 
depositi di neoformazione. 

In destra Piave le condizioni di questi texTeni sono molto simili alle 
ora citate; la variabilità, tuttavia, è molto più pronunciata. Da alcuni 
tipi fortemente decalcificati presenti nella plaga situata a nord-est di 
Treviso si passa ad un contenuto medio del 20%, ossia a metà circa del 
contenuto in carbonati delle alluvioni fresche del Piave. 

L’avvenuta alterazione di queste masse sabbioso-argillose è riconosci¬ 
bile pure dalla frequenza dei noduli di caranto e dal complesso del pro¬ 
filo; meno invece da un più immediato confronto analitico fra i due o- 
rizzonti del terreno. 

La composizione meccanica ha i seguenti valori medi : 

Sabbia (particelle con diametro sup. a 0,02 mm) 

Limo (particelle con diametro fra 0,02 e 0,002 mm) 

Argilla greggia (particelle con diametro inf. a 0,002 mm) 

Lo scheletro è praticamente trascurabile. 

Il contenuto in elementi fertilizzanti si deduce dai bollettini d’ana¬ 
lisi completa n. 46-47, 48-49, 50-51, 52-53, 54-55. 

V’è ricchezza di potassa solubile in acidi forti. Le percentuali oscil¬ 
lano fra 0,29 e 0,60% ; il loro aumento stà quasi sempre in stretto rap¬ 
porto con quello del contenuto in argilla greggia (cfr. n. 52 e 54). 

I terreni sono mediamente ricchi di azoto totale (0,15-0,28%) e po¬ 
veri di anidride fosforica (0,08-0,11%). 

Si addicono pertanto laute concimazioni di fosfati e generose som- 
ministi’azioni di nitrati. 


26-38% 

45-50% 

12-24% 


Le alluvioni recenti, prevalentemente ghiaiose. 

Rispecchiano le loro caratteristiche i campioni di analisi sommaria 
n. 8, 13, 19, 23, 28 e 36 in Tavoletta « Spresiano » ; n. 3, 4, 9, 10, 13, 
16 e 19 in Tavoletta « S. Polo »; n. 1, 6, 11 e 12 in Tavoletta « Villor- 
ba » ; n. 3, 15 e 21 in Tavoletta « S. Biagio di Callalta ». 

Le illustrano poi maggiormente le analisi complete n. 56, 58, 61, 62, 
63, 64, 65, 66. 

Come si vede, la grande maggioranza dei terreni ha uno scheleti’O 
inferiore al 50% ; ma le oscillazioni sono molto forti e fanno scendere 
0 salii’e tale percentuale al 20% o anche air80% secondo le caratteri- 
.stiche locali dell’alluvione. 

Sulla terra fina (particelle inferiori a 1 mm di diametro) il conte¬ 
nuto in carbonati oscilla fra 30% e 50%. 

Nei dintorni di S. Lucia di Piave, invece, tali valori si abbassano 
sensibilmente foi'se a causa di queirincipiente fenomeno di alterazione a 
cui già si è accennato. 
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(I campioni n. 38 e 41 in Tavoletta « Conegliano » hanno infatti 
13,20% e 7,40% di anidride carbonica). 

Gli elementi fertilizzanti vi sono contenuti in scarse percentuali. I 
terreni sono poveri di fosforo (in genere meno di 1 per mille); più ric¬ 
chi sono invece di potassa (0,20-0,40%) e di azoto totale (0,15-0,30%). 

E’ dunque facile prevedere che le colture ritrarranno notevoli bene¬ 
fici da concimazioni fosfatiche e azotate distribuite secondo le regole or¬ 
mai note della buona agricoltura. 

Non possiamo inoltre far a meno di ricordare la grande siccitosità 
di questi terreni, sia per la loro fortissima permeabilità, sia per la con¬ 
sueta arsura estiva. Riesciranno di conseguenza particolarmente vantag¬ 
giose le abbondanti letamature e in genere le concimazioni organiche 
(sovesci); per non dire, ovunque si possa, le irrigazioni. 


Le alluvioni recenti, prevalentemente sabbiose. 

La loro diffusione prevale verso l’unghia del cono di deiezione o nelle 
aree prossime alle linee di maggior irruenza delle correnti di piena dove 
un’espansione più tranquilla delle acque favoriva il deposito delle più 
sottili particelle sabbioso-limose. 

Raramente tali masse alluvionali sono prive di ciottoli e spesso il 
passaggio al tipo ghiaioso, precedentemente descritto, è graduale. 

Lo stesso dicasi nei riguardi dello spessore di questa coltre sabbiosa, 
che se alle volte è cospicuo, altre, invece, è più esiguo e con manifesta 
azione di copertura di sottostanti depositi ghiaiosi. 

Anche in questo riguardo, dunque, ogni più precisa delimitazione dei 
due tipi alluvionali, ghiaiosi e sabbiosi, ha talora un carattere soggettivo 
e solo rilievi di grande dettaglio potranno meglio illustrare le caratteri¬ 
stiche più specifiche delle variazioni locali. 

In linea generale, però, si osserva che lo spessore di queste masse 
sabbioso-limose, e la loro omogeneità distributiva su più vaste estensioni, 
aumenta da monte a valle e che talora il loro passaggio alle più antiche 
masse sabbioso-argillose, di cui si è fatto parola, è pur esso graduale. 

Le caratteristiche meccaniche e chimiche di questi terreni sono il¬ 
lustrate da numerosi campioni prelevati e precisamente, in Tavoletta 
« Spresiano » quelli corrispondenti al n. 1, 6, 7, 9, 10, 11, 12, 17, 18, 29; 
in Tavoletta « S. Polo » i campioni n. 1, 2, 5, 8, 11, 12, 14, 18, 23, 26, 30; 
in Tavoletta « Villorba » i campioni n. 3, 4, 8, 9, 19 ; in Tavoletta « San 
Biagio di Callalta » i campioni n. 1, 2, 4, 6, 7, 9, 10, 11, 12, a3, 14, 
16, 20, 22. 

Le illustrano altresì le analisi complete n. 67, 68, 69, 71, 72, 73, 74, 75. 

Composizione meccanica: In genere nei campioni più tipici, lo sche¬ 
letro è ti’ascurabile ; la frazione sabbiosa è per lo più compresa fra il 
40 e il 60%; quella limosa fra il 40 e il 50; l’argilla greggia oscilla 
sul 10%. 
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Degno di particolare menzione è il fatto che queste più recenti al¬ 
luvioni rivestono alle volte altre più antiche. Così p. e. nella zona situata 
fra la via Postumia e la chiesetta di Lancenigo. Uno scavo situato nella 
plaga di Lancenigo ha posto in evidenza un substrato argilloso tenace ri¬ 
coperto da terreni più sabbiosi. La stessa caratteristica si riscontra pure 
più a sud in una cava aperta nei pressi di Villa Franchini, ove alla pro¬ 
fondità di 70-80 cm si rinviene un'argilla dura e tenace, mentre in su¬ 
perficie il terreno è più sabbioso e chiaro. 

Viceversa la zona prevalentemente sabbiosa, posta a oriente di Lan¬ 
cenigo, fra il Canale Carbonera e Lancenigo, rappresenta solo una va¬ 
riazione della fascia ghiaiosa situata a settentrione di tale zona sabbiosa. 
Essa infatti poggia spesso su ghiaia. 

Anche il ramo prevalentemente sabbioso di R. Ragnon ha l’aspetto 
di zona solamente rimaneggiata, notandosi qua e là presenza di caranto 
e aree più ghiaiose. 

Il contenuto medio in carbonati oscilla con relativa costanza sui 
50% ; e senza sensibili variazioni fra gli strati superficiali del terreno e 
quelli più profondi. Ecco ad esempio alcuni dati su campioni prelevati in 
Tavoletta Spi'esiano », 


N® del Campione 


Suolo 

Sottosuolo 


CO, 

(Caco,) 

co. 

(Caco,) 

13-14 

25.30 

57.48 

23.00 

52.26 

25-26 

12.80 

29.09 

13.00 

29.54 


Quanto sopra conferma dunque la recente età di queste alluvioni 
ancora immuni da sensibili variazioni ad opera degli agenti atmosferici, 
e fa maggiormente risaltare il distacco con le alti'e alluvioni sabbioso-ar- 
gillose giallastre, in cui, decalcificazione e squilibrio fra i due orizzonti 
del profilo sono manifeste e appariscenti. Circa il rapporto che intercorre 
fra il calcio e il magnesio in tali carbonati si nota come il carbonato di 
calcio è pressoché doppio di quello di magnesio. 

Il residuo insolubile in acido cloridrico si aggira sul 40% e il conte¬ 
nuto in sostanze fertilizzanti sui noti valori che così si possono riassu¬ 
mere: K.0 0,20-0,40%; P^Ojj meno di 0,1%; N 0,15-0,30%. Chimicamente 
dunque questi terreni sono molto simili a quelli prevalentemente ghiaiosi 
passati prima in rassegna; agli eflfetti pratici, tuttavia, la fertilità è mol¬ 
to maggiore perchè le percentuali degli elementi nutritivi trovati, non 
si diluiscono, in natm'a, a causa della presenza di cospicue quantità di 
.scheletro ghiaioso inerte. 

La buona costituzione fisica, permette inoltre alle radici delle piante 
di spaziare liberamente nel terreno, esplorandone una massa considere- 


^ ]{)? — 


vole, traendo da essa le sostanze necessarie all'alimentazione* Va da sè 
che ottime riescono pure qui le laute concimazioni di stallatico integrate 
da somministrazioni di perfosfati e di nitrati. 

Molto utili sono poi le irrigazioni, specie nei mesi aridi estivi. 

Abbiamo così finita la rassegna dei principali tipi di terreno agrario 
presenti nel tratto di pianura compresa nel Foglio Conegliano Molto 
vi sarebbe ora da dire sullo stato colturale di tale territorio, su quello del¬ 
le irrigazioni e bonifiche* Il farlo qui ci porterebbe troppo lontano dallo 
scopo più immediato prefisso da questo studio, che vuole solamente illu¬ 
strare le caratteristiche fondamentali dei vari terreni agrari presenti, 
delimitarli sulla carta topografica e studiarne la fisionomia chimica agli 
effetti più immediati deiragricoltura. Lasciamo ora alle altre Istituzioni 
Agrarie specializzate nei vari rami deir industri a agricola trarne le utili 
applicazioni per rincremento deiragricoltura di questa plaga ancora tanto 
suscettibile di miglioramento* 
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COMPOSIZIONE MECCANICA E CHIMICA 


ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco airaria N* 1 N* 2 N* 3 N. 4 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

22.90 

38.90 

70,80 

31,80 

da mm 10 a 5 

(ciottoli) 

8.50 

8.50 

9.80 

7.40 

da mm 5 a 2 

(ciottoli) 

6,80 

7.70 

6,10 

5,90 

da mm 2 al 

(sabbione) 

2,60 

3.40 

2,20 

2.60 

da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

25,10 

21.41 

8.81 

25.84 

da mm 0,02 a 0,002 

(limo) 

25,69 

13,28 

1.60 

19.14 

Inferiore a mm 0,002 

(argilla greggia) 

8.41 

6.81 

0,69 

7,32 

Scheletro (superiore a 1 millimetro) 

40.80 

58.50 

88.90 

47,70 

Terra fina (inferiore a I millimetro) 

59.20 

41.50 

11,10 

52.30 


Su cento parti di terra fina secca aH'aria, 
particelle con diametro: 


da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

42.40 

51,60 

79,40 

49.40 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

43.40 

32.00 

14,40 

36.60 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

14.20 

16.40 

6,20 

14,00 


ALLUVIONI GHIAIOSE, FERRETTIZZATE, DEL PIAVE. 

Regione settentrionale (Montebelluna-Volpago) 


N, 1 - Campione corrispondente al saggio n. 37 in Tavoletta Montebelluna ^ situato 
a sud di Montebelluna. Ferretto profondo 45-50 centimetri. Aratorio, 

N. 2 - Campione corrispondente al saggio n. 43 in Tavoletta « Volpago » presso Contea 
in corrispondenza di una cava di ghiaia. Ferretto profondo 55 centimetri. 







— 109 — 


DEI TERRENI DELLA PIANURA TREVIGIANA (') 

ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze 

N. 1 

N. 2 

N. 3 

N. 4 

Solubili in acido cloridrico conc. e boli.: 





Ossido di calcio 

1.08 

1.66 

22.60 

1,20 

Ossido di magnesio 

1.42 

1.52 

9.45 

1.18 

Ossido di ferro 

4.20 

1 10.22 

4.34 

8.64 

Ossido di alluminio 

6.20 

Ossido di potassio 

0.31 

0.26 

0.11 

0.23 

Ossido dì sodio 

— 

-- 

— 

— 

Anidride silicica 

0.18 

— 

—■ 

— 

Anidride solforica 

0.08 

0.05 

0.08 

0.06 

Anidride fosforica (sol. in HNO ) 

0.11 

0.07 

0.09 

0.09 

Anidride carbonica 

0.60' 

1.84 

28.00 

1.03 

Acqua igroscopica 

3.82 

2.40 

0.90 

2.13 

Perdita a fuoco 

8.03 

5.88 

3.30 

6.04 

(dedotte Tacqua igrosc. e l'an. carbonica) 





Residuo insolubile in HCl 

74.26 

76.16 

31.02 

79.27 

Azoto totale 

0.18 

0,14 

0.07 

0.24 

Reazione CpH) 

7.0 

7.6 

8.8 

7,4 


N. 3 - Camnlone corrispondente al saggio n, 44. Sottosuolo del sopracitato n, 43 pre¬ 
levato alla profondità di 60-70 centimetrL Ghiaia e sabbia. 

N . 4 - Campione corrispondente al saggio n. 34 in Tavoletta « Volpago » presso Vol- 
pago. Ferretto profondo 50-55 centimetri. Aratorio. 


fb Con lO' scrìvente ha collaborato la doti. Paola ZANARDIMI. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco airaria N. 5 N. 6 N. 7 N. 8 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

35.60 

29.50 

74.30 

36.00 

da mm 10 a 5 

(ciottoli) 

3.30 

11.10 

3.20 

7.40 

da mm 5 a 2 

(ciottoli) 

3.00 

9.00 

3.20 

6.00 

da mm 2 al 

(sabbione) 

1.60 

3.70 

2,30 

3.20 

da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

31.87 

27.09 1 


24.18 

da mm 0.02 a 0,002 

(limo) 

18.53 

14.01 

17.00 

17.06 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

6.10 

5.60 


6.16 

(Scheletro (superiore a 1 millimetro) 

43.50 

53,30 

33.00 

52.60 

Terra fina (inferiore a 1 millimetro) 

56.50 

46.70 

17.00 

47.40 

Su cento parti di 

terra fina secca all'aria. 






particelle con diametro: 





da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

56.40 

58.00 

— 

51,00 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

32.80 

30.00 

— 

36,00 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

10.80 

12.00 

— 

13.00 


TERRENI FERRETTIZEATI DEL PIAVE. 

2. Regione mediana (Altivole - Trevignano - Postioma) 


N. 5 - Campione corrispondente al saggio m 9 in Tavoletta « Vedelago » presso Edi- 
fizìo. Ferretto profondo 30-40 centimetri. Aratorio. 

N. 6 - Campione corrispondente al saggio n. 20 in Tavoletta <c Vedelago » presso Tre¬ 
vignano in corrispondenza di una cava di ghiaia. Ferretto profondo 35-45 cen¬ 
timetri. 






ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’ai'ia 


Sostanze 

N, 5 

N. 6 

N, 7 

N. 8 

Solubili in acido cloridrico conc* e bolL: 

Ossido di calcio 

1.80 

2.50 

20.60 

0.40 

Ossido di magnesio 

1.72 

2.36 

9.79 

0.86 

Ossido di ferro 

4.80 

3.80 

\ 

3.80 

Ossido di alluminio 

5.60 

5.00 

1 2.30 

5.00 

Ossido di potassio 

0.43 

0.27 

0.09 

0.26 

Ossido di sodio 

— 

— 

— 

— 

Anidride silicica 

0.14 

0.20 

0.16 

0.20 

Anidride solforica 

0.11 

0.09 

0.07 

0.07 

Anidride fosforica (sol. in HNO ) 

0.14 

0.09 

0.06 

0.08 

Anidride carbonica 

1.20 

3,60 

33.50 


Acqua igroscopica 

4.60 

2.62 

0.82 

2.40 

Perdita a fuoco 

10,24 

6,58 

0.96 

6.20 

(dedotte Facqua igros. e Fan. carbonica) 

Residuo insolubile 

70.04 

72.80 

22.46 

80.70 

Azoto totale 

0.32 

0.18 

— 

0.15 

Reazione (pH) 

7.4 

8,0 

9.0 

6.8 


N. 7 - Campione corrispondente aJ saggio n* 21. Sottosuolo del sopracitato n. 20 pre¬ 
levato alla profondità di 60-70 centimetri. Ghiaia, 

N- 8 - Campione corrispondente al saggio n, 8 in Tavoletta <sf Paese presso C, Spe- 
ronello. Ferretto profondo 20-50 centimetri. Aratorio. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco aH'aria N. 9 N. 10 N. 11 N. 12 N. 13 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

da mm 

10 

a 5 

(ciottoli) 

da mm 

5 

a 2 

(ciottoli) 

da mm 

2 

a 1 

(sabbione) 

da mm 

1 

a 0.02 

(sabbia) 

da mm 

0.02 

a 0.002 

(limo) 

inferiore 

a mm 0.002 

(argilla greggia) 


Scheletro (sup. a 1 millimetro) 
Terra fina (inf. a 1 millimetro) 

Su cento parti di terra fina secca al- 
Taria, particelle con diametro: 

da mm 1 a 0.02 (sabbia) 

da mm 0.02 a 0.002 (limo) 
inferiore a mm 0.002 (argiila greggia) 


29.30 

62.60 

39.00 

27.40 

21.20 

7.20 

11.40 

9.50 

5.70 

6.00 

6.10 

8.50 

7.20 

3.40 

4.80 

2.50 

2.30 

3.20 

1.70 

1.90 

29.87 ] 

1 

25.48 

31.89 

31.99 

19.76 1 

j 15,20 

12.17 

24.47 

24.46 

5.27 j 

1 

3.45 

5.44 

9.65 

45.10 

84.80 

58.90 

38.20 

33.90 

54.90 

15.20 

41.10 

61.80 

66.10 


54.40 

— 

62.00 

51.60 

48.40 

36.00 

— 

29.60 

39.60 

37.00 

9.60 

— 

8.40 

8.80 

14.60 


TERRENI FERRETTIZZATI DEL PIAVE. 

J. Regione meridionale (Salvarosa - Vedelago - Castagnole) 


N. 9 - Campione corrispondente al saggio n. 32 in Tavoletta <c Vedelago » presso Sai- 
varosa. Cava di ghiaia. Ferretto profondo 25-30 centimetri. 

N. 10 - Campione corrispondente al saggio n. 33. Sottosuolo del sopracilato n. 32 pre¬ 
levato alla profondità di 70-80 centimetri. Ghiaia e sabbia. 

N. 11 - Campione corrispondente al saggio n. 36 in Tavoletta « Vedelago » presso Fos¬ 
salunga. Ferretto profondo 40 centimetri. Aratorio. 
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ANALISI CHIMICA 


su 100 parti di terra fina (1 mm) 

secca 

all’aria 



Sostanze 

N* 9 

N* 10 

N* 11 

1— 1 

Z 

N* 13 

Solubili in acido cloridrico conc* e boli, : 

Ossido di calcio 

3*60 

29.60 

1.40 

0.30 

0,30 

Ossido di magnesio 

2*36 

10.44 

1.51 

0.75 

0.80 

Ossido di ferro 

3*00 1 

1.90 

3.20 

3.80 

4.00 

Ossido di alluminio 

2,80 f 

3,80 

4*80 

5*40 

Ossido di potassio 

0.24 

0.06 

0.17 

0.26 

0*25 

Ossido dì sodio 


_* 


— 

— 

Anidride silicica 

0.16 

0.12 

0.18 

0.18 

0*19 

Anidride solforica 

0.08 

0.06 

0.06 

0*06 

0,02 

Anidride fosforica (sol. in HNO ) 

A 

0.12 

0.06 

O.OS 

0.08 

0*06 

Anidride carbonica 

4.00 

34.00 

1.60 

— 

— 

Acqua igroscopica 

2.38 

0.54 

2.06 

2*40 

2.08 

Perdita a fuoco 

5*92 

1.86 

4*54 

7.00 

5.22 

(dedotte l’acqua igros. e l'an* carbonica) 

Residuo insolubile in HCl 

75.52 

21*42 

81.40 

80.40 

81.58 

Azoto totale 

0.19 

— 

0*14 

0*22 

0.09 

Reazione CpH) 

8*0 

9.0 

7,0 

6.8 

6.8 


N. 12 - Campione corrispondente al saggio n, 20 in Tavoletta « Paese » presso Casta¬ 
gnole* Ferretto protondo 50-60 centimetri* Aratorio* 

N, 13 - Campione corrispondente al saggio n. 2l. Sottosuolo del sopracitato n. 20 pre¬ 
levato alla profondità di 40-50 centimetri* 


8 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco all’aria N. 14 N. 15 N. 16 N. 17 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

31.00 

59.10 

34.80 

75.70 

da 

mm 10 a 5 

(ciottoli) 

5.40 

14.50 

5.10 

6.60 

da 

mm 5 a 2 

(ciottoli) 

3.50 

6.20 

3.40 

0.60 

da 

mm 2 al 

(sabbione) 

1.50 

1.50 

1.10 

0.15 

da 

mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

28.95 

12.90 

29.36 1 


da 

mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

21.33 

2.99 

19.79 

16.95 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

8.32 

2.81 

6.45 j 



Scheletro (superiore a 1 millimetro) 

41.40 

81.30 

44.40 

83.05 

. 

Terra fina (inferiore a 1 millimetro) 

58.60 

18.70 

55.60 

16.95 


Su cento parti di terra fina secca all’aria, 
particelle con diametro: 


da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

49.40 

69.00 

52.80 

— 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

36.40 

16.00 

35.60 

— 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

14.20 

15.00 

11.60 

— 


PIANURA FERRETTIZZATA DEL PIAVE. 

Jf. Regione meridionale di Istrana - Paese. 


N. 14 - Campione corrispondente al saggio n. 29 in Tavoletta « Paese » presso S. Got¬ 
tardo. Terreno ferrettizzato profondo 50 centimetri. Aratorio. 

N. 15 - Campione corrispondente al saggio n. 30. Sottosuolo ghiaioso del sopracitato 
n. 29 prelevato alla profondità di 70 centimetri. 





ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostante 

N. 14 

N. 15 

N. 16 

-"N. 17 

Solubili in acido cloridrico conc. e boli: 

Ossido di calcio 

2.00 

8.20 

2.10 

17.60 

Ossido di magnesio 

1.48 

6.26 

2.00 

8.04 

Ossido di ferro 

3,80 

3.60 

4.20 

1 2.90 

Ossido di alluminio 

4.20 

4,80 

4.80 

Ossido di potassio 

0.28 

0.26 

0.32 

0.11 

Ossido di sodio 

— 

— 

— 

— 

Anidride silicica 

0.18 

0.14 

0.14 

0.10 

Anidride solforica 

0.20 

0.18 

0.16 

0.07 

Anidride fosforica (sol. in HNO^) 

0.08 

0.12 

0.00 

0.05 

Anidride carbonica 

1.60 

12.40 

2.00 

22.00 

Acqua igroscopica 

2,16 

2.14 

2.24 

j 2.10 

Perdita'a fuoco 

4.84 

3.86 

6.26 

(dedotte l'acqua ìgrosc. e l'an. carbonica) 

Residuo insolubile in HCl 

79,22 

58.40 

75.60 

47.14 

Azoto totale 

0.09 

0.05 

0.15 

— 

Reazione (pH) 

7.4 

8.4 

8.0 

9.0 


R 16 - Campione corrispondente al saggio n. 34 in Tavoletta « Paese » presso Paese. 
Terreno ferrettizzato profondo 25-45 centimetri Aratorio. 


N. 17 - Campione corrispondente al saggio n, 35. 'Sottosuolo ghiaioso del sopracìtato 
n. 34 prelevato alla profondità di un metro. 






— 116 — 


ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco aU’aria N. 18 N. 19 N. 20 N. 21 N. 22 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

da mm 

10 

a 5 

(ciottoli) 

da mm 

5 

a 2 

(ciottoli) 

da mm 

2 

a 1 

(sabbione) 

da mm 

1 

a 0.02 

(sabbia) 

da mm 

0.02 

a 0.002 

(limo) 

inferiore 

a mm 0.002 

(argilla greggia) 


Scheletro (sup. a 1 millimetro) 
Terra fina (inf. a 1 millimetro) 

Su cento parti di terra fina secca al¬ 
l’aria, particelle con diametro: 

da mm 1 a 0.02 (sabbia) 

da mm 0.02 a 0.002 (limo) 

inferiore a mm 0.002 (argilla greggia) 


— 

21.10 

26.00 

— 

— 

— 

6.40 

5.30 

— 

— 

— 

4.20 

3.20 

— 

— 

— 

2.10 

1.80 

— 

— 

54.20 

29.12 

25.73 

56.00 

55.40 

36.40 

25.16 

26.25 

29.20 

33.40 

9.40 

11.92 

11.72 

14.80 

11.20 

tras. 

33.80 

36.30 

tras. 

tras. 

100.00 

66.20 

63.70 

100.00 

100.00 


54.20 

44.00 

40.40 

56.00 

55.40 

36.40 

38.00 

41.20 

29.20 

33.40 

9.40 

18.00 

18.40 

14.80 

11.20 


TERRENI SABBIOSO-ARGILLOSI DELLA PIANURA DEL PIAVE. 


N. 18 - Campione corrispondente al saggio n. 42 in Tavoletta « Vedelago » presso Sal- 
vatronta. Alluvioni sabbioso-argillose con qualche ciottolo, profonde oltre 60 
centimetri. Aratorio. 

TERRENO FERRETTIZZATO DEL PIAVE, RIMANEGGIATO DAL T. GIÀ VERA. 


N. 19 - Campione corrispondente al saggio n. 30 in Tavoletta « Spresiano » presso Po- 
vegliano. Terreno subferrettizzato profondo 30-40 centimetri. Aratorio. 

N. 20 - Campione corrispondente al saggio n. 31. Sottosuolo ghiaioso del sopracitato 
n. 30 prelevato alla profondità di 30-40 centimetri. 








ANALISI CHIMICA 

su 100 partì di terra fina (1 mm) secca alitaria 


Sostanze 

N, 18 

N. 19 

N. 20 

N. 21 

N. 22 

Solubili in acido cloridrico conc. e boli.: 

Ossido di calcio 

0.90 

0.90 

0.70 

4.30 

7.40 

Ossido di magnesio 

1.16 

1.48 

1.30 

3.80 

5.02 

Ossido dì ferro 

3.40 

1 10.60 

11.00 

3.20 

3.40 

Ossido di alluminio 

2.60 

3.40 

3.80 

Ossido di potassio 

0.24 

0.35 

0.40 

0.18 

0.18 

Ossido di sodio 

— 

_ 

— 



Anidride silicica 

0.14 

— 

— 

0.16 

0.18 

Anidride solforica 

0.08 

— 

0.05 

0.07 

0.06 

Anidride fosforica {sol. in HNO,^> 

0.08 

0.11 

0.08 

0.09 

0.12 

Anidride carbonica 

0.50 

0.48 

0.28 

6.60 

10.60 

Acqua igroscopica 

2,62 

3.06 

2.95 

3.14 

3.00 

Perdita a fuoco 

5.38 

6.42 

6.86 

5.56 

6.00 

(dedotte Tacqua igrosc. e Vam carbonica) 

Residuo insolubile in HCl 

83.20 

76.50 

76.84 

69.12 

59.48 

Azoto totale 

0.14 

0,17 

0.14 

0.19 

0,17 

Reazione (pH) 

7.3 

7,8 

7.6 

7.8 

7.8 


ALLUVIONI PEDECOLLINARI DEI COLLI DI MASER. 


N, 21 - Campione corrispondente al saggio n. 5 in Tavoletta « Montebelluna » presso 
Nogarè. Alluvioni sabbioso-argillose con pochi ciottoli, profonde da oltre 60 
centimetri, di tinta giallastra. Aratorio. 

N, 22 - Campione corrispondente al saggio n. 12 in Tavoletta « Montebelluna » presso 
Masèr. Alluvioni sabbiose con pochi ciottoli, profonde oltre 60 centimetri, di 
tinta giallastra. Aratorio. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco all'aria N. 23 N. 24 N. 25 N. 26 N. 27 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

da mm 

10 

a 5 

(ciottoli) 

da mm 

5 

a 2 

(ciottoli) 

da mm 

2 

a 1 

(sabbione) 

da mm 

1 

a 0.02 

(sabbia) 

da mm 

0.02 

a 0.002 

(limo) 

inferiore 

a mm 0.002 

(argilla greggia) 


Scheletro (sup. a 1 millimetro) 
Terra fina (inf. a 1 millimetro) 

Su cento parti di terra fina secca al¬ 
l'aria, particelle con diametro: 

da mm 1 a 0.02 (sabbia) 

da mm 0.02 a 0.002 (limo) 
inferiore a mm 0.002 (argilla greggia) 


19.10 

11.70 

5.60 

7.40 

28.00 

2.70 

4.30 

2.10 

0.40 

2.80 

4.90 

5.60 

3.50 

0.90 

2.20 

2.40 

2.90 

1.80 

0.50 

1.50 

37.58 

42.13 

36.54 

39.59 

24.50 

23.67 

25.22 

32.89 

37.77 

28.30 

9.65 

8.15 

17.57 

13.44 

12.70 

29.10 

24.50 

13.00 

9.20 

34.50 

70,90 

75.50 

87.00 

90.80 

65.50 


53.00 

55.80 

42.00 

43.60 

37.40 

33.40 

33.40 

37.80 

41.60 

43.20 

13.60 

10.80 

20.20 

14.80 

19.40 


ALLUVIONI PEDECOLLINARI DEL MONTELLO. 


N. 23 - Campione corrispondente al saggio n. 28 in Tavoletta « Volpago » presso Vene- 
gazzù. Alluvioni pedecollinari rossastre profonde oltre 60 centimetri. Aratorio. 

N. 24 - Campióne corrispondente al saggio n. 29 in Tavoletta « Volpago » presso Vol¬ 
pago. Alluvioni pedecollinari rossastre profonde oltre 60 centimetri. Aratorio. 

N. 25 - Campione corrispondente al saggio n. 21 in Tavoletta « Volpago » presso Gia- 
vera. Alluvioni pedecollinari rossastre (o ferretto?) profonde oltre 60 centi- 
metri. Aratorio. 





ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra iina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze 


N, 23 

N. 24 

N. 25 

N. 26 

N. 27 

Solubili in acido cloridrico conc. e boli: 






Ossido di calcio 


1.16 

0.94 

3.50 

0.30 

1.10 

Ossido di magnesio 


0.83 

0,90 

2.24 

0.70 

1.35 

Ossido di ferro 



7.44 

9.96 

8.40 

4.60 


7.94 

5.20 

Ossido di alluminio 


/ 




Ossido di potassio 


0.42 

0.20 

0.17 

0.20 

0.26 

Ossido dì sodio 


— 

— 

— 

— 

~ 

Anidride silicica 


— 

— 

— 

— 

0,18 

Anidride solforica 


0.05 

0.05 

0.04 

0.04 

0.06 

Anidride fosforica (sol. 

in HNO^) 

0.09 

0,09 

0.12 

0,07 

0.12 

Anidride carbonica 


0.13 

tr. 

3.18 

— 

0.80 

Acqua igroscopica 


2.20 

2.13 

2.34 

2.07 

3.82 

Perdita a fuoco 


5.07 

6.13 

5.98 

5.83 

7,68 

(dedotte Tacqua igrosc. 

e lan. carbonica) 






Residuo insolubile in HCl 


81.85 

81.64 

73.10 

82.10 

74,42 

Azoto totale 


0.05 

0.21 

0.17 

0.15 

0.19 

Reazione (pH) 


7.0 

7.2 

8.0 

6.2 

7. 2 


Np 26 - Campione corrispondente al saggio n, 35 in Tavoletta «Volpago presso C. Spi- 
nadeìlo. Alluvioni sabbioso-argillose con ciottoli, profonde oltre 60 centimetri. 
Aratorio. 

N. 27 - Campione corrispondente al saggio n. 22 in Tavoletta « Montebell un a presso 
Caonada. Terreno ghiaioso profondo 40-50 centimetri. Aratorio. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco all’aria N. 28 N. 29 N. 30 N. 31 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

25.40 

37.80 

44.60 

16.10 

da 

mm 

10 a 5 

(ciottoli) 

8.30 

9.20 

11.80 

1.20 

da 

mm 

5 a 2 

(ciottoli) 

6.50 

8.20 

8.90 

0.80 

da 

mm 

2 al 

(sabbione) 

2.20 

3.70 

7.00 

0.20 

da 

mm 

1 a 0.02 

(sabbia) 

39.17 

24.41 


47.71 

da 

mm 

0.02 a 0.002^ 

(limo) 

12.67 

11.76 

. 27.70 

27.86 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

5.76 

4.93 


6.13 



Scheletro (superiore a 1 millimetro) 

42.40 

58.90 

72.30 

18.30 



Terra fina (inferiore a 1 millimetro) 

57.60 

41.10 

27.70 

81.70 


Su cento parti di terra nna secca all’aria, 
particelle con diametro: 


da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

68.00 

59.40 

— 58.40 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

22.00 

28.60 

— 34.10 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

10.00 

12.00 

— 7.50 


TERRENI FERRETTIZZATI DELLA ZONA PEDEMORENICA DI VITTORIO. 


N. 28 - Campione corrispondente al saggio n. 40 in Tavoletta « Cordignano » presso 
S. Fior. Ferretto profondo 20-30 centimetri. Aratorio. 

N. 29 - Campione corrispondente al saggio n. 34 in Tavoletta « Cordignano » presso 
« C. Borasco ». Ferretto profondo 25-40 centimetri. Prato. 






ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all'aria 


Sostanze 

N. 28 

N. 29 

N. 30 

N. 31 

Solubile in acido cloridrico conc. e boli: 

Ossido di calcio 

3.60 

7.80 

30,40 

2M0 

Ossido di magnesio 

3.07 

5.26 

14.10 

2.04 

Ossido di ferro 

4.08 

3,60 


2.56 

Ossido di allumìnio 

4.32 

4.20 

1.00 

2.84 

Ossido di potassio 

0.26 

0.23 

0.05 

0,18 

Ossido di sodio 

— 

— 

— 


Anidride silicica 

0,14 

0.15 

0.18 

0.20 

Anidride solforica 

0.11 

0.08 

0.04 

0.06 

Anidride fosforica (sol in HNO > 

li 

0.09 

0.09 

0.03 

0.10 

Anidride carbonica 

5.30 

10.80 

38.90 

3,30 

Acqua igroscopica 

2.73 

5.00 

0.36 

2.44 

Perdita a fuoco 

7.47 

6.70 

0.94 

5.10 

(dedotte Tacque i grò se. e Tanidrkìe carbonica) 

Resìduo insolubile in HCl 

69.36 

56.52 

13.64 

78.16 

Azoto totale 

0.24 

0.19 

— 

0.16 

Reazione (pH) 

7.4 

8.3 

9,0 

7.3 


N. 30 * Campione corrispondente al saggio n. 35. Sottosuolo ghiaioso del sopracitato 
n, 34 prelevato alla profondità di 50-60 centimetri. 

N. 31 - Campione corrispondente al saggio n. 41 in Tavoletta « Cordignano presso Go- 
dega. Zona di transizione del ferretto alle sottili alluvioni del Maschio. Aratorio. 





ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco all’aria N. 32 N. 33 N. 34 N. 35 N. 36 N. 37 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

da mm 10 

a 5 

(ciottoli) 

da mm 5 

a 2 

(ciottoli) 

da mm 2 

a 1 

(sabbione) 

da mm 1 

a 0.02 

(sabbia) 

da mm 0.02 

a 0.002 

(limo) 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 


Scheletro (sup. a 1 millimetro) 
Terra fina (inf. a 1 millimetro) 


35.20 

45.60 

27.40 

56.40 

— 

— 

4.40 

32.10 

1.80 

24.40 

— 

— 

1.80 

9.40 

0.80 

12.20 

— 

— 

0.60 

2.10 

0.40 

3.00 

— 

— 

31.55 ] 

1 

36.19 


52.40 

39.60 

19.72 ' 

j 

1 10.80 

25.34 

4.00 

38.40 

46.60 

6.73 j 

1 

8.07 


9.20 

13.80 

42.00 

89.20 

30.40 

96.00 

trasc. 

trasc. 

58.00 

10.80 

69.60 

4.00 

100.00 

100.00 


Su cento parti di terra fina secca al¬ 
l'aria, particelle con diametro: 


da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

54.40 

— 

52.00 

— 

52.40 

39.60 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

34.00 

— 

36.40 

— 

38.40 

46.60 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

11.60 

— 

11.60 

— 

9.20 

13.80 


TERRENI SABBIOSI E SABBIOSO-ARGILLOSI IN ZONA DI RISORGENZA. 


N. 32 - Campione corrispondente al saggio n. 29 in Tavoletta « Vazzola » presso Capo 
di Sopra (Codognè) in corrispondenza di una cava di ghiaia. Suolo sabbioso-li- 
moso con ciottoli. 

N. 33 - Campione corrispondente al saggio n. 30. Sottosuolo ghiaioso del sopracitato 
n. 29. 

N. 34 - Campione corrispondente al saggio n. 34 in Tavoletta « Vazzola » presso Borgo 
di Sopra (Codognè) in corrispondenza di una cava di ghiaia. Suolo sabbioso- 
ciottoloso. 
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ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 ram) secca all’aria 


Sostanze 

N, 32 

N, 33 

N. 34 

N, 35 

N. 36 

N. 37 

Solubile in acido cloridrico conc, e boli. : 







Ossido di calcio 

7.00 

22.00 

10,20 

30.60 

9.60 

6.80 

Ossido di magnesio 

5,80 

14.02 

6,60 

10.80 

7.10 

4,04 

Ossido di ferro 

3.20 ^ 

1 2,00 

3.20 


2.60 

4,60 

Ossido di alluminio 

4.40 j 

4.40 

1 2.30 

1,00 

5.00 

Ossido di potassio 

0.34 

0.12 

0.19 

0.07 

0.29 

o.-^i 

Ossido di sodio 

— 

— 

— 

— 


— 

Anidride silicica 

0.14 

0.15 

0.16 

0.20 

0.20 

0.16 

Anidride solforica 

0.08 

0.06 

0.12 

0.05 

0.14 

0,16 

Anidride fosforica (sol, in HNO^) 

0.09 

0,06 

0.10 

0.03 

0.11 

0.11 

Anidride carbonica' 

10.90 

32.20 

14.00 

35.50 

14.00 

8.00 

Acqua igroscopica 

2.86 

0.48 

3.38 

0.18 

3.45 

5.44 

Perdita a fuoco 

6.30 

1.72 

8.82 

1.72 

10.25 

14.06 

(dedotte Inacqua ìgrosc, é l'anitìr, carb.) 







Residuo insolubile 

59,16 

27.74 

48.52 

18.72 

48.48 

51.84 

Azoto totale 

0.18 

— 

0,24 


0.35 

0.40 

Reazione (pH) 

8.0 

9.0 

8.0 

9.0 

7.7 

7.6 


N. 35 - Campione corrispondente al saggio n. 35. Sottosuolo ghiaioso misto a sabbia 

del sopracitato n, 34, 

H. 36 - Campione corrispondente al saggio n, 24 in Tavoletta a Vazzola j? presso c; C, 
Metz Terreno argilloso di color plumbeo. Aratorio, 

N, 37 - Campione corrispondente al. saggio n, 28 in Tavoletta c Vazzola » presso il 
« Fosso la Piana », Terreno argillo-limoso umifero. Aratorio, 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco alFaria 


N. 38 


N. 39 N. 40 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

{ciottoli) 

— 

— 


da mm 10 a 5 

(ciottoli) 

— 

. — 

— 

da mm 5 a 2 

(ciottoli) 

— 

— 

— 

da mm 2 al 

(sabbione) 

— 

— 

— 

da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

70.40 

71.60 

47.60 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

23.40 

18,10 

38.40 

inferiore a mm 0,002 

(argilla greggia) 

6,20 

10.30 

14.00 

Scheletro (superiore a 1 millimetro) 

trase. 

trasc. 

trasc. 

Terra fina {inferiore a 1 millimetro) 

Su cento parti di terra fina secca all’aria, 
particelle con diametro: 

100.00 

100.00 

100.00 

da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

70.40 

71.60 

47.60 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

23.40 

18.10 

38.40 

inferiore a mm 0,002 

(argilla greggia) 

6.20 

10.30 

14.00 


ALLUVIONI REDENTI DEL MESCHIO E DEL MONTICANO. 


N. 38 - Campione corrispondente al saggio n. 3S in Tavoletta « Cordignano » presso 
S. Antonio di Bavaroi. Terreno sabbioso-argilloso giallastro, profondo, con poco 
ghiaino. Aratorio. Alluvioni del Meschio. 

N. 39 - Campione corrispondente al saggio n. 21 in Tavoletta « Cordignano » presso 
Cordignano. Terreno sabbioso-argilloso, profondo, con pochi ciottoli. Aratorio. 
Alluvioni di probabile rimaneggiamento del Meschio. 
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ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di tei’ra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze 

N. 38 

N. 39 

N. 40 

Solubili in acido cloridrico cono, e boli.: 

Ossido dì calcio 

12.00 

2.60 

3.60 

Ossido di magnesio 

6.20 

2.07 

2.70 

Ossido di ferro 

1 

3.30 

3.60 

Ossido di alluminio 

2.80 

4.52 

Ossido di potassio 

0.11 

0.12 

0.27 

Ossido di sodio 


— 


Anidride silicica 

0,16 

0.16 

0.16 

Anidride solforica 

0.06 

— 

0.08 

Anidride fosforica (sol, in HNO > 

3 

0.11 

0.11 

0.11 

Anidride carbonica 

15.60 

3.80 

4.20 

Acqua igroscopica 

1.64 

1.74 

4.12 

Perdita a fuoco 

4.66 

3.27 

6.04 

(dedotte Tacqua igroscopica e Tan. carbonica) 

Residuo insolubile in HCl 

56.50 

83.20 

70.92 

Azoto totale 

0.17 

0,11 

, 0,18 

Reazione CpH) 

8.0 

7.2 

7.4 


N. 40 - Campione corrispondente al saggio n. 37 in Tavoletta « Vazzola » presso Ra¬ 
merà. Aratorio. Terreno sabbioso-argilloso con pochi ciottoli. Alluvioni del 
Monticano. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco alFaria 


N, 41 N, 42 N* 43 N. 44 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

52.40 

19.50 

6.40 


da mm 

10 a 5 

(ciottoli) 

4.50 

4.30 

1.20 

— 

da mm 

5 a 2 

(ciottoli) 

5,40 

6.30 

0.80 

— 

da mm 

2 al 

(sabbione) 

2.70 

3.80 

2,30 

— 

da mm 

1 a 0.02 

(sabbia) 

21.00 

35,29 

40.72 

— 

da mm 

0.02 a 0.002 

(limo) 

10.85 

25.65 

40,19 

— 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

3.15 

5,16 

8.39 

— 


Scheletro (superiore a 1 millimetro) 

65.00 

33.90 

10.70 

trasc. 


Terra fina (inferiore a 1 millimetro) 

35.00 

66,10 

89.30 

100.00 


Su cento parti di terra fina secca alFarLa^ 
particelle con diametro: 


da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

60.00 

53,40 

45.60 

46.60 

da -mm 0,02 a 0.002 

(limo) 

31,00 

38.80 

45.00 

39,80 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

9.00 

7,80 

9,40 

13.60 


ZONA FERRETTIZZATA IN SINISTRA PIAVE. 


N. 41 " Campione corrispondente al saggio n, 32 in Tavoletta « Pieve di Soligo ^ presso 
Moriago. Terreno ferrettizzato del Piave, profondo 20-25 centimetri. Aratorio. 

N. 42 - Campione corrispondente al saggio n. 12 in Tavoletta « Pieve di Soligo presso 
Pieve di Soligo. Terreno ferrettizzato del Soligo, profondo 25-35 centimetri. 
Aratorio, 
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ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca alì’aria 


Sostanze 

R 41 

N. 42 

N. 43 

N. 44 

Solubili in acido cloridrico conc. e boli.: 

Ossido di calcio 

0.50 

0.70 

3.70 

4.30 

Ossido di magnesio 

0.72 

0.69 

1.03 

3.14 

Ossido di ferro 

3.10 

3.60 

j 7.70 

3.G0 

Ossido di alluminio , 

3,20 

4.20 

3.50 

Ossido di potassio 

0.17 

0.14 

0.19 

0.34 

Ossido di sodio 

_ 

— 

— 

— 

Anidride silLclca 

0.12 

0.20 

— 

0,18 

Anidride solforica 

0.09 

0.11 

0.07 

0.10 

Anidride fosforica (sol. in HNO^) 

0.10 

0.17 

0.15 

0.11 

Anidride carbonica 

tr. 

tr. 

2.60 

6.00 

Acqua igroscopica 

2.18 

3,18 

2.35 

3.84 

Perdita a fuoco 

5.32 

9.62 

6.59 

5.36 

(dedotte l'acqua ìgrosc. e Tati, carbonica) 

Residuo insolubile in HCl 

84.58 

77.80 

75.58 

69.36 

Azoto totale 

0.17 

0.32 

0.23 

0.21 

Reazione <pH) 

6.5 

6.4 

8.0 

7.4 


N. 43 - Campione corrispondente al saggio n. 20 in Tavoletta « Pieve dì Soligo 3 ^ presso 
Barbìsano, Ferretto impuro, profondo 35-40 centimetri. Aratorio. 

N. 44 - Campione corrispondente al saggio n. 11 in Tavoletta « Pieve di Soligo » presso 
Farra di Soligo. Zona dì transizione alle alluvioni pedecollinari. Terreno sab- 
bioso-argilloso giallognolo, profondo oltre 60 centimetri. Aratorio. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco aU’aria N. 45 N. 46 N. 47 N. 48 N. 49 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

da mm 10 

a 5 

(ciottoli) 

da mm 

5 

a 2 

(ciottoli) 

da mm 

2 

a 1 

(sabbione) 

da mm 

1 

a 0.02 

(sabbia) 

da mm 

0.02 

a 0.002 

(limo) 

inferiore 

a mm 0.002 

(argilla greggia) 


Scheletro (sup. a 1 millimetro) 
Terra fina (inf. a 1 millimetro) 

Su cento parti di terra fina secca al¬ 
l’aria, particelle con diametro: 

da mm 1 a 0.02 (sabbia) 

da mm 0.02 a 0.002 (limo) 
inferiore a mm 0.002 (argilla greggia^ 


12.30 

— 

— 

— 

— 

4.20 

— 

— 

— 

— 

1.10 

— 

— 

— 

— 

0.80 

— 

— 

— 

— 

31.82 

38.00 

32.80 

37.00 

37.40 

39.17 

45.00 

46.00 

47.00 

50.40 

10.61 

17.00 

21.20 

16.00 

12.20 

18.40 

tras. 

tras. 

tras. 

tras. 

81.60 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 


39.00 

38.00 

32.80 

37.00 

37.40 

48.00 

45.00 

46.00 

47.00 

50.40 

13.00 

17.00 

21.20 

16.00 

12.20 


TERRENI DEL CONO RECENTE DEL PIAVE. 


N. 45 - Campione corrispondente al saggio n. 21 in Tavoletta « Spresiano » presso Ar¬ 
cade in zona subferrettizzata. Aratorio. 

ALLUVIONI SABBIOSO-ARGILLOSE. 


N. 46 - Campione corrispondente al saggio n. 23 in Tavoletta « Villorba » presso Ospe¬ 
dale psichiatrico. Terreno sabbioso-argìlloso giallastro. Aratorio. 

N. 47 - Campione corrispondente al saggio n. 24. Sottosuolo del sopracitato n. 23 pre¬ 
levato alla profondità di 30-40 centimetri. 
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ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze 

N. 45 

N. 46 

N. 47 

N. 48 

N. 49 

Solubili in acido cloridrico conc. e boli.: 

Ossido di calcio 

0.75 

0.80 

1.20 

9.40 

9.60 

Ossido di magnesio 

1.14 

1.40 

1.90 

5.33 

5.46 

Ossido di ferro 

j 8.20 

6.40 

6.00 

4.00 

4.00 

Ossido di alluminio 

7.00 

8.00 

4.00 

3.80 

Ossido di potassio 

0.31 

0,29 

0.48 

0.32 

0.34 

Ossido di sodio 

— 

— 

— 


— 

Anidride silicica 


0.06 

0.18 

0.14 

0.12 

Anidride solforica 

0.04 

0.11 

0.07 

0.09 

0.08 

Anidride fosforica (sol. in HNO ) 

0.10 

0.11 

0.08 

0.11 

0.12 

Anidride carbonica 

0.30 

tras. 

1.00 

11.80 

12.00 

Acqua igroscopica 

2.80 

4.92 

5.17 

4.12 

3.98 

Perdita a fuoco 

6.38 

12.08 

8.73 

6.48 

5.72 

(dedotte l’acqua igrosc. e l’an. carbonica) 

Residuo insolubile in HCl 

80.20 

66.60 

66,84 

54.18 

54.72 

Azoto totale 

0.17 

0.28 

0.14 

0.18 

0.12 

Reazione (pH) 

7.0 

6.8 

7.2 

8.4 

8.4 


N. 48 - Campione corrispondente al saggio n. 35 in Tavoletta « Villorba presso San 
Florian di Callalta. Terreno sabbioso-argilloso giallastro con noduli di caranto. 
Aratorio. 

N'. 49 - Campione corrispondente al saggio n. 36. Sottosuolo del sopracitato n. 35, pre¬ 
levato alla profondità di 30-40 centimetri. 


9 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco all’aria N. 50 N. 51 N. 52 N. 53 N. 54 N. 55 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

— 

— 

— 

— 

• — 

— 

da mm 10 

a 5 

(ciottoli) 

— 

— 

— 

— 

■ — 

— 

da mm 5 

a 2 

(ciottoli) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

da mm 2 

a 1 

(sabbione) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

da mm 1 

a 0.02 

(sabbia) 

35.00 

31.80 

26.60 

28.00 

33.40 

27.40 

da mm 0.02 

a 0.002 

(limo) 

50.60 

54.60 

49.00 

50.00 

46.20 

49.20 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

14.40 

13.60 

24.40 

22.00 

20.40 

23.40 

Scheletro (sup. 

a 1 millimetro) 

tras. 

tras. 

tras. 

tras. 

tras. 

tras. 

Terra fina (inf. 

a 1 millimetro) 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 


Su cento parti di terra fina secca 
all’aria, particelle con diametro: 


da 

mm 1 

a 0.02 

(sabbia) 

35.00 

31.80 

26.60 

28.00 

33.40 

27.40 

da 

mm 0.02 

a 0.002 

(limo) 

50.60 

54.60 

49.00 

50.00 

46.20 

49.20 

inferiore a mm 0.02 

(argilla greggia) 

14.40 

13.60 

24.40 

22.00 

20.40 

23.40 


TERRENI DEL CONO RECENTE DEL PIAVE. 

Alluvioni sabbioso-argillose. 


N. 50 - Campione corrispondente al saggio n. 24 in Tavoletta « S. Biagio di Callalta » 
presso S. Biagio. Terreno sabbioso-argilloso giallastro. Aratorio. 

N. 51 - Campione corrispondente al saggio n. 25. Sottosuolo del sopracitato n. 24, pre¬ 
levato alla profondità di 30 centimetri. 

N. 52 - Campione corrispondente al saggio n. 30 in Tavoletta « S. Biagio di Callalta » 
presso Rovarè. Terreno sabbioso-argilloso giallastro con caranto. Aratorio. 





ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca alFaria 


Sostanze 

N. 50 

N..51 

N. 52 

N. 53 

Ni 54 

N* 55 

Solubili in acido cloridrico conc* e boli.: 







Ossido di calcio 

12.40 

12.40 

7*00 

6.60 

4*80 

14.80 

Ossido di magnesio 

8*49 

8.35 

3*60 

3*60 

2*70 

4.74 

Ossido di ferro 

i 


4*60 

4.80 \ 




} 7.60 

7.40 



10*80 

8*80 

Ossido di alluminio 

t 


6*20 

6*60 1 



Ossido di potassio 

0.46 

0*28 

0.57 

0.54 

0*60 

0*48 

Ossido dì sodio 



— 

— 

— 

— 

Anidride silicica 

0*10 

0.14 

0.30 

0*28 


— 

Anidride solforica 

0*27 

0.20 

0*26 

0*23 

0.02 

— 

Anidride fosforica (sol. in HNO^) 

0.10 

0*11 

0:09 

0.09 

0*11 

0.09 

Anidride carbonica 

16.90 

16*80 

6:64 

6.60 

4.80 

15.00 

Acqua igroscopica 

3*05 

3.20 

4.80 

4*80 

4*10 

3.54 

Perdita a fuoco 

5*56 

5.00 

6*36 

7*20 

4.20 

2.80 

(dedotte Inacqua igrosc, e Tan* carb.) 







Residuo insolubile in HCl 

45.10 

45.60 

59*12 

58*84 

67*60 

49.80 

Azoto totale 

0.18 

— 

0*16 

— 

0*16 

0*22 

Reazione (pH) 

8.2 

8*2 

8.3 

8.2 

8*0 

8.3 


N, 53 - Campione corrispondente al saggio n. 31. Sottosuolo del sopracitato n. 30, pre¬ 
levato alla profondità di 30-50 centinietri; 

N, 54 - Campione corrispondente al saggio n. 27 in Tavoletta « 3- Polo di Piave presso 
Roncadelle, Terreno sabbioso-argilloso giallastro con caranto* Aratorio* 

N* 55. - Campione corrispondente al saggio n. 28* Sottosuolo del sopracitato n* 27, pre¬ 
levato alla profondità di 50-60 centimetri, 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco all'aria. 

N. 56 

N. 37 

N. 58 

N. 59 

N. 60 

Elementi con diametro: 






superiore a mm 10 

(ciottoli) 

22,20 

34.86 

18,50 

52.38 

52,70 

da mm 10 a 5 

(ciottoli) 

1.36 

3.20 

1.40 

2.80 

6,20 

da mm 5 a 2 

(ciottoli) 

0.54 

0.46 

0.50 

0.94 

2.30 

da mm 2 al 

(sabbione) 

0.20 

0.28 

0.20 

0.18 

0.80 

da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

46.79 

33.05 

49.55 

17.92 

16.49 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

26.50 

16.89 

22.23 

19,23 

15.73 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

2.41 

11,26 

7.62 

6.55 

5.78 

Scheletro (sup. a 1 millimetro) 

24.30 

38,80 

20.60 

56.30 

62.00 

Terra fina finf. a 1 millimetro) 

75.70 

61.20 

79.40 

43.70 

38.00 

Su cento parti di terra fina secca al¬ 
l'aria, particelle con diametro: 






da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

61.80 

54.00 

62.40 

41.00 

43.40 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

35.00 

27.60 

28.00 

44,00 

41.40 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

3.20 

18.40 

9.60 

15.00 

15,20 


TERRENI DEL CONO RECENTE DEL PIAVE. 

Alluvioni recenti ■prevalentemente ghiaiose. 


N. 56 - Campione corrispondente al. saggio n. 13 in Tavoletta « Spresiano » presso 
Nervesa- Terreno ghiaioso-sabbioso. Aratorio. 

N, 57 - Campione corrispondente al saggio n. 14. Sottosoolo ghiaioso del sopradtalo 
n. 13, prelevato alla profondità di 30-40 centimetri. 

N, 58 - Campione corrispondente al saggio n. 19 in Tavoletta ^ Spresiano ^ presso Ar¬ 
cade. Terreno ghiaioso-sabbioso. Aratorio. 








ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostanze 

N. 56 

N. 57 

N, 58 

N, 59 

N. 60 

Solubili In acido cloridrico conc, e boli: 



■ 



Ossido di calcio 

19,60 

19.20 

17.80 

8.70 

8.60 

Ossido di magnesio 

9*70 

8.15 

7.38 

6.22 

6.42 

Ossido di ferro 


— 

— 

— 

— 

Ossido di alluminio 

4.10 

6*10 

7*20 

9*20 

8.30 

Ossido di potassio 

0,20 

0.19 

0.27 

0.37 

0*40 

Ossido di sodio 

— 

— 

— 

— 

— 

Anidride silicica 


— 

— 



Anidride solforica (1) 

— 

— 

~ 

— 

— 

Anidride fosforica CsoL in HNO ) 

0*09 

0.10 

0.09 

0.10 

0.10 

Anidride carbonica 

25.30 

23.00 

21*70 

12.80 

13.00 

Acqua igroscopica 

1.58 

1.68 

1,80 

2*92 

2*9S 

Perdita a fuoco 

3*70 

5.S0 

6.12 

7.30 

7,00 

(dedotte Tacqua igrosc. e Tan. carbonica) 






Resìduo insolubile in HCl 

35.14 

35.54 

37.14 

53*30 

53.40 

Azoto totale 

0.15 

0.19 

0*19 

0.22 

0*22 

Reazione (pH) 

8.2 

8.2 

8.0 

8.0 

8.0 


N* 59 * Campione corrispondente al saggio n. 25 in Tavoletta « Spresiano > presso Spre- 
siano. Terreno sabìaioso. Aratorio. 

N* 60 - Campione corrispondente al saggio n. 26* Sottosuolo ghiaioso del sopracitato 
n. 25, prelevato alla profondità di 30-40 centimetrL 


(1) Inferiore a 0.03% di SO^, 






ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco angaria N. 61 N, 62 N. 63 N. 64 N, 65 N, 66 


Elementi con diametro 


superiore a tnm 10 
da mm 10 a 5 

da mm 5 a 2 

da mm 2 al 

da mm 1 a 0.02 

da mm 0.02 a 0.002 
inferiore a mm 0.002 


da nim 1 a 0.02 
da mm 0.02 a 0.002 
inferiore a mm 0.D02 


{ciottoii) 

(ciottoli) 

(ciottoli) 

(sabbione) 

(sabbia) 

(limo) 

(argilla greggia) 


(sabbia) 

(limo) 

(argilla greggia) 


37.90 

33.70 

32.50 

1.50 

1.40 

0.90 

0,60 

0.30 

0,50 

0,20 

0.10 

0.20 

24.16 

40.89 

43.49 

25.59 

18.06 

16.08 

10.05 

5.55 

6.33 

40.20 

35.50 

34,10 

59.80 

64,50 

65.90 


40.40 

63.40 

66.00 

42.80 

28.00 

24.40 

16.80 

8.60 

9.60 


41,60 

26.40 

25,70 

7.50 

1.10 

1.20 

3,50 

0.90 

0.60 

1.00 

0.40 

0.10 

34.06 

34.46 

45.90 

9.74 

27.06 

18.53 

2.60 

9.68 

7.97 

53.60 

28.80 

27.60 

46.40 

71.20 

72.40 


73.40 

48.40 

63.40 

21,00 

3S,00 

25.60 

5.60 

13.60 

11.00 


Scheletro (sup. a l millimetro) 
Terra fina (ini a 1 millimetro) 

Su cento parti di terra fina secca 
airaria, particelle con diametro: 


TERRENI DEL CONO RECENTE DEL PIAVE, 

Alluvioni recenti prevalentemente ghiaiose. 


N, 61 - Campione corrispondente al saggio n. 28 in Tavoletta ^ Spresi ano » presso Spre- 
siano. Terreno ghiaioso-sabbioso. Aratorio. 

N, 62 - Campione corrispondente al saggio n. 23 in Tavoletta « S presi ano presso Spre¬ 
si a no. Terreno ghiaioso-sabbioso. Aratorio. 

N. 63 - Campione corrispondente al saggio n. 15 in Tavoletta « S. Biagio di Callalta » 
presso Broda di Piave. Terreno ghiaioso. Aratorio. 
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ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina {1 min) secca all’aria 


Sostanze 


N. 61 

N. 62 

N, 63 

N. 64 

N. 65 

N. 66 

Solubili in acido cloridrico conc. e boli,: 







Ossido di calcio 


6.10 

21.20 

14,80 

15.00 

14.50 

17.60 

Ossido di magnesio 


4.67 

5,75 

10,94 

9,10 

8.70 

10.10 

Ossido di ferro 

Ossido di alluminio 


J 9.35 

STO 

4.20 

4,80 

6,20 

4.80 

Ossido di potassio 


0,40 

0.25 

0.14 

0.23 

0.40 

0.27 

Ossido di sodio 


— 

— 

— 

— 

— 

— 

Anidride silicica 


— 

— 

0.14 

— 

— 

— 

Anidride solforica 


0.07 

0,08 

0,15 

0,06 

0,02 


Anidride fosforica (sol. 

in HNO^J 

0.14 

0.09 

0.09 

0.09 

0.08 

0,11 

Anidride carbonica 

8.60 

22,00 

22.60 

21.10 

20.10 

23.60 

Acqua igroscopica 


3.28 

1.34 

1.56 

2,20 

2,12 

1.70 

Perdita a fuoco 


7.46 

6.38 

4,70 

6.90 

4.20 

5,20 

(dedotte Tacqua igrosc. 

e Pan. carb,) 







Residuo insolubile in HCÌ 


59.52 

33.86 

40.20 

40.40 

44.06 

37.06 

Azoto totale 


0.28 

0.16 

0.16 

0,28 

0.14 

0.15 

Reazione (pH) 


S.O 

8.6 

8.6 

8.6 

S.6 

8.6 


N. 64 - Campione corrispondente al saggio n. 3 in Tavoletta ^ S. Polo di Piave presso 
* C. Fontanellette ». Terreno ghiaioso. Prato naturale. 

N. 65 - Campione corrispondente al saggio m 4 in Tavoletta « S, Polo di Piave » presso 
Borgo Malanotte. Terreno ghiaioso-sabbioso. Aratorio. 

N. 66 - Campione corrispondente al saggio n. 16 in Tavoletta <i: S. Polo di Piave » presso 
S. Michele di Piave. Terreno ghiaioso-sabbioso. Aratorio. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco airarla N, 67 N, 68 N. 69 N. 70 N, 71 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 


— 


— 

— 

da mm 10 a 5 

(ciottoli) 

— 


— 

— 


da mm 5 a 2 

(ciottoli) 

— 

— 

— 

— 


da mm 2 al 

(sabbione) 

— 

— 

— 

— 

— 

da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

47.60 

43.00 

32.00 

29.40 

49.40 

da mm 0.02 a 0.002 

(lìmo) 

41.60 

47.20 

54.00 

53.60 

38.00 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

10.80 

9.80 

14.00 

17.00 

12.60 

Scheletro (sup. a 1 millimetro) 

tras. 

tràs. 

tras. 

tras. 

tras. 

Terra fina (int 

. a 1 millimetro) 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 


Su cento parti di terra fina secca al- 
Taria, particelle con diametro: 


da mm 1 a 0,02 

(sabbia) 

47.60 

43.00 

32.00 

29.40 

49.40 

da mm 0,02 a 0.002 

(limo) 

41.60 

47.20 

54.00 

53.60 

38.00 

inferiore a mm 0,002 

(argilla greggia) 

10.80 

9.80 

14.00 

17,00 

12.60 


TERRENI DEL CONO RECENTE DEL PIAVE, 

Alluvioni recenti prevalentemente sabbiose. 


N* 67 - Campione corrispondente al saggio n, 4 in Tavoletta « Viliorba » pressa Catena. 
Terreno sabbioso con qualche ciottolo. Aratorio. 

N, 68 - Campione corrispondente al saggio n. 3 in Tavoletta « Viliorba » presso Calle 
Piccola, Terreno sabbioso con ciottoli. Aratorio. 

N. 69 - Campione corr-ispondente al saggio n. 7 in Tavoletta « S. Biagio di Callalta » 
presso Breda. Terreno sabbioso con qualche ciottolo. Aratorio. 





ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all'aria 


Sostanze N. 67 N. 68 N. 69 N. 70 N. 71 


Solubili in acido cloridrico conc. e boli.: 

Ossido di calcio 
Ossido di magnesio 
Ossido di ferro 
Ossido di alluminio 
Ossido di potassio 
Ossido di sodio 
Anidride silicica 
Anidride solforica 
Anidride fosforica (sol. in HNO^^) 
Anidride carbonica 
Acqua igroscopica 
Perdita a fuoco 

(dedotte l’acqua igrosc. e l’an. carbonica) 
Resìduo insolubile in HCl 

Azoto totale 
Reazione (pH) 


12.40 

9.20 

12.00 

14.40 

14.00 

9.10 

7.00 

7.92 

8.35 

5.75 

2.80 

3.20 

1 



3.80 

4.00 

J 8.00 

7 80 

8.50 

0.28 

0.34 

0.25 

0.17 

0.24 

0.16 

0.12 

0.22 

0.18 

_ 

0.07 

0.07 

0.30 

0.27 

0.06 

0.09 

0.12 

0.12 

0.10 

0.09 

18.70 

13.20 

16.10 

19.20 

15.80 

2.28 

2.76 

3.82 

3.48 

2.40 

4.70 

5.54 

8.20 

7.30 

6.40 

45.02 

53.96 

42.40 

38.70 

46.44 

0.12 

0.14 

0.33 

0.25 

0.25 

8.4 

8.0 

8.2 

8.2 

8.1 


N. 70 - Campione corrispondente al saggio n. 8. Sottosuolo del sopracitato n. 7, pre¬ 
levato alla profondità di 30-40 centimetri. Aratorio. 

N. 71 - Campione corrispondente al saggio n. 6 in Tavoletta « Spresiano » presso 
Mandrè. Terreno sabbioso con pochi ciottoli. Aratorio. 
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ANALISI MECCANICA • 


Su cento parti di terreno secco airaria N. 72 N. 73 N. 74 N. 75 N. 76 


Elementi con diametro: 
superiore a mm 10 (ciottoli) 


da 

mm 10 a 5 

(ciottoli) 

— 

— 

— 

— 


da 

mm 5 a 2 

(ciottoli) 

— 

— 

— 

— 

— 

da 

mm 2 al 

(sabbione) 

— 

— 

— 

— 

— 

da 

mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

44.40 

60.60 

42.00 

56.40 

32.00 

da 

mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

24.80 

30.40 

47.00 

34.60 

55.80 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

30.80 

9.00 

11.00 

9.00 

12.20 


Scheletro (sup. a 1 millimetro) 

tras. 

tras. 

tras 

tras. 

tras. 


Terra fina (inf. a 1 millimetro) 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 

100.00 


Su cento parti di terra fina secca al- 
Taria, particelle con diametro: 






da 

mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

44.40 

60.60 

42.00 

56.40 

32.00 

da 

mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

24.80 

30.40 

47.00 

34.60 

55.80 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

30.80 

9.00 

11.00 

9.00 

12.20 


TERRENI DEL CONO RECENTE DEL PIAVE. 

Alluvioni recenti prevalentemente sabbiose. 


N. 72 - Campione corrispondente al saggio n. 10 in Tavoletta « Spresiano » presso C. 
Ancillotto. Terreno sabbioso con pochi ciottoli. Aratorio. 

N. 73 - Campione corrispondente al saggio n. 9 in Tavoletta « S. Biagio di Callalta » 
presso Negrisia. Terreno sabbioso. Aratorio. 

N. 74 - Campione corrispondente al saggio n. 8 in Tavoletta « S. Polo di Piave » presso 
Borgo Bianchi. Terreno sabbioso. Aratorio. 





ANALISI CHIMICA 

su 100 parti di terra fina (1 mm) secca all’aria 


Sostante 

N. 72 

N* 73 

N* 74 

N* 75 

N. 76 

Solubili in acido cloridrico conc. e bolL: 

Ossido di calcio 

14.40 

20.40 

21.10 

16.00 

18.60 

Ossido di magnesio 

5.40 

9.79 

9*30 

9*20 

7.80 

Ossido di ferro ^ 

> 8.20 

3.40 

5.10 

6.00 

5.70 

Ossido di alluminio j 

Ossido di potassio 

0.26 

0.38 

0.24 

0,24 

0*27 

Ossido di sodio 

— 

— 

— 

— 

— 

Anidride silicica 


0.10 


— 

0*16 

Anidride solforica 

0*07 

0.17 

0*07 

0,06 

0,06 

Anidride fosforica (sol* in HNO^) 

0.10 

0.08 

0*11 

0*10 

0.10 

Anidride carbonica 

16*48 

26.00 

25.90 

22*10 

22.60 

Acqua igroscopica 

3*64 

1*20 

1,80 

2.G0 

2,24 

Perdita a fuoco 

7.60 

6.40 

5*30 

5*90 

5.20 

(dedotte Tacqua igrosc* e Tan* carbonica) 

Residuo insolubile in HCl 

43*48 

31.70 

31*10 

37*60 

37.16 

Azoto totale 

0.25 

0.26 

0*21 

0.22 

0.18 

Reazione CpH) 

8.4 

8.6 

8.4 

8.3 

8*6 


N. 75 - Campione corrispondente al saggio n, 12 in Tavoletta « S. Polo di Piave » presso 
Borgo Bianchi* Terreno sabbioso* Aratorio* 

N, 76 - Campione corrispondente al saggio n* 37 in Tavoletta « Pieve di Soligo ^ a sud 
di Mori ago nel letto del Tagliamento* Terreno sabbioso* Aratorio* 
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VII. — CENNI SUI TERRENI DEL MONTELLO. 

Verso i limiti settentrionali dell'Alta pianura Trevigiana si trovano 
alcuni rilievi collinosi che l’attuale corso del Piave divide in due settori : 
quello del Montello, situato sulla destra del fiume, e quello dei Colli di 
Conegliano, situato alla sua sinistra. 

Il primo è celebre per i noti gloriosi fatti d’arme del giugno e ot¬ 
tobre 1918; i secondi, invece, lo sono per la vetusta rinomanza dei vini 
che producono. 

I due settori pur costituendo un’unica entità geologica diiferiscono 
notevolmente nei riguardi agronomici e vanno quindi considerati separa¬ 
tamente. 

Sulla regione del Montello lo scrivente si è già intrattenuto nel Voi. IV 
dei « Nuovi Annali » dell’Istituto Chimico-agrario sperimentale di Go¬ 
rizia (Gorizia 1953) con la nota geo pedologica Studi sul Montello e sulla 
sua terra rossa, ed a essa si rimanda pertanto il lettore per più detta¬ 
gliate notizie. 

Riassumendone qui i punti più salienti e conclusivi della ricerca ri¬ 
corderemo quanto segue : 

II Montello è costituito in prevalenza da un tenace conglomerato, gros¬ 
solano, a ciottoli in prevalenza calcarei (specie quelli selciferi provenienti 
dalla zona prealpina) e dolomitici (frequenti le dolomie cariate); diffuse 
sono poi le arenarie, specialmente quelle del Trias alpino; presenti sono 
altresì rocce granitiche e porfiritiche (delia Valle del Cismón), porfidi 
quarziferi, filladi e micascisti quarziferi, pietre verdi, ecc. I ciottoli han¬ 
no un diametro medio di 5-10 cm; ma accanto ad essi altri se ne trovano, 
anche più grossi, e non perfettamente levigati, (il che tradisce tanto l’ir¬ 
ruenza delle acque di trasporto, quanto la loro non lontana provenienza); 
come pure altri elementi più sottili ed anche sabbiosi. Il tutto è salda¬ 
mente legato da un cemento calcareo, che rende il conglomerato assai 
compatto e tenace. 

Sembra essere una particolare caratteristica di questa roccia quella 
di lasciarsi spesso spaccare dando superfici piane, interessando cioè in 
egual misura ciottoli e cemento. Secondo il BruCKNER tale particolarità 
non si rinverrebbe nei conglomerati quaternari, le cui superfici di frat¬ 
tura recano protuberanze e rientranze corrispondenti alla sporgenza del 
ciottolo da un lato e alla sua impronta sull’altro piano di frattura deno¬ 
tando dunque la tendenza del ciottolo a conservare la sua integrità fisica. 

Spesso poi i ciottoli del conglomerato del Montello sono cariati, e ta¬ 
lora così intensamente da conferire alla roccia un aspetto vacuolare. I 
conglomerati sono ordinati su banchi, che verso la base sono intercalati 
a strati o lenti di arenarie grossolane ed anche di argille. 

La giacitura suborizzontale dei banchi conglomeratici corrisponde in 
effetti ad una blanda anticlinale il cui asse ha un andamento che coincide 
grossolanamente con la cresta del rilievo del Montello. 
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Si deve a questa particolare struttura tettonica la formazione di nu¬ 
merose fratture più o meno verticali che interessano la massa conglome- 
ratica, che, data la sua rigidezza, non potè seguire il corrugamento ad 
arco senza spezzarsi. 

Queste fratture favorirono la formazione della circolazione idrica 
sotterranea e il fenomeno carsico, che infatti è qui molto sviluppato. 

Il Montello fu inferito al Pliocene dal Taramelli (1871, 1874), dal 
Possi (1882), dal SACCARro (1885) e dal Sacco (1898); fu considerato 
spettante ad un periodo intermedio fra Pliocene e Quaternario antico, 
dallo Stella (1902) e da G. Dal Piaz (1912); fu incluso nel Quaternario 
antico dal Toniolo (1907, 1914), dal Brììckner (1903), dallo Stefanini 
(1915) dal Taramelli (1918), da G. Dal Piaz (1918) e dal Marinelli 
(1922). Fu infine ascritto al Pontico, nel 1942, da G. Dal Piaz. 

La superficie del Montello ci si presenta nel complesso pianeggiante 
e con distinte tracce di terrazzamento effettuate da correnti insinuantisi 
per quella che più tardi divenne la valle di Biadene, come pure per i 
varchi di Cornuda e di Nervosa. 

Si possono riconoscere tre cicli di erosione. 

Il primo, più antico, interessa la zona attualmente superiore ai 250 m 
circa. In una prima restrizione delle correnti di piena viene isolata la 
sommità del Montello (I-a) e si origina il livello terrazzato « i Corona¬ 
li » (I-b),che si stende in media sui 330-340 m attuali. In successivo pe¬ 
riodo di magra il livello delle acque si abbassa di una cinquantina di me¬ 
tri, sostando lungamente sulla spianata dei « Pascoli alti », posta fra i 
270-290 metri (I-c). Le acque si abbassano in seguito per un'altra trentina 
di metri portandosi ad una quota di circa 250 m dando inizio al secondo 
ciclo di terrazzamento, che interessa in modo particolare il settore orien¬ 
tale del Montello (II). 

Nella successiva restrizione delle correnti fluviali, che si svolge in 
tre fasi principali, vengono abbandonati i terrazzi dei « Pascoli bassi », 
0 viene modellata la più estesa superficie di spianamento del Montello che 
oggi si livella sui 200 m di altitudine ed alla quale va pure riferito il 
terrazzo « le Campagnole ». 

Segue il terzo ciclo erosivo (III), il più recente, durante il quale le 
acque vanno pi’ofondamente infossandosi nella regione del Montello ab¬ 
bandonando più ristretti lembi terrazzati, fra i quali quello del « Brolet¬ 
to ». 

Quanto si osserva sul tratto occidentale del Montello ci dice non solo 
che la più antica età spetta evidentemente ai terrazzi più elevati, ma che 
tutta una gradazione di intensità dei processi di disgregazione si mani¬ 
festa sui terrazzi stessi via via che da quelli più elevati si scende al livello 
della pianura trevigiana. Queste manifestazioni si palesano sia attraverso 
la morfologia della superficie dei terrazzi stessi (ondulazione, corrosione). 
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sia neirintensità del processo di incarsimento, ossia nello sviluppo, numero 
e forme delle doline, che divengono via via più piccole e rade fino a scom¬ 
parire del tutto in prossimità della pianura. 

Ciò ci suggerisce IHdea che le varie zone altimetriche del Mantello 
siano state progressivamente ed in modo definitivo abbandonate dalle 
correnti teri^azzanti. 



I principali cicli erosivi del Montello e le superflcì abbandonate dopo ciascuno di essi. 

Il Montellq, poi, non rappresenta un residuo di un vasto cono di 
deiezione scomparso in iseguito a normale erosione ; ma^ eventualmente, 
un residuo che si è sollevato da originai'io più basso livello in seguito a 
fenomeni di corrugamento della regione. 

Il processo di profondo incai'simento dei terrazzi più elevati del 
Montello e il progressivo suo attenuarsi sugli altri più bassi, ci dice al¬ 
tresì che tale sollevamento deve essere avvenuto in un tempo lunghissimo^ 
durante il quale ebbe a verificarsi un continuo smagrire complessivo delle 
correnti di piena fino ad ihfossarsi a livelli molto inferiori agli attuali 
varchi di Nervosa e di Cornuda, dato che si deve pur concedere una certa 
potenza alle alluvioni del Wuimiano che occupano oggi queste zone. 

“V" 

La vegetazione del Montello è molto simile a quella che si rinviene 
sulle formazioni arenacee deirEocene medio (—superiore) friulano. An¬ 
che qui trova notevole diffusione la Calluna^ la felce, la betulla e il casta¬ 
gno, mentre le essenze erbacee assumono spesso quel caratteristico svi¬ 
luppo pletorico che è tanto frequente in corrispondenza dei terreni acidi 
e magri. 

La quercia pur oggi diffusa, specie in corrispondenza di affioramenti 
conglomeratici ricoperti da non potenti masse terrose, lo fu molto più 
in passato quando ancor sotto il dominio della Repubblica Veneta una 
fitta selva di quercie si stendeva su tale colle. 
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Oggi sui terrazzi più bassi troviamo il consueto aratorio orlato da 
gelsi e viti ; più in alto la coltui-a deve adattarsi alla varia morfologia del¬ 
la superficie del colle ed in modo particolare a quella delle doline che tem¬ 
pestano le distese pianeggianti e i dolci declivi. 

Di regola doline strette e profonde vengono abbandonate al bosco; 
doline ampie e non eccessivamente profonde vengono sistemate a coltura, 
arando e impiantando gelsi e viti sul versante solatio e abbandonando al 
bosco quello opposto. Altre volte, invece, si lascia tutta la dolina al 
pascolo e si scende allora su rozze gradinate sul piano di fondo ove pa¬ 
scola il bestiame. 

Per lo più i terreni sul fondo delle doline hanno tinta bruniccia. 


Molto si è parlato delle terre rosse del Montello da chi ebbe ad occu¬ 
parsi di questa regione e frequenti sono gli accenni all’esistenza di una 
coltre di questa terra potente anche parecchi metri. 

Il pedologo resterebbe molto deluso se si recasse sul Montello con 
questi preconcetti; non ci si potrebbe anzi meravigliare se qualcuno o- 
sasse viceversa chiedersi se sul Montello esiste veramente terra rossa. 

Sorpassati infatti i declivi meridionali ove effettivamente si trovano 
i maggiori accumuli di terra rossa, la maggior parte della superficie pia¬ 
neggiante del Montello non mostra affatto alcuna tinta rossa. Il colore 
predominante del terreno è giallastro, con varie tonalità verso il grigio 
e il rossastro. 

La tinta rossastra o rossa è più specifica degli orizzonti inferiori del 
suòlo che riposano a più diretto contatto con i conglomerati, ed è poi 
più specifica per il materiale di sfacelo di quest’ultimi che non per il 
terreno vero e proprio che da essi si sviluppa. 

Una terra più intensamente colorata in rosso si trova invece fi-e- 
quentemente interstratificata nei banchi di conglomerato, ove si trova 
in deposito secondario trasportatavi dalle acque d’infiltrazione. 

Per i terreni relativamente autoctoni, che si sviluppano dai conglor 
merati, è comune il seguente pirofilo : 

40 cm di terra giallognola, di tinta chiara, paglierina. 

20 cm di terra rossastra con numerosi residui di ciottoli alterati dati 
quasi esclusivamente da selce spugnosa e friabile. 

Sfasciume di conglomerato misto a terra rossastra. 

Molto significativa è poi la pratica assenza di orizzonti umiferi anche 
in corrispondenza di boschi e di prati. 

Il soprariportato profilo che può ritenersi il più rappresentativo dei 
terreni del Montello ci fa dunque sapere che l’orizzonte rosso si sviluppa 
solo a una certa profondità dalla superficie. Ogni qualvolta dunque si 
rinvengono terreni rossi già in superficie, e rilevante sia lo spessore di 
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quest’ultimi, si ha ragione di dubitare di trovarsi di fi'onte ad un pro¬ 
filo autoctono completo; per lo più si tratterà di profili decapitati (aspor¬ 
tazione degli orizzonti superiori) o di materiali in deposito secondario. 

Riunendo le numerose osservazioni fatte sui terreni del Montello ci 
si può rappresentare nel seguente modo l’evoluzione pedogenetica del pro¬ 
filo del terreno : 

Terra nerastra su roccia —terra rossa tei'ra giallastra su oriz¬ 
zonte rosso di sfacelo. 

Ad immediato contatto dei conglomerati spesso si nota un esile stra¬ 
to di terra nerastra, che costituisce la prima tappa genetica del terreno. 
Qualora la pedogenesi progredisca, e la potenza del suolo aumenti (a cir¬ 
ca 10 em), la tinta rossastra prende vieppiù decisamente il sopravvento. 
Via via che il profilo diviene maturo, la tinta rossa, in superficie, impal¬ 
lidisce e dà origine ad un orizzonte giallastro con varia tonalità, ma 
per lo più evolventesi verso tinte ancoi-a più pallide e grigiastre. Il pro¬ 
filo supera raramente lo spessore di un raetx'o ; lo sfasciume roccioso, in¬ 
vece, può essere molto più potente e ricco di venature, o di pellicole ne¬ 
rastre, anche per presenza di manganese. 

Sebbene personalmente non abbia mai trovato delle concrezioni fer¬ 
ruginose, esse tuttavia sono state segnalate da altri studiosi. 

I profili pedologici dei terreni del Montello ci dicono dunque che le 
terre rosse ivi presenti si trovano in avanzato stato di degradazione (pod- 
solizzazione), senza tuttavia aver raggiunto ancora l’espressione più spe¬ 
cifica di quest’ultimo tipo, ossia del Podsol, 

Sotto il rispetto chimico, le terre rosse del Montello si presentano 
quali terreni energicamente decalcificati e con poche basi alcalino-terrose 
adsorbite. 

Abbondano i sesquiossidi solubili in acido cloridrico concentrato, con 
un manifesto loro aiTicchiraento in profondità. Scarsi sono, invece, il fo¬ 
sforo ed il solfo; più abbondante la potassa; l’azoto, pure scarso già ne¬ 
gli orizzonti superiori del terreno, scende a vaioli minimi in profondità. 

Nel complesso, dunque, si tratta di terre poverissime e acide, che 
mal si prestano ad essere coltivate, e che rendono giustificabile l’insuc¬ 
cesso delle colture e la constatazione che su vasti tratti il bosco sia il 
più redditizio modo di sfruttare tali terreni. 

In base a queste constatazioni può apparire strano il passato rigoglio¬ 
so sviluppo della quercia, che mal concorda con la natura magra e ossi- 
fila del terreno. 

Ma non si deve dimenticare, in riguardo, che la presenza del con¬ 
glomerato a profondità varia, ma non sempre eccessiva, permette alle ra¬ 
dici delle piante dì trovare ben presto un ambiente neutro e ricco di basi 
confacente dunque anche allo sviluppo della quercia. 

Basandoci ora .sulle carattei’istiche chimiche del terreno in rapporto 
con quelle del profilo, possiamo fare le seguenti considerazioni ; 
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1. Sebbene non si noti, come si è detto, un appariscente orizzonte 
umifero, tuttavia il terreno presenta in superficie un contenuto medio di 
sostanze organiche del 2-3%. In profondità, invece, esse tendono pratica- 
mente a scomparire. 

2. La decalcificazione del terreno è completa tanto in superficie quan¬ 
to ad una certa profondità. Tuttavia il contenuto in basi alcalino-terrose, 
alle volte è più abbondante in superficie che non sotto ad essa. Si può 
trovare una spiegazione di tale fatto nell'apporto di basi recato con la 
caduta del fogliame e sua decomposizione; si può altresì vedere l’effetto 
dello scorrimento superficiale di acque ricche di carbonati di calcio solu- 
bilizzati nell’attraversare masse rocciose situate in località più elevate. 

3. Sebbene non molto accentuato, è talora nettamente manifesto uno 
squilibrio fra il contenuto in sesquiossidi ferro-alluminici dell’orizzonte 
superiore giallastro e quello inferiore l’ossastro. 

Ciò denota la tendenza dei sesquiossidi a migrare in profondità fa¬ 
cendo rientrare le terre rosse del Montello nella categoria dei terreni leg¬ 
germente podsolizzati. 

Questo spostamento dà luogo di preferenza ad un semplice arric¬ 
chimento del sottosuolo in sequiossidi, piuttosto che a una loro rideposi¬ 
zione in forma di distinte concrezioni. Quest’ultime, come già dissi, sono 
state segnalate da altri autori, ma purtroppo non ancora da me rinvenute. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco al rari a 


N,77 N.78 N.79 N,8D N. 81 N*82 N-83 N. 84 


Elementi con diametro: 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

— 

— 

1,60 

— 

— 

17.90 

13.10 

— 

da 

mm 10 

a 5 

(ciottoli) 

— 

— 

3,20 

— 

— 

6.10 

3,80 

-- 

da 

mm 5 

a 2 

(ciottoli) 

— 


6.40 

— 

— 

3.50 

4,70 

— 

da 

mm 2 

a 1 

(sabbione) 

— 

— 

2,20 

— 

— 

1.30 

2,20 


da 

mm 1 

a 0.02 

(sabbia) 

50.60 

45.40 

42,78 

32.00 

42.80 

32.32 

37.18 

54.40 

da 

mm 0,02 

a 0.002 

(limo) 

31,00 

38.60 

30,66 

22,00 

41,00 

27.49 

30,03 

25.60 

inferiore a mm 0,002 

(argilla greggia) 

18.40 

16,00 

13,16 

46,00 

16,20 

11.39 

8.99 

20,00 


Scheletro (superiore a 1 millimetro) 

trasc. 

trasc. 

13,40 

trasc. 

trasc. 

28.80 

23.80 

trasc. 


Terra nna (inferiore a 1 millimetro) 

100.00 

100.00 

86,60 

100,00 

100.00 

71.20 

76,20 

100.00 


particelle con diametro: 


da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

50.60 

45.40 

49.40 

32.00 

42.40 

45,40 

48.80 

54.40 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

31.00 

38.60 

35.40 

22,00 

41.40 

38.60 

39,40 

25.60 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

18.40 

16.00 

15.20 

46.00 

16.20 

16.00 

11,80 

20.00 


Terre rosse del Montello. 


77 - Campione coj. rispondente al saggio n. 18 in Ta¬ 
voletta « Volpago Orizzonte superiore gialla¬ 
stro fra 0 e 20 centimetri di profondità* Prato 
naturale, 

N. 78 - Campione corrispondente al saggio n* 19. Sot¬ 
tosuolo del sopracitato n. IS prelevato alla pro¬ 
fondità di 40-60 centimetri. Orizzonte inferiore 
rossastro. 


N. 79 - Campione corrispondente al saggio n. 13 (sor¬ 
gente Forame) in Tavoletta « Volpago », Oriz¬ 
zonte superiore giallastro fra 0 e 25 centimetri 
di profondità. Cava. 

N. SO - Campione corrispondente al saggio n. 14. Sot¬ 
tosuolo del sopracitato n. 13 prelevato alla pro¬ 
fondità di 35-50 centimetri. Orizzonte inferiore 
rossastro. 
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N. 82 - Campione corrispondente al saggio n. 9. Sot- N. 84 - Campione corrispondente al saggio n. 39. Sot¬ 
tosuolo del sopracitato n. 8 prelevato alla prò- tosuolo del sopracitato n. 38 prelevato alla pro¬ 
fondità di 80 centimetri. Orizzonte inferiore fondità di 40-60 cm. Orizzonte inferiore ros- 

rossastro. sastro. 
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ANALISI MECCANICA 


Su cento parti di terreno secco alFaria K. 85 N. 86 N. 87 N. 88 


Elementi con diametro: , 


superiore a mm 10 

(ciottoli) 

— 

19.40 

— 

— 

da mm 10 a 5 

(ciottoli) 


9.40 

— 

— 

da mm 5 a 2 

(ciottoli) 

— 

9.20 

— 

— 

da mm 2 al 

(sabbione) 

— 

1.80 

— 

— 

da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

41.80 

35.16 

51.20 

52.40 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

44.40 

15.05 

30.40 

28.00 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

13.80 

9.99 

18.40 

19.60 

Scheletro (superiore a 1 millimetro) 

trasc. 

39.80 

trasc. 

trasc. 

Terra fina (inferiore a 1 millimetro) 

Su cento parti dì terra fina secca alfaria 
particelle con diametro: 

100.00 

60.20 

100.00 

100.00 

da mm 1 a 0.02 

(sabbia) 

41.80 

58.40 

51.20 

52.40 

da mm 0.02 a 0.002 

(limo) 

44.40 

25.00 

30.40 

28.00 

inferiore a mm 0.002 

(argilla greggia) 

13.80 

16.60 

18.40 

19.60 


Terre rosse del Montello. 


N 85 - Campione corrispondente al saggio n. 4 in Tavoletta ^ Volpago »* Orizzonte 
superiore giallastro. Aratorio. 

N. 86 - Campione corrispondente al saggio n. 6 in Tavoletta « Volpago Orizzonte su¬ 
periore giallastro. Bosco. 





ANALISI CHIMICA 

Su 100 parti di terra fina (1 mm.) secca all’aria 


Sostanze 

N. 85 

N. 86 

N. 87 

N. 88 

Solubili in acido cloridrico conc. e boli.: 





Ossido di calcio 

0.15 

0.30 

0.30 

0.15 

Ossido di magnesio 

0.61 

0.42 

0.58 

0.54 

Ossido di ferro 

\ 



6.40 


} 5.80 

7.60 

9.70 


Ossido di alluminio 

1 



7.20 

Ossido di potassio 

0.11 

0.14 

0.15 

0.35 

Ossido di sodio 

— 

— 

— 

— 

Anidride silicica 

— 

— 

— 

0.16 

Anidride solforica 

0.04 

0.08 

0.05 

0.08 

Anidride fosforica (sol. in HNO^) 

0.06 

0.04 

0.06 

0.07 

Anidride carbonica 

0.00 

0.00 

0.00 

0.00 

Acqua igroscopica 

1.79 

2.94 

2.60 

4.56 

Perdita a fuoco 





(dedotte l’acqua igrosc. e l'an. carbonica) 

5.93 

10.76 

7.32 

6.74 

Residuo insolubile in HCl 

84.96 

77.60 

79.24 

74.10 

Azoto totale 

0.17 

0.28 

0.16 

0.05 

Reazione (pH) 

6.0 

6.0 

6.0 

5.5 


N. 87 - Campione corrispondente al saggio n. 7. Sottosuolo del sopracitato n. 6 prele¬ 
vato alla profondità di 40-50 centimetri. Orizzonte inferiore rossastro. 

N. 88 - Campione corrispondente al saggio n. 26 in Tavoletta « Volpago ». Terreno 
rossastro di accumulo (tipo medio della zona). Prato naturale. 
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Vili. — CENNI SUI TERRENI DEI COLLI DI CONEGLIANO. 

La continuità del Montello nei colli di Conegliano, e l’unità geologica 
di entrambi, è stata da lungo tempo rilevata e messa in evidenza da vari 
studiosi. Così p. e. già nel 1907 il Toniolo, osservando la costituzione delle 
colline dei dintorni di Susegana, sulla sponda sinistra del Piave ('), l’i- 
levava che il Montello era strettamente collegato ai depositi alluvionali 
di oltre Piave, formanti l’ossatura delle colline Refrontolo-Susegana, co¬ 
me pure, a occidente, con i depositi alluvionali del tutto simili, che si 
stendono ad oriente del M. Sulder e alla base delle colline asolane. 
(Pag. 265 e pag. 368). 

Il BrìjCKNEr (1909) osservava che in base alla diffusione del ferretto 
si poteva ricostruire una antica regione alla quale vi avrebbero apparte¬ 
nuto oltre al Montello e alle alture di Colle di Guardia, anche le zone ri¬ 
coperte da potente ferretto di S. Pietro di Feletto, situate a 7 km circa 
a nord-est di Collalto, come pure quelle di S. Eulalia e Paderno, situate 
ai piedi delle Alpi fra il Piave e il Brenta. 

Sotto il rispetto tettonico, il BrCckner poneva in evidenza la strut¬ 
tura ad anticlinale del Montello, dicendo come essa continui a oriente, 
con direzione NE, fino a S. Pietx’o di Feletto. (Pag. 974 e seg.). 

Nel 1914 il Toniolo sviluppava ulteriormente i concetti pi'ecedente- 
mentc esposti, dicendo che « oltre la stretta di Nervesa, i banconi di con¬ 
glomerato del Montello si legano infatti a quelli che coronano le vette del 
Colle di Guarda, del Colle della Tombola, di Rua, di S. Pietro di Feletto 
(dove si riconnettono a quelli dovuti all’attività alluvionale di altri coi’si 
d’acqua locali) fin verso Formeniga oltre il torrente Cervano, dove scom¬ 
paiono sotto i depositi assai più recenti di Capersica, Scomigo, Ogliano. 
che formano il lato destro della conoide di transizione dell’anfiteatro mo¬ 
renico wurmiano del ramo lapisino del ghiacciaio plavense » ( Pag. 7 e 8). 

Circa la struttui'a di questi colli il Toniolo rilevava che i depositi 
non si trovavano nella loro primitiva posizione, essendo stati per buona 
parte piegati lentamente durante il loro stesso depositarsi, in una piccola 
e piatta anticlinale pedemontana, secondaria, che si sarebbe riattaccata 
a quella osservata dal Dal Piaz a Osigo ai piedi del Cansiglio, e che per 
Fdrmeniga, S. Maria di Feletto, il Colle di Guarda giungeva al Montello; 
dove sfumava lentamente sul suo lato occidentale. Questo anticlinale ave¬ 
va coinvolto tutti questi depositi innalzandoli al di sopra del loro livello 
originario. (Pag. 8). 


(’) Le colline di Susegana, egli dice, sono costituite, alla base, da marne arenacee 
prive di fossili, leggermente scagliose, che inclinano di pochi gradi verso sud-ovest. 
Esse passano, al di sopra senza discordanza ad alluvioni minute intercalate a strati 
d’arenaria: alluvioni che assumono lentamente l’aspetto di conglomerato più grosso¬ 
lano, che specialmente nei pressi di Collalto e Colfosco è del tutto simile a quello del 
Montello. 

Notava altresì che nella parte più alta delle colline di Susegana erano frequenti 
a vari livelli, e intercalate al conglomerato, piccole lenti di argilla con tracce di piante 
lacustri e rari fossili d’acqua dolce; lenti che si ritrovavano pure nella parte orientale 
del Montello, al fondo di alcuni valloni maggiori. (Pag. 265). 
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Di conseguenza, dice il Toniolo, mentre sul lato esterno dei colli 
sopra Conegliano, Susegana e Nervosa, il conglomerato scende d’una de- ' 
cina di gradi verso la pianura veneta, sul Iato interno, verso S. Pietro di 
Feletto e Refrontolo, gli strati piegano dolcemente a NO contro le forma¬ 
zioni mioceniche di Corbanese e Tarzo, e aumentano ancor più la loro 
pendenza verso il Quartier di Piave, a Collalto, C. Palazzina e nell’estremo 
nord 4el Montello sopra Falzè, immergendosi sotto questa alta pianura, 
dove il conglomerato, quasi affiorante a Falzè, Barbisano, Pieve di Soligo, 
si trova a profondità sempre maggiore verso nord-ovest, in una zona com¬ 
presa fra queste località, il Pateàn e Sernaglia. Più a monte di Collalto, 
attraverso lembi in parte erosi, questi strati di conglomei'ato si ricolle¬ 
gano a quelli che da Refrontolo, fin oltre Farra, si allineano ai piedi della 
serie più esterna delle colline del Pontico, colla puddinga delle quali pare 
facciano transizione senza discordanza, con un rapido raddrizzamento, 
però dalla loro posizione suborizzontale ad una inclinazione di oltre 50’ 
verso sud, come si può osservare nei pressi di C. Cortina sopra Refrontolo, 
dove tale variazione avviene nella breve distanza di appena 500 m. 

Lungo la falda del M. Villa, questo conglomerato giunge allo sbocco 
della valle trasvei'sale del Soligo sul Quartier di Piave, dove costituisce il 
vertice di una vecchia conoide, ora profondamente incisa, che giunge so¬ 
pra Solighetto alle case Brandolin, come pure dall’altro lato sopra la 
Parrocchiale di Soligo, ad una altezza media di quasi 225 m. s. m. (Op. 
cit. pag. 8 e 9). 

Anche recentemente G. Dal Piaz sviluppando ulteriormente suoi pre¬ 
cedenti studi scrive che il Montello trova la sua diretta prosecuzione nei 
colli di Colfosco, Refrontolo e Conegliano, dai quali non è disgiunto che 
dalla stretta di Nervesa, rispondente all’attuale corso del Piave, dovuta 
ad un fenomeno idrografico relativamente recente e del tutto accidentale. 
(L’età del Montello, pag. 476). 

La costituzione litologica dei Colli di Conegliano non è sostanzial¬ 
mente dissimile da quella del Montello; tuttavia il predominio e la mag- 
gioi’e estensione della facies sabbiosa, rispetto a quella ciottolosa, vale a 
conferire al complesso collinoso una fisionomia molto diversa e un valore 
agronomico maggiore che non nel gruppo di colline situate in destra 
Piave. 

Le sabbie, che si intercalano ai banchi ghiaiosi, aumentano rapida¬ 
mente di frequenza e potenza da occidente a oriente. Mentre così il Mon¬ 
tello è costituito in forte prevalenza da masse conglomeratiche, i colli di 
Conegliano presentano interi complessi collinosi costituiti da sabbie pas¬ 
santi talora a sottile limo. 

-E’ dunque naturale che in questi complessi, sì facilmente erodibili, 
il ruscellamento vi abbia inciso profondi solchi di erosione, dando luogo a 
sviluppati sistemi vallivi, donde la frastagliatura della zona, che si pre¬ 
senta di conseguenza tanto diversa dal blocco compatto del Montello inciso 
solo ai margini da strette e profonde vallicene. 
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1 colli di Conegliano avrebbero così perso ben pi’esto e quasi comple¬ 
tamente l’originaria fisionomia di vecchia pianura, se una copertura, ta¬ 
lora potente, di ghiaie più o meno conglomeratizzate non avesse protetto 
i sottostanti sedimenti sabbiosi più facilmente erodibili conservando su 
vasti tratti l'originaria superficie. 

Essi pure sono stati tuttavia profondamente intaccati ed erosi, sia 
dai maggiori corsi d’acqua a percorso longitudinale, sia dai loro affluenti, 
che con incisore laterali intaccano spesso la continuità di una stessa 
dorsale. 

I lembi superstiti coronano così, oggi, spesso, i più alti cocuzzoli delle 
dorsali collinose, permettendo di ricostruire l’originario livello della co¬ 
pertura ghiaiosa. 

Cogliamo anzi subito quest’occasione per fare presente che è appun¬ 
to a causa di quest’erosione che il rilevamento geoagronomico dei colli di 
Conegliano si mostra straordinariamente laborioso, tanto che, iniziato da 
noi in un primo tempo, ha dovuto venir in seguito abbandonato, perchè 
troppo tempo prezioso avrebbe assorbito, quando ancora tanti altri ter¬ 
ritori di pianura attendevano di essere studiati. 

D’altro canto abbiamo tosto avuto chiara la percezione che la zona 
di sì grande importanza per la viticoltura era meritevole di un accura¬ 
tissimo e dettagliato rilievo, alla scala non inferiore 1:25.000, in modo 
da poter essere corredata da tutti quei particolari che possono essere 
pregi in considerazione solo da ricerche specializzate. 

La registrazione cartografica dovrà tener distinto anzitutto il tipo 
meccanico dell’alluvione (ghiaie, conglomerati, sabbie) e la sua origine 
(fluviale, morenica). 

Dovx-à poi separare i terreni che giacciono in posizione pianeggiante 
da quelli posti in declivio ed eventualmente quelli solatii dagli altri espo¬ 
sti a tramontana. 

I terreni pianeggianti, qualora ferrettizzati, andranno distinti secon¬ 
do la loro profondità o ad altri particolari caratteri. 

Ci si potrà servire della variazione di tinta per porre in risalto i tipi 
meccanici dell’alluvione; della variazione della tonalità per la giacitura, 
e del tratteggio per la profondità. 

Come si vede dunque, per i colli di Conegliano la cartografia geo¬ 
agronomica deve uscire dal consueto binario a carattere prevalentemente 
geologico, per assumere veste più spiccatamente agronomica. 

Sia ricordato che un primo passo su tale indirizzo di rilievi si è già 
compiuto nello studio sui Colli Euganei pubblicato da questa Stazione nel 
1936. Per uno stesso tipo litologico sono state qui distinte le masse roc¬ 
ciose compatte, ed in forte declivio, poco accessibili a più redditizie col¬ 
ture, dalle altre costituite dalla stessa roccia, ma in diverso stato di sud- 
divisione meccanica, sì da dare maggiori probabilità di successo colturale. 

Tale indirizzo deve dunque venir ripreso e ulteriormente evolversi 


nello studio deirimportante plaga dei colli di Conegliano, ove il fattore 
« substrato litologico » non è che uno dei tanti elementi da prendersi in 
considerazione dalla carta geoagronomica. 

Ora sono dunque chiari i motivi per i quali in questo primo tempo si 
è deciso di soprassedere a un più minuzioso rilievo di questa importante 
plaga viticola. 

11 fatto, poi, che sui colli di Conegliano non si siano estese da parte 
nostra più specifiche ricerche chimiche, lo si deve oltre che a quanto so¬ 
pra esposto anche al motivo che di essi si è già occupata in linea generale 
la Stazione di Conegliano, nel voi. XXV degli Annali della Speiimenta- 
zione Agraria, ponendo in l’ilievo quelle caratteristiche più importanti 
agli effetti della viticoltura che noi più oltre ricordei-emo. 

Circa l’antico stato colturale dei colli di Conegliano giova ricordare 
che mentre sul Montello, come si è visto, la Repubblica di Venezia fa¬ 
voriva e consolidava lo sviluppo del bosco di quercia, sugli attigui colli 
di Conegliano, in questo periodo andava insediandosi e si sviluppava sem¬ 
pre più la viticoltura. 

Pur qui tuttavia, in tempi ancor più lontani, si stendeva sovrana la 
foresta e sembra che appena verso il decimo secolo, in seguito alle san¬ 
guinose invasioni degli Ungheri (901-950) le popolazioni, fuggendo dalle 
località più pi'ossime alle principali vie battute dai barbari, avessei'o cer¬ 
cato asilo su questi colli, costruendo, nelle località più impervie ed adatte, 
castelli e rocche di pi-otezione. Concordi testimonianze di cronisti e vec¬ 
chie tradizioni e nomi di villaggi indicano con chiarezza lo stato silvestre 
di tale contrada in quei tempi. 

Con la colonizzazione di questa plaga ha inizio anche la sua messa a 
coltura, e già nel XII secolo, storici antichi parlando di Conegliano ci di¬ 
cono che in questo periodo i colli già pi’oducevano ottimi frutti, olio e 
vino, denotando il loro avanzato e florido stato coltui’ale. 

Da allora, specie per la produzione vinicola, le notizie si moltiplicano 
e ci fanno capire come ormai l’antica selva fosse definitivamente soppian¬ 
tata da più redditizie colture (*). 

Data la particolare costituzione litologica del complesso collinoso di 
Conegliano, ricco di potenti masse sabbioso-limose, il disboscamento è sta¬ 
to qui accompagnato da un forte logoramento dell'originario strato ter¬ 
roso superficiale, elaboi’ato dal clima durante i secoli; per vasti tratti 
esso più non esiste e al suo posto affiorano oggi le rocce madri sabbiose, 
biancastre, calcaree. Solo in certi tratti pianeggianti, costituiti da ghiaie 
e da conglomerati, il ferretto, talora potente come sul Montello, accomu¬ 
na ancora uno stesso terreno ad una stessa unità geo-litologica. 


(') DAtMASSO G., Dell’Olio G., 7 vini bìmwhi tipici dei Colli Trevigiani - Sotto- 
eone di Conegliano e Valdobbìiidene. Annali della Sperimentazione Agraria. Voi. ;!CXV. 
Roma, 1937. 
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I TERRENI AGRARI DEI COLLI DI CONEGLIANO. 

Le caratteristiche fondamentali dei colli di Conegliano, a cui si è 
accennato nelle pagine precedenti, valgono a porre in evidenza resistenza 
di due tipi agro-pedologici fondamentali, ossia terreni denvati da sub¬ 
strati ghiaiosi o terreni derivati da substrati sabbwso-limosi. 

I primi presentano per lo più il fenomeno della ferrettizzazione, e 
quindi la tendenza a produrre una terra rossastra, acida e decalcificata. 

I secondi, pur potendo dare terreni giallastri e decalcificati, rappre¬ 
sentano più spesso una sabbia che affiora in superficie offrendo quindi al¬ 
l’agricoltore, teoricamente, tutte le possibilità di transizione da terreni 
calcarei e subalcalini, a terreni decalcificati, subacidi. Di regola, però, pre¬ 
dominano i tipi calcarei e anche nei pochi casi in cui il terreno si presenti 
in superficie sensibilmente decalcificato, le l’adici non tardano a trovare 
il sottosuolo calcareo. 

Sui colli di Conegliano abbiamo prelevato solo pochi campioni por 
analisi sommarie, per i motivi già esposti e anche perchè la Stazione 
Sperimentale di Conegliano ha già eseguito un notevole lavoro chimico 
preparatorio, che illustra con sufficiente chiarezza le caratteristiche chi¬ 
miche e il grado di fei-tilità di tali terreni per quanto si connette al fat¬ 
tore « costituenti chimici » del terreno. 

Da questo lavoro, pubblicato nel Voi. XXV degli Annali della Speri¬ 
mentazione Agraria, togliamo alcuni principali dati e riferimenti. 

Conglomerato. Pur riconoscendo la difficoltà che si incontra nel pre¬ 
parare un campione omogeneo di tale roccia poligenica e grossolana, tut¬ 
tavia l’analisi di un conglomerato dei colli di Conegliano, eseguito dalla 
Stazione Sperimentale di Conegliano, ci dà chiara la visione del tipo chi¬ 
mico di tale roccia madre, che l’esame litologico aveva già definito, roc¬ 
cia prevalentemente calcareo-dolomitica. 

La stessa cosa si può dire per le sabbie (che gli A.A. chiamano are¬ 
narie), che palesano la stessa composizione chimica fondamentale, dimo¬ 
strando trattarsi solamente di un diverso stato di suddivisione meccanica 
di un unico complesso alluvionale fondamentale. 

Come si vede dalle analisi che qui riportiamo il conglomerato è co¬ 
stituito quasi completamente (94%) da carbonati di calcio e di magnesio; 
le sabbie, invece, per buoni tre quarti (76-78%), a causa di una maggior 
compartecipazione di sottili particelle di limo già alterato come pure di 
sottili elementi inattaccabili dall’acido cloridrico, solvente usato per l’a¬ 
nalisi di questi campioni. 

Scarsi sono gli elementi fertilizzanti, valutandosi a 0,05-0,11% il 
contenuto di potassa, e a 0,034-0,038% quello di anidride fosforica. Pure 
i solfati sono scarsissimi (0,010-0,057% di SO..,). 

Sono dunque rocce povere e poverissime per i bisogni della agrieoi- 
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tura; ma non si deve dimenticare che nei processo pedogenetico tali ca¬ 
ratteristiche tendono a migliorare; via via cioè che i carbonati vengono 
asportati e che di conseguenza, fosforo e potassio tendono a concentrarsi, 
trattenuti dal complesso adsorbente del terreno in fase di progressiva for¬ 
mazione e accrescimento* quello infatti che vedremo ora* 

Composizione chimica di stibstrati rocciosi dei colli di Conegliano secondo 

Dalmasso e Dall'Olio. 


Sostanze solubili in acido cloridrico concentrato e bollente : 
(Su 100 partì di sostanza) 

Colli di Susegana » Col Sandago* 



Conglomerato 

Sabbia grossolana 

Sabbia compatta 

SiO, 

0,050 

0.065 

0.030 

ALO, 

0.195 

1.404 

1.645 

Fe«Oa 

0.549 

0.642 

0.692 

MnO 

0.188 

0.212 

0.307 

MgO 

9.773 

5.698 

6.480 

CaO 

38.268 ' 

32,987 

30.960 

K,0 

0.114 

0.049 

0.085 

Na,0 

0.617 

0.181 

0.009 

p.o. 

0.038 

0.034 

0.037 

CO, 

45.740 

39.420 

38.550 

SO, 

0.032 

0.057 

0.010 

H.O igr. 

0.152 

0.164 

0.356 


Scorrendo infatti le analisi eseguite dalla Stazione di Conegliano sui 
terreni della regione collinosa in oggetto si nota un sensibile aumento di 
tali elementi fertilizzanti, pur tenendosi nel complesso su valori piuttosto 
bassi per una prospera agricoltura. 

Nella seguente tabella esponiamo i dati più importanti, ordinandoli 
secondo il colore del terreno, presumendo che colla tinta rossa ci si voglia 
riferire ai terreni ghiaiosi fei-rettizzatì, mentre con quella giallognola si 
comprendano i tipi prevalentemente sabbiosi. Diciamo presumibilmente 
perchè non vi sono altre indicazioni che potrebbero fissare con maggior 
precisione la caratteristica pedologica del campione prelevato. 

Se accanto a questi dati esaminiamo pure quelli da noi più sommaria¬ 
mente eseguiti (23 campioni) (Tav. « Vittorio Veneto : 12, 13, 14, 15, 

17, 18, 19; Tav, « Conegliano : 1, 3-4, 5, 6, 8, 9, 10, 11, 12, 14, 15, 16, 17, 

18, 22, 23, 24) si aiTÌva alle seguenti conclusioni : 

I terreni fe7rettizzati, ossia i terreni rossastri che si sviluppano dalle 
ghiaie 0 dai conglomerati, sono terreni decaleificati, con esponenti di aci¬ 
dità che taìora oscillano su pH 6. La percentuale di scheletro è in rapportò 
alla profondità del terreno e alla ricchezza di ciottolame siliceo racchiuso 
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dall'originaria alluvione prevalentemente calcai^ea. Il contenuto in so- 
stanza organica, pur non essendo facilmente percettibile a vista, è sen¬ 
sibile in superficie, oscillando fra il 3 e il 6%, tenendosi per lo più sui 
valori di 3-4%, Nel sottosuolo scende rapidamente a percentuali minime, 
di solito inferiori alFl%'. Il contenuto in azoto è proporzionale a quello 
della sostanza organica : è del 0.15-0*20% in superficie e meno del 0.05% 
in profondità. 

Il contenuto in potassa solubile in acidi forti, negli orizzonti inferiori 
del suolo, è di 0.20-0.40%; quello deiranidride fosforica di 0.05-0.07%. 

Si tratta in conclusione di terreni magri, acidi, bisognosi di laute con¬ 
cimazioni per essere redditizi. 

I teiTeni ferrettizzati si stendono principalmente nella zona di S. Pie¬ 
tro di Feletto e poi saltuariamente su gran parte del resto collinoso. I di¬ 
fetti sono più sentiti quando il terreno acquista un rilevante spessore; 
sono attenuati quando sia vicino il substrato ghiaioso ricco di carbonati, 
purché non si tratti di tenace conglomerato, chè in tal caso Taffioramento 
della roccia impervia peggiora a sua volta, in altro senso, la possibilità 
delle colture, 

/ te^Teni di tipo sabbioso-limoso presentano diversi caratteri via via 
che airorizzonte superiore giallastro e decalcificato si mescola o si sosti¬ 
tuisce il substrato calcareo. Erosione, lavorazione e altre varie cause 
determinano Taffiofamento e la mescolanza dei due orizzonti con caratte¬ 
ristiche tanto diverse. Evidentemente è il tenore in carbonati del terreno 
che risente in modo più spiccato le oscillazioni di tali percentuali e con 
esse le altee che a tale costituente più strettamente* si connettono. 

I campioni analizzati parlano di terreni contenenti carbonati solo 
in traccie e quindi completamente decalcificati, aitei invece, con percen¬ 
tuali fortissime, fino al 60-80%; ma la grande maggioranza sì tiene su 
valori intermedi del 20-50%. 

II contenuto in potassa e in acido fosforico dei sottosuoli analizzati 
dalla Stazione di Gonegliano, dànno valori di 0.20-0.30% e, rispettiva¬ 
mente, di 0.02-0.04% di potassa e fosforo solubile in acido clorìdrico con¬ 
centrato e bollente. 

La sostanza organica è scarsa; oscilla in superficie sul 2-4% ; in pro¬ 
fondità su meno di 1% ; Tazoto rispettivamente è di 0.10-0.15 e meno del 
0.5% nei due livelli inferiori. 

La reazione in relazione al contenuto in carbonati è di tipo neutro- 
subalcalino, 

I terreni sabbioso-limosi, se pur quasi sempre mescolate a piccole per¬ 
centuali di ciottoli, si stendono di preferenza nel settore di Conegliano. 

Lo schizzo, che qui riportiamo, darà un'idea approssimativa della loro 
principale distribuzione, pur ricordando che solo un ben più accurato ri¬ 
lievo varrà a meglio separarli dagli altri, ghiaiosi, ferrettizzati, con ì qua¬ 
li essi alternano. 
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CosHfuzione geo-lihlogica 
dei Colli di Conegliano. 

^Secondo F. Sacco e parziali n- 
cognizioni di A. Cornei.) 
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IX. — CENNI SUI TERRENI DELL’ANFITEATRO MORENICO 
DI VITTORIO VENETO. 


1. - GENERALITÀ E STUDI PRECEDENTI. 

Sembra molto strano che un anfiteatro morenico così tipico e rego¬ 
lare come quello di Vittorio, sia passato tanto lungamente inosservato e 
misconosciuto. 

La ragione di tale fatto va probabilmente ricercata sia nel precon¬ 
cetto, lungamente radicato negli studiosi, di una discesa degli antichi 
ghiacciai fino al mare, nelle cui acque si sarebbero disciolti ed avrebbero 
abbandonato i loro materiali morenici; sia nella particolare somiglianza 
con la costituzione litologica delle colline cii'costanti, pur esse costituite 
da sabbie e da ghiaie in vario stato di cementazione, che rendeva meno 
stridente il contrasto col materiale morenico. 

Il concetto lungamente dominante sui limiti meridionali raggiunti dal 
ghiacciaio del Piave fu il seguente : Terminata la fase di espansione mas¬ 
sima del ghiacciaio in cui i due rami, quello di Quero e di Vittorio, avreb¬ 
bero raggiunto il mare di allora, il ghiacciaio si sarebbe ritirato e, alla 
così detta Epoca degli anfiteatri, i due rami si sarebbero arrestati alle 
chiuse di Quero e di Fadalto. 

Invano HììRNES affermava, già nel 1876, che il villaggio di Colle Um¬ 
berto si stendeva sopra una morena terminale ritenendo, di conseguenza, 
che fino qui si fosse spinto un ramo del ghiacciaio plavense; il Taramelli 
(1882) vi si opponeva scrivendo: «Quanto poi alle pretese morene di 
Colle, quivi non si osserva che uno sfacelo delle alluvioni terziarie, che co¬ 
stituivano la collina... Nulla però di paragonabile alle morene del Taglia- 
mento e degli altri anfiteatri. Non vorrò certo negare che quivi il ghiac¬ 
ciaio del Piave non abbia potuto soffermarsi per alcun tempo, prima di 
ripararsi entro alle chiuse di Quero e di Fadalto; solamente non ammetto 
che quivi siasi arrestata la fronte glaciale per tutto il lungo periodo degli 
anfiteatri morenici » ('). 

Ancora nell’anno successivo, 1883, nelle sue Note ilhistrative alla Car¬ 
ta geologica della Provincia di Belluno contrastava nuovamente sulla na¬ 
tura morenica dei colli di Vittorio. 

Anche il Rossi (1883) che in precedenza ci aveva dato una cosi bella 
descrizione deH’anfiteatro di Quero, e che aveva osservato le diverse cer¬ 
ehie moreniche esistenti nell’alta valle del Soligo, e quelle nei pressi di 
SeiTavalle (Castello di S. Lorenzo) e di Castagnè, nel mentre ammette che 
la gola di Serravalle sia stata sorpassata dal ghiacciaio del Piave, e che le 
colline ad essa anteposte non solo portavano traccio di una forte abra¬ 
sione e di arrotondamento glaciale, pi’odotte dal passaggio di una impor- 


(') Geologia delle Provincie Venete, Pag. 219. 
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tante massa di ghiaccio; ma che erano altresì cosparse con materiale mo¬ 
renico, sì da assumere talora la consistenza di una morena profonda, sog¬ 
giunge : « nemmeno una traccia di anfiteatro morenico come credeva il 
Sig. HòRNES, anzi tutto concorre a persuadermi, che tutto questo appa¬ 
rato non sia che una morena profonda, l’orma più avanzata del ramo di 
Fadalto del ghiacciaio del Piave ». Ritiene altresì che questo braccio ab¬ 
bia costruito il suo anfiteatro il Val del Soligo (Vahnareno) (')• 

Si deve al Tellini l’averci dato una descrizione particolareggiata del¬ 
l’anfiteatro di Vittorio, confermata poi, dai successivi studiosi, quali il 
Sacco, il Brììckneb, G. Dal Piaz, ecc.; in modo d’avere il quadro oggi 
genei’almente accettato nelle sue linee fondamentali, ma ancora da rile¬ 
varsi nei suoi particolari. 

Il Tellini, dopo aver ricordato come alle osservazioni del HììRNEs 
non si era prestata la dovuta fede, e come si considerasse che le morene 
sparse a sud di Vittorio non fossero altro che l’effetto del rimestamento 
e dell’abrasione prodotta dallo strisciare della massa di ghiaccio sopra il 
ciottolame che costituisce le colline, e che la presenza in esso di massi er¬ 
ratici fosse ritenuta dovuta a quella prima rapida e non ben definita 
escursione del ghiaccio fino al mare, così si esprime : « Sono vere morene 
costituenti nel loro complesso un bell’anfiteatro tipico le cui cerehie sono 
l’otte in due punti corrispondentemente al passaggio di corsi d’acqua, 
cioè all’estremità sud per dove passano i torrenti Cervada e Melare e ad 
est ove scorre il F. Meschio ». 

Soggiunge poi che tale anfiteatro, per ampiezza, non è inferiore a 
quello di Iseo e di Rivoli, e superiore a quello dell’Astico. 

I limiti precisi dell’anfiteatro morenico di Vittorio sono ancora da ri¬ 
levarsi. 

Come giustamente nota il Tellini, la meglio conservata è la cerchia 
più interna. Essa corre dai dintorni d’Anzano, o più su da Breda di Fre- 
gona, a 325 m, a Cappella Maggiore, perdendo rapidamente quota; ri¬ 
prende a Mescolino, e raggiunge Posèr, passando per i paesi di S. Mar¬ 
tino di Colle, Borgo S. Rocco, Boi’go Pigatti, Colle Umberto, Borgo delle 
Contesse. 

Dopo l’incisura del torrente Cervada, continua da C. Collesello per 
Scomigo, fino al Col di Luna presso Cozzuolo. 

Esternamente a tale cerchia si possono riscontrarne altre, sviluppate 
sul lato sud-occidentale. 

In corrispondenza della morena laterale sinistra, il Tellini non si 
pronuncia sull’effettiva esistenza di altri cordoni morenici più esterni. Di¬ 
ce che essi sono ancora da studiarsi, sebbene la carta topografica rilevi 
che essi siano meno prolungati a valle. 

Anche il BruCKNER accenna, senza però specificare, all’esistenza di 
altri residui morenici da questo lato, ma essi spetterebbero a glaciazioni 


(^) Note sull*epoca glaciale nella Provincia di Treviso, 
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più antiche del Wùrmiano. La carta del Sacco (1937) segna cordoni mo¬ 
renici a sud di Fregona, fra questo paese e Villa. Non cosi invece quella 
di G. Dal Piaz pubblicata lo stesso anno (1937) nel Voi. XXV degli An¬ 
nali della Sperimentazione Agraria. 

Va però notato che tale carta non ha un carattere definitivo ed è ri¬ 
masta lungamente inedita. Il rilievo delle morene di Vittorio ivi tracciato 
ha effettivamente un carattere molto sommario che richiede notevoli per¬ 
fezionamenti. 

Avanti alle morene frontali, prima accennate, il Tellini riconosce 
resistenza di altri due cordoni morenici, che tuttavia, sia per la loro ir¬ 
regolare conformazione, sia per la successiva potente erosione, risultereb¬ 
bero poco individualizzati. Egli accenna in questa occasione alle morene 
di Castel Roganzuolo e di Borgo S. Sebastiano. 

Il BRuCKNER parla dell’esistenza di un ulteriore arco morenico si¬ 
tuato avanti (a sud) di quello di Colle Umberto. Esso sarebbe più basso, 
e avrebbe un decorso parallelo allo stradone di S. Fior di Sopra. 

Il Sacco segna nella sua carta tre distinti cordoni morenici principali. 

Sulle moi’ene laterali di destra, il Tellini riconosce resistenza di due 
altri allineamenti più esterni a quello citato. Uno decorrente da Cozzuolo 
ad Ogliano; lungo circa cinque chilometri e mezzo; un altro ancora più 
esterno, da Villa Gentili a C. Rizzo, di ugual lunghezza, ma più fram¬ 
mentario, specie verso sud ove si ridurrebbe talora allo stato di semplici 
trovanti. 

Il BruCKNER riconosce come spettanti al Wiirmiano due sole cerehie 
moreniche: quella già citata, e una più esterna passante per Ogliano e 
Capersica, ove si fonderebbe con l’alti’a, più interna, di Scomigo. Il Sacco, 
segna da questo lato ben cinque cordoni morenici. 

Tutti poi concordano nel ritenere i dintorni di Ogliano quale punto 
più meridionale raggiunto dal ghiacciaio e quindi dal suo anfiteatro mo¬ 
renico. 

Sulla carta del Dal Piaz, però si trova segnato del morenico pure 
più a sud di tale località, e cioè fino nei sobborghi di Conegliano, in sini¬ 
stra Monticano. 

Altri lembi morenici sono segnati sulle alture poste fra il Monticano 
e il Monticanello, a nord di Case Turbiàn e presso S. Luca. 

Invero, resistenza di morene più esterne a quelle che abbiamo più 
sopra ricordato, sono state segnalate pure dal Tellini e dal BruCKNER; 
ma esse spetterebbero ad altre diramazioni glaciali o a periodi più an¬ 
tichi del Wiirmiano. 

Il Tellini dice infatti d’aver riscontrato lembi di morene pure a 
Corbanese, sulla sinistra del torrente Cervano, e massi erratici nei pressi 
di C. Martin; così pure depositi morenici continui da q. 206 per C. Fasi, 
fino a S. Luca ; essi non avrebbero però sorpassato Fprmeniga, 
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Ritiene queste morene dipendenti dal ramo glaciale di Tax^zo, che 
nella sua espansione massima veniva in tal modo in contatto, o si tx'ovava 
vicinissimo a quello di Vittorio* 

lì BRuckner, a sua volta, ricorda come un chilometro e mezzo oltre 
Tallineamento da lui fissato per le morene wurmiane di Vittoiùo (Capei'si- 
ca-Ogliano), si trovino altri residui morenici* Così a nord di C* Turbian, 
in corrispondenza del forte gomito che descrive la rotabile, esisterebbero 
morene cementate su conglomerati fortemente alterati del Terziario* Ma¬ 
teriale erratico si rinverrebbe pure presso Casa Fasi a oriente di Cor- 
banese. 

La forte copertura limosa, che secondo lui si rinverrebbe sulle col¬ 
line situate oltre Torlo esterno delle morene wurmiane, sarebbe un se- 
gtxo delTantichità dei residui morenici situati in tale plaga. 

Tali morene non sorpasserebbero il Monticano e sì collegherebbero 
con quelle più esterne della morena frontale di Colle Umbei^to, descritte 
dal Marson, che ricorda resistenza di un conglomerato stratificato quasi 
orizzontalmente e trasformato in ferretto presso Casa Perim, che var- 
rebbei’o a indicare un livello di pianura sette metri più alto delTattuale. Il 
BRuCKNER, ricordando ciò, dice di non averla visitata, e dì non poter per¬ 
tanto decidere se si tratti di residui di una glaciazione più antica oppure 
di una vecchia morena stratificata. 

Avverto incidentalmente che pure io ho visitato questo dorso e di aver 
trovato, in corrispondenza di una cava, ciottoli striati che confermano 
Vorigine morenica di tale dorsale, o per lo meno del suo rivestimento. 

Nessuno dei nostri autori dà più esatti riferimenti circa Tetà dì 
queste moi'ene più esterne alle principali cerehie delTanfiteatro di Vittorio. 

Nè credo che il problema sia ancora matui^o per essere xdsolto dato 
il disaccordo tuttora vìgente sulla base fondamentale della classificazione. 

Vi può essere chi, come me, sia propenso a considerare una espan¬ 
sione massima wùrmiana di relativamente breve durata, seguita da più 
lunghi periodi di stasi su posizioni leggex'mente più arretrate. 

Può apparire pertanto evidente che le morene deposte in questo pri¬ 
mo periodo saranno poco elevate e di debole consistenza. Essendo per di 
più anteposte alla fi^onte del ghiacciaio durante la seconda fase di stasi, 
esse avranno subito in questo periodo Teifetto delle correnti di disgelo 
scatiu'enti dalTorlo arreti^ato del ghiacciaio; saranno di conseguenza par¬ 
zialmente demolite e più logorate delle morene interne, più rapidamente 
abbandonate dal ghiacciaio in fase di regresso. Sai^anno altresì pure più 
alterate, per la più lunga loi'o esposizione agli atmosferili. 

Vi può essere chi, pensando secondo la concezione che considei^a le 
due ultime glaciazioni, la Rissiana e la Wùrmiana, separate non già da 
un sgombero completo delle valli da! ghiacciaio, ma solo di un parziale 
ritiro, potila vedere nella cerchia più esterna le tifacele della più vecchia 
avanzata (rissiana) del ghiacciaio e nelle cerehie più interne i limiti i^ag- 
giunti nella successiva glaciazione (wùrmiana). 

Vi può essere infine chi considera il fenomeno glaciale quaternaxùo 
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come una unica entità e veda nelle singole cerehie moreniche tappe rag¬ 
giunte con le varie oscillazioni del ghiacciaio nel periodo in cui ebbe luogo 
il fenomeno glaciale. 

Tutti possono aver ragione secondo il loro modo di concepire le sud- 
divisioni del Glaciale e l’importanza ad esse attribuita. 

Secondo il mio modo di vedere, considero l’anfiteati'O morenico di 
Vittorio, come quello del Tagliamento, quale unica entità costruttiva e 
vedo nelle morene esterne e più degradate, il limite più avanzato raggiunto 
dal ghiacciaio che dopo essei'si leggermente ritirato sostò più lungamente 
sulle posizioni più arretrate. 


2. - ALCUNE OSSERVAZIONI DI DETTAGLIO SUI TERRENI 
DELL’ANFITEATRO MORENICO DI VITTORIO. 

Sulla sinistra del Monticano, oltre Conegliano, via via che ci si av¬ 
vicina alle morene, la natura dei terreni varia molto da luogo a luogo e 
viene spontaneo il chiedersi se anche in questa zona esteima dell’anfiteatro 
morenico non si ravvisino traccio di una ulteriore più accentuata tempo¬ 
ranea espansione glaciale fino nei sobborghi di Conegliano. 

La carta geologica di G. Dal Piaz, che segna il morenico fino al colle 
di Villa Hierschel, dice evidentemente che tale fosse pure l’impressione di 
detto eminente studioso. 

Non sempre tuttavia riesce agevole distinguere residui morenici dalle 
più antiche alluvioni plavensi, quando questi materiali non si presentino 
nei loro più tipici caratteri differenziali, tanto più che la loro composi¬ 
zione litologica è pressoché identica. 

Tuttavia ad un più attento esame non si tarderà, studiando separa¬ 
tamente i due complessi sedimentari, a rilevare un insieme di caratteri 
che potranno utilmente servirci in tale differenziazione. Si noterà cioè 
che il ciottolame morenico non è quasi mai omogeneo, e per lo più asso¬ 
ciato a una parte, talora cospicua, di più sottili particelle sabbioso-limose. 

I ciottoli sono piuttosto gi’ezzi, angolosi, sebbene con spigoli smus¬ 
sati, e parte almeno d’essi presenta quasi sempre le caratteristiche stria- 
ture glaciali. 

II ciottolame alluvionale prequaternario dei colli di Conegliano, in¬ 
vece, ha forma ovoidale, per la lunga fluitazione subita ed è privo di 
striature glaciali. 

Il materiale sabbioso, che ad essi eventualmente si mescola, non è im¬ 
pastato con ciottoli, ma si trova nettamente individualizzato in depositi 
lenticolari di limitato spessore (qualche decimetro) ed estensione. 

Spesso poi le ghiaie sono rinsaldate ove più ove meno tenacemente 
in conglomerato. 

V’è poi il criteiùo della facies complessiva, che vale a distinguere i 
due tipi sedimentari, In questo settore orientale dei colli di Conegliano 
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i banchi ghiaiosi alternano con potenti intercalazioni sabbiose. Queste ul¬ 
time costituiscono di pi’eferenza il corpo principale, ossia la base, delle 
colline, mentre le ghiaie di regola le sormontano a guisa di tetto che vale 
a proteggerle e a conservare alla regione un’altezza media piuttosto li¬ 
vellata. 

In tale zona dunque il rilevatore dovrà prendere in considerazione 
tutto questo complesso di caratteri differenziali atti a contraddistinguere 
i due tipi di sedimentazione e di ricercare soprattutto nella striatura dei 
ciottoli l’elemento più tipico, specie per certi complessi che possono avere 
solo le apparenze di morene di fondo, mentre in realtà possono essere so¬ 
lamente materiali di sfacelo, sabbiosi e ciottolosi, di antiche alluvioni 
plavensi. 


Percorrendo la dorsale che da Villa Hiei’schel prosegue per Palazzo 
Giustiniani a C. Barazza e Manghesa, e successivamente la rotabile che 
guida ad Ogliano, si possono fare le seguenti osservazioni : 

Il colle di Villa Hierschel è sormontato da un potente banco di con¬ 
glomerato, che si lascia osservare e studiare meglio presso la località 
« Canziani », nei pressi di q. 118. Si apre in esso una cava di ghiaia, in 
vario stato di cementazione; si ha anche l’impressione che la cementa¬ 
zione delle ghiaie non sia affatto omogenea, ma che si accentui sui fianchi 
della dorsale e si attenui nella parte mediana; come se il fenomeno fosse 
dovuto piuttosto ad una infiltrazione laterale delle acque a oscillante li¬ 
vello, come avviene lungo il corso dei fiumi, piuttosto che effetto di una 
cementazione dovuta ad infiltrazione d’acque dalla superficie, o a più este¬ 
se cause generali presiedenti a tale fenomeno. 

Il ciottolame, che si osserva in questa cava, è privo di qualsiasi a- 
spetto morenico; i ciottoli hanno una grandezza uniforme, sono allisciati 
e regolarmente arrotondati; alternano di quando in quando con vene 
di sabbie. 

La ghiaia, poi, ove più, ove meno, cementata, occupa, similmente a 
quanto si osserva sulle attigue colline di Conegliano, solo la sommità 
del colle C). mentre la base è costituita da sabbie cosparse di ciottoli. 

Quest’ultime si possono studiare nell’insellatura situata fra la citata 
località « Canziani », e il Palazzo Giustiniani. Può qui sembrare cai'at- 
teristico l’affioramento di straterelli arenacei che alternano con queste 
sabbie, talora in posizione molto varia ed anche subvei’ticale. Così 
p. e. presso Case Armellin, ove sono ricoperte da terra giallastra, e sui 
versanti settentrionali dei colli sormontati dal Palazzo Giustiniani, ove lo 
sfatticcio sabbioso-argilloso si riversa pure su un attiguo deposito di 
ghiaino alterato e impastato con materiale terroso. 

Ci si potrebbe chiedere se questa particolarità indichi un altro tipo (*) 


(*) Questa copertura ghiaiosa si livella con un'altra situata più a monte presso 
Case Manghesa, 



di sedimentazione, oppure si tratti di cose accidentali. Sono più propenso 
a questa seconda ipotesi e vorrei vedere in tali straterelli arenacei una 
formazione molto affine al « maltone » ossia a una cementazione del mate¬ 
riale sabbioso per infiltrazione e deposito di sostanze calcaree cementanti. 

Proseguendo sulla strada che guida dal colle di Palazzo Giustiniani 
a C. Barazza, si nota una distesa di terreni sabbiosi giallastri, con bo¬ 
schetti di castagni e di robinie sui declivi di nord-est. Sul fondo di una 
vallicella si distende lo specchio di un laghetto, di probabile origine artifi¬ 
ciale, accentuando o completando uno sbarramento situato più a valle. 

Sul cocuzzolo dell’attigua dorsale collinosa giace un piccolo lembo 
ghiaioso. Poi riprende la sabbia, e poi ghiaia sulla sommità della collina 
di Case Manghesa, sormontata dalla cappelletta. Osservate così ad occhio, 
queste isole ghiaiose si livellano o si collegano con le ghiaie cementate di 
Villa Hierschel. 

Scendendo dalla cappelletta di C. Manghesa, verso nord, riaffiorano 
le sabbie che scendono fino giù nella Valle Spessi. Oltrepassato il torren¬ 
tello di fondo, e iniziando la salita della dorsale di Ogliano a sud di q. 110, 
il ruscello, che da essa scende in Valle Spessi, mette a nudo, in corrispon¬ 
denza di una piccola cascata, un affioramento di argille bluastre, che in¬ 
cludono fossili. Pertanto esse non sarebbero da considerarsi limo gla¬ 
ciale, ma forse sedimenti più antichi, terziari; tanto più che si può ri¬ 
conoscere in esse un accenno di stratificazione. 

Più sopra, sulla dorsale di Ogliano, i terreni sono ghiaiosi, non fer- 
rettizzati e mescolati ad abbondanti più sottili particelle, molto propizie 
per l’agricoltura, permettendo lo spaziare delle radici delle piante in cer¬ 
ca di nutrimento e sostegno. 

I ciottoli di questa dorsale morenica non sono molto arrotondati, e di 
dimensione irregolare; abbondano in essi i ciottoli striati. Si tratta dun¬ 
que di vere morene. 

Passato il cimitero di Ogliano il cordone morenico si sdoppia; la di¬ 
ramazione occidentale, percorsa dalla strada maestra che guida a Cone- 
gliano, non appena il declivio scende a più bassa quota, presso Case Pra- 
della, riprende la sua costituzione sabbiosa identica a quella della dorsale 
di Palazzo Giustiniani, e quindi di identica origine. Tali sabbie continuano 
su tutta la dorsale C. Fioretti e C. Toldo (e suo prolungamento oltre 
questa località parallelamente a quella di Villa Hierschel) e sono sormon¬ 
tate, sia sul sommo del colle posto fra C. Fioretti e C. Toldo, come pure 
sull’estremità sud della dorsale in parola, da placche ghiaiose, che non 
sono morene, ma le solite ghiaie di origine fluviale e più o meno 
cementate. 

Sia ancor detto, per incidenza, che la vallata che divide questa dorsale 
da quella di Villa Hierschel è colma di alluvioni argillose di lavaggio colli¬ 
nare; i terreni sono per vasti tratti subpalustri e tenuti a prato, sebbene 
con opere di miglioria si tenda ad estendere l’aratoi'io. 

Da quanto esposto dunque si dovrebbe ritenere che a Ogliano si trova 
effettivamente l’estremità sud dell’anfiteatro morenico. Comunque se pre- 
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cìsi rilievi potoanno confermare un’ulteriore avanzata del ghiacciaio nella 
contrada situata fra Ogliano e Conegliano, essa non può esser stata che 
effimera. Ammesso che esistano dei i*esidui morenici, questi non si pre¬ 
senteranno come un distinto cordone, ma piuttosto quali minuscoli lembi 
morenici addossati alle precedenti alluvioni plavensi. 

Morene di Castello Roganzuolo. Salendo a Castello Roganzuolo, prove- 
niendo da S. Fior di Sopra, si nota la plaga di Borgo sollevarsi dolce¬ 
mente dalla pianura pedemorenica. Nessun spaccato mi ha permesso di 
constatare la vera natura di queste ondulazioni del suolo. Sicuramente mo¬ 
renica, invece, è la dorsale che tosto si solleva e che culmina a Castello Ro¬ 
ganzuolo. Una cava situata nei pressi di q. 100, sopra C. Modolo, ne ri¬ 
leva chiaramente tale natura. Il ciottolame è angoloso, la distribuzione 
volumetrica dei ciottoli è caotica come si addice ai tipici accumuli mo¬ 
renici. 

La morfologia stessa del colle ne è caratteristica : i suoi versanti so¬ 
no ripidissimi e, specie a settentrione, dopo essersi indugiati su brevi ri¬ 
piani scendono in una bassura subpalustre percorsa da un rigagnolo. 

Anche più a* sud dì Castello Roganzuolo contiiruano le morene. Se in¬ 
fatti da qui si scende oltre C. Spinazze a Case Malvolti (q. 102), in uno 
t' .Spaccato situato sul fianco di questa collina a sud di q. 85 vengono messi 
ini luce tipici depositi morenici : grossi ciottoli sono qui immersi in più 
: sfljtti'lle materiale che talora si fa sabbioso e limoso. Si rinvengono copiosi 
I gioitoli striati. 

Facciamo poi presente che sul fondo dell’attigua valli cella, che separa 
la collina di C. Malvolti (q. 102) da quella vicina di C. Cancian, affiora 
del conglomerato, che continua pure sul fianco occidentale dell’altura di 
C. Cancian, denotando come qui ancora si spingono le estreme propaggini 
delle alluvioni antiche dei Colli di Conegliano, che forse ancora prose¬ 
guono nell’accennate ondulazioni di Borgo. 

Il vei-de tappeto erbaceo, che ammanta i colli in oggetto, ostacola 
molto la precisa delimitazione fra i due complessi sedimentari. E’ molto 
probabile, però, che le morene devono aver sommerso in un primo tempo 
tutte queste alture e che sia opera della successiva erosione l’aver poi ri¬ 
portato in luce l’ossatura preglaciale di questo tratto di colli. 

Morene frontali. La moi’ena frontale, posta fra il Meschio e il Cei*- 
vada è agrariamente la più importante. E’ diretta da nord-est a sud-ovest; 
si sviluppa per una lunghezza di cix’ca 4 km. e per una larghezza media 
di 2,5 km. Raggiunge a Colle Umberto quota 145, sollevandosi di conse¬ 
guenza una quarantina o cinquantina di metri dal piano interno (arena 
deH’anfiteatro) e una settantina od ottantina di metri dall’attigua pianura 
pedemoi’enica esterna; scende indi verso Posèr. Nel tratto più setten¬ 
trionale, fra Mescolino e S. Martino, scende con rìpidi versanti nel piano. 

Nei pressi del Borgo Bigatti, la morena si solleva decisamente per 
culminare a Colle Umberto. 


— 167 — 


I suoi versanti orientali scendono qui ripidissimi per una trentina di 
metri sulla zona morenica antestante, che a sua volta scende con ampie 
gradinate nel piano pedemorenico. 

Più dolce è invece nei suo complesso il declivio occidentale, che scende 
neirarena dell'anfiteatro. 

Sebbene questo complesso morenico frontale costituzionalmente con¬ 
sti di due 0 tre archi morenici, tuttavia, agli effetti morfologici più im¬ 
mediati, si distingue un allineamento principale decorrente da Mescolino 
per Colle Umberto a Posèr, e altre alture moreniche che si appoggiano o 
che si dipartono da tale nervatura principale. Non sempre il loro anda¬ 
mento t ad essa parallelo, spesso è molto divergente e talora quasi perpen¬ 
dicolare a tale asse. 

Tale configurazione può esser originaria, se prodotta da una confoi"- 
mazione particolare deirantico orlo del ghiacciaio ; può essere secondaria, 
se conseguita in seguito a fenomeni di erosione da pax'te delle correnti 
che scaturivano dalla fronte arretrata del ghiacciaio. 

La loro minox^e elevatezza rispetto al cordone principale può a sua 
volta essere oi'iginaria, se corx'ispondono ad un territorio più rapida¬ 
mente sgomberato dal ghiacciaio; può essex'e appai'ente, se il successivo 
alluvionamento del piano pedemoi^enico ha colmato originari più accen¬ 
tuati dislivelli. Abbassamenti in seguito a ferrettizzazione o a normale 
denudazione non hanno eccessiva impoxianza nel quadro generale del fe¬ 
nomeno. 

Aggiungiamo ancora che la maggior elevatezza della cerchia moreni¬ 
ca interna può essere ideale, se deposta in una unica lunga fase di stasi; 
può essere apparente, se il ghiacciaio dopo un più accentuato ritiro è ri¬ 
tornato ad invadere il suo più antico territorio morenico e ha deposto so¬ 
pra di esso le nuove morene. 

Morene lateralL Minor impoi'tanza, data la loro ristrettezza, hanno 1e 
morene laterali, foggiate a lunghi cordoni, e quindi a siluette dorsali, che 
scendono xhpidissime nel piano intramorenico. 

Esse si stendono, come si è detto, fra Cozzuolo e Ogliano a ponente 
e fi'a Fregona e Cappella a oriente. 

Di quando in quando questi vex^santi morenici sono incìsi da profondi 
burroncelli scavati dai ruscelli, che nei periodi piovosi scendono impe¬ 
tuosamente il ripido declivio per raggiungere la sottostante pianura. 

3. - I TERRENI AGRARI. 

Agli effetti agrari, la zona corrispondente all'anfiteatro mox^enico di 
Vittorio non è nè molto importante, nè molto estesa. La morfologia del 
territorio si dimostra qui elemento di fondamentale impoi'tanza per le 
possibilità colturali. 

Sotto questo riguardo si possono subito distinguere, a seconda della 
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loro giacitura, i terreni che riposano sulla sommità della morena da quelli 
che giacciono sui suoi fianchi, sulle aree pianeggianti sopraelevate o su 
quelle depresse. 

I terreni che si stendono sulle dorsali moreniche, in conseguenza 
del forte dilavamento meccanico ed in genere dell’erosione meteorica, 
sono per lo più fortemente ghiaiosi e di tinta grigia; quasi mai si nota 
in essi la caratteristica Tubescenza dei terreni ferrettizzati. 

La tinta cenerognola e talora nerastra, derivata dalla mescolanza o 
predominio di sostanze umifere al materiale ealcareo-dolomitico bianco 
della morena, si osserva tanto sulle moi’ene frontali, quando le cotiche 
erbose rivestono il substrato l’occioso del colle, quanto, e specialmente, su 
quelle laterali (Cappella, Scomigo, q. 165, a sud di Cozzuolo, ecc.). Il fe¬ 
nomeno ha particolare importanza pedogenetica in quanto che esso si 
raccorda con le altre formazioni analoghe già descritte, sia per la pia¬ 
nura friulana, sia per le rocce di natura carsica, ove rappresentano lo 
stadio iniziale della pedogenesi delle rocce calcaree e calcareo-dolomìtìchc 
in fase evolutiva verso le terre rosse. Questo ulteriore rinvenimento allar¬ 
ga la vasta applicazione dei principi enunciati. 

Qualora i terreni si facciano più pi-ofondi, predomina un impasto 
ciottoloso di limo e terra di colore grigio e giallastro. 

Su pochi tratti pianeggianti più estesi si palesa netta la rubefazione 
del suolo, e, di conseguenza, la sua ferrettizzazione in vario stadio di evo¬ 
luzione. 

Essa è più diffusa sulle morene frontali di Colle Umbei’to che non 
su quelle laterali. 

Lo spessore dello strato Tubefatto può raggiungei’e qui anche 1 m di 
profondità. E’ però dubbio se in tali casi esso sia rigorosamente autoctono. 

Riguardo alla costituzione litologica del substrato, ricordiamo che 
essa è prevalentemente calcareo-dolomitiea ; frequenti sono pure le rocce 
ai'enacee ; rare quelle di origine eruttiva. La loro distribuzione volumetrica 
è tipicamente caotica per modo che si ha spesso l’immediata vicinanza e 
contatto di elementi grossi e voluminosi accanto ad altri più piccoli. 

Va poi tenuto presente che i ciottoli più grossi sono stati in gran 
parte già utilizzati come materiale da costruzione, e certi massi più gran¬ 
di demoliti per vari usi (calce). 

Lo stato colturale di questa plaga morenica è misero ed in decadi¬ 
mento rispetto ad un più fiorente passato. 

Lo dimostrano i terrazzi scolpiti sui più forti declivi solatii dai co¬ 
loni delle generazioni passate, che ricorrevano a questo mezzo per siste¬ 
mare i loro vigneti. Attualmente, tali terrazzi sono per vasti tratti com¬ 
pletamente abbandonati (vedi plaga di S. Martino di Colle), e roveri, 
frassini e cespugliame occupano il posto degli antichi vigneti. 

Gli aratori si stendono di preferenza, sui tratti pianeggianti situati 
sulle dorsali o sulle aree piane della morena. Si tratta dei consueti aratori 
con alberatura gelsi-viticola. 
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La distanza fra i singoli filari, è dettata dalla varia morfologia del 
terreno. In genere sono tanto più serrati quanto più le esigenze costrin¬ 
gono a ridurre la larghezza dell’appezzamento. Sui tratti così coltivati le 
colture sono discrete. 

Il prato naturale, taloi’a cespugliato, ammanta, invece, i più erti de¬ 
clivi e in genere le aree più magre o di infelice esposizione. 

Sotto il rispetto chimico, riesce assai difficile dare le caratteristiche 
di una composizione media dei terreni, perchè sono possibili tutte le com¬ 
binazioni fra la composizione dei substrati inalterati e del terreno decal¬ 
cificato da essi derivato. Così pure non sono generalizzabili i dati ottenuti 
da singoli campioni per i vari rapporti di interdipendenza che corrono 
fra le caratteristiche dei vari orizzonti del suolo e il loro spessore. 

Salvo casi eccezionali le radici delle piante si trovano prima o poi in 
contatto con il substrato (sottosuolo) morenico, che è sempre ricco di car¬ 
bonati e di reazione subalcalina. L’alcalinità, però, non deve presentare 
soverchie preoccupazioni, perchè essendo legata alla natura calcaréo-do- 
lomitica dei costituenti litologici, non è pericolosa. L’acido carbonico che 
sempre è abbondantemente presente nell’aria del terreno, manterrà entro 
moderati tei'mini di alcalinità le soluzioni circolanti nel suolo, anche se 
ricche di carbonati in soluzione, evitando danni alle colture e attenuando 
in via naturale quegli esponenti di alcalinità che detti terreni possono 
dare in laboratorio in soluzioni di acqua distillata esente da acido cai’- 
bonico. Il vario contenuto in carbonati si ripercuote invece sulla ridu¬ 
zione effettiva di quello degli elementi fertilizzanti. 

Per le ragioni già esposte, non si sono fatte ricerche specializzate 
su questi terreni collinari. Le analisi sommarie dei campioni ivi prelevati, 
mettono in evidenza forti oscillazioni nel contenuto dei carbonati, vi pre¬ 
domina però la percentuale media del 40-50%. Il campione prelevato, e 
analizzato, dalla Stazione di Conegliano sulle morene di Scomigo, palesa 
inoltre un contenuto in potassa solubile in acidi forti di 0.095% e di 
0.009% in acido citrico al 2%; quello dell’anidride fosforica è del 0.054% 
di cui solo tracce solubili in acido citrico; l’azoto, in superficie tocca il 
0.18% e 0.04% in profondità. 

Come si vede dunque tutti questi terreni abbisognano di laute con¬ 
cimazioni per essere redditizi o comunque per aumentare la fertilità. 


4. - I TERRENI DELLA ZONA PEDEMORENICA INTERNA, 

OSSIA SITUATI IN CORRISPONDENZA DELL’ARENA DELL’ANFITEATRO DI VITTORIO 

La pianura che si stende entro la cerchia più interna dell’anfiteatro 
morenico di Vittorio, ossia nella cosidetta « arena », o cucchiaio di esca- 
vazione, dell’anfiteatro è molto interessante. 

Sul terrazzamento del Meschio e sulle caratteristiche di questi ter- 
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l’eni già si è parlato trattando della pianura plavense durante il Post¬ 
glaciale, e si è visto come esso si esaurisca già entro l’area situata a tergo 
deH'anftteatro morenico di Vittorio. 

Si è altresì notato come elemento di primaria impoi’tanza per lo studio 
dei terreni di questa plaga sia la rubefazione, conseguente ad incipiente 
fexTettizzazione, dei tratti di piano risparmiati dalle successive più re¬ 
centi alluvioni del Meschio e del torrente Cervada. Questa ferrettizzazione 
si osserva all’inizio su una sottile striscia di terreno situata in prossimità 
della scarpata di Soifratta; poi essa va allargandosi, a guisa di triangolo, 
con lo scendere più a valle, e si appoggia ai margini interni delle morene 
di Colle Umberto. 

Tale ferrettizzazione ci paida della relativa antichità del piano corri¬ 
spondente all'arena dell’anfiteati'o, che quindi deve ritenersi costruito an¬ 
cora in tempi che si possono far risalire allo scorcio del Diluviale recente. 
11 fatto, poi, che essa sì stende, a guisa di dorsale, sul tratto più elevato 
dell’adiacente pianux’a, ci fa intravedere come in origine il cucchiaio di 
escavazione dell’anfiteatro morenico di Vittorio sia stato colmato a foggia 
di cono di deiezione. Mentre, poi, le pai’ti più basse, corrispondenti ai 
margini delle ali, furono rimaneggiate da torrenti locali, il rimanente 
tratto mediano, risparmiato dal terrazzamento, potè subire il processo 
della ferrettizzazione. 

Sia ancora ricordato che in cori’ispondenza del varco di Ogliano, os¬ 
sia fra l’altra estrema propaggine collinare dì Colle Umberto (alture di 
C. Malvolti) e le morene di Ogliano, non esiste alcun solco di terrazza¬ 
mento. Il Rio Cervada corre qui lievemente infossato nel piano. La sua 
erosione lascia scorgere un substrato ghiaioso e una copertura argillosa 
di 20-30 cm. Argillosi, misti a ciottoli, sono parimenti tutti gli altri ter¬ 
reni di questo varco attraversato dalla linea ferroviaria e dalla strada 
di Vittorio. Trattasi dunque di alluvioni pedecollinari ed in parte dei 
Cervada. 

Quanto si è osservato nella pianura interna deH’anfiteatro morenico 
di Vittorio Veneto ci autorizza a fare le seguenti conclusioni : 

Il ghiacciaio del Piave, dopo aver abbandonato le sue posizioni di 
Colle Umberto, dovette sostare considerevolmente dietro la forra di Ser- 
ravalle permettendo alle sue acque di colmare la bassura che general¬ 
mente si forma in corrispondenza del cucchiaio di escavazione deH'anfi- 
teatro morenico. 

Certamente, poi, le correnti ancora considerevolmente potenti ed im¬ 
petuose (come lo testimonia il volume e la forma dei ciottoli presenti 
nelle cave situate a sud di S. Giacomo) non possono essersi arrestate en¬ 
tro l’ambito racchiuso dalle cerehie moreniche interne deposte in prece¬ 
denza, ma devono essersi espanse anche sul piano pederaorenico esterno 
attraverso i varchi di Mescolino e di Ogliano. 

Che questa fase alluvionale sia avvenuta ancora durante il Wùrmiano, 
seppure al suo scorcio, lo si desume dalla ferrettizzazione subita dai lem- 


bi i^iiperstiti ed intocchi di questo piano ghiaioso interno. Lo si deducè 
altresì dal terrazzamento eseguito in una fase successiva da masse d^ac- 
(|ua ancora imponenti^ sebbene molto ridotte rispetto a quelle precedenti; 
acque che probabilmente ci indicano il ritiro del ghiacciaio oltre TAIpago, 
dopo di che, con lo scaricarsi per la via di Belluno, cessa, in corrispon¬ 
denza del ramo di Vittorio, ogni influenza glaciale del Piave e subentra 
quella dei torrenti locali, di ben trascurabile importanza nel grande qua¬ 
dro costruttivo della pianura. 

Il terrazzamento del piano dì Vittorio si inquadra pertanto neirulti- 
mo atto deirattività glaciale del Piave, quando sul margine occidentale 
della pianura di Vittorio si hanno le principali e più imponenti divaga¬ 
zioni delle acque scendenti dalle attigue colline, che espandendosi sul 
piano ghiaioso lo cospargono di limo, sabbietta ed argilla accentuando i 
loro depositi nelle località più depresse prossime al cordone morenico che 
si stende fra Cozzuolo e Scomigo. 

Agli effetti pedologici e agrari Farea in esame può suddividersi in 
tre principali zone : quella dei terreni situati nel solco di terrazzamento, 
di composizione molto variabile da punto a punto per la diversa origine, 
giacitura, composizione meccanica e situazione idraulica; la plaga subfer- 
rettizzata, e quella situata nel settore occidentale della piana, influenzata 
dal torrente Cervada. * 

Le caratteristiche pedologiche della zona ghiaiosa in istato di inci¬ 
piente ferrettizzazione si osservano molto bene scendendo in essa dai ver¬ 
santi interni delle morene di Colle Umberto lungo la rotabile che guida a 
S. Giacomo di Veglia. 

Ai piedi delle morene, qui in più dolce declivio, si stende la consueta 
fascia di alluvioni pedecollinari costituita dai piu sottili elementi trasci¬ 
nati col ruscellamento dai versanti collinari. Questa fascia di terreni, non 
è tuttavia molto sviluppata, tant^è vero che dopo circa mezzo chilometro 
si incontrano i primi terreni ghiaiosi ferrettizzati del piano. 

Già a Case Bet (q. 96) i terreni si possono ritenere ormai fuori di 
qualsiasi influsso dalle attigue morene; essi ci appaiono rossastri, ferret¬ 
tizzati. La loro profondità è esigua oscillando sui 30 cm. 

Le colture tradiscono tosto la magrezza dei terreni e ci si presentano 
con le caratteristiche stigmate deirimmiserimento vegetativo, che è spe¬ 
cialmente riconoscibile nelle colture legnose (gelsi, viti), che appaiono di 
taglia ridotta, con caratteristiche nodosità e aspetto rachitico. Estesi 
appezzamenti di prato naturale si insinuano poi nelle plaghe ad aratorio 
rompendo V unità colturale. Gli aratori, ciò non pertanto, conservano an¬ 
cora la tradizionale alberatura gelsi-viticola. 

Sorpassata di circa un chilometro Casa Bet ci si trova in piena area 
ghiaiosa ferrettizzata. Una cava che in essa si apre permette un più at¬ 
tento esame del profilo del terreno. Si tratta di un ferretto cosiddetto 
« puro ossia derivato dalfalterazione della massa alluvionale ghiaiosa 
originaria (senza coperture ulteriori di più sottili materiali)* Lo strato 
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alterato è rossastro in superficie e passa gradualmente nella massa ghiaio¬ 
sa inalterata sottostante contemporaneamente ad un progressivo aumento 
del ciottolame residuo. 

L’orizzonte rubefatto oscilla sui 30 cm. Il substrato è costituito da 
ciottoli di volume molto vario. 

Qualche elemento supera anche i cinquanta centimetri di diametro. 
La loro forma è subarrotondata, il che denota d’esser stati bensì lunga¬ 
mente travolti dalle acque fluviali; ma non ancora tanto da aver potuto 
completare il caratteristico allisciamento. 

Predominano gli elementi calcareo-dolomitici (calcari compatti, brec- 
ciati. arenacei, selciferi eco.); come accessori, pur tuttavia ancora note¬ 
volmente diffusi, sono le arenarie di varia grana e colore; più rare le 
« pietre verdi », i porfidi, i conglomerati paleozoici variopinti, la selce 
nera e rossa. 

Di tutta questa congerie si rileva l’importanza delle arenarie per la 
loro facile alterazione e per l’attitudine agropedogenetica atta a confe¬ 
rire alla massa decomposta una certa argillosità tanto benefica per le 
colture, per le caratteristiche che ad essa si connettono. Esse tendono poi 
ad impartire un tono più giallastro ai terreni derivati. 

Questa plaga di terreni ferretti zzati non è estesa. Come si è detto, 
si appoggia alle spalle della morena frontale di Colle Umberto : ed è il 
residuo intocco di quella originaria pianura inti’amorenica che il succes¬ 
sivo terrazzamento effettuato in corrispondenza del Meschio e il rimaneg¬ 
giamento operato dalle acque oggi raccolte nel torrente Cervada hanno 
risti’etto in piccola area. 

Rispecchiano le caratteristiche di questi terreni i campioni prelevati 
in corrispondenza dei sondaggi 3-4, 5, 10 della Tavoletta « Vittorio Ve¬ 
neto » e il n. 23 di « Cordignano ». I n. 3-4 sono già in fase di transizione 
verso i ferretti misti o impuri. 

Come si vede, lo scheletro di questi terreni oscilla fra 36 e 70%. 
Sulla terra fine il contenuto medio in carbonati è del 5-10%, mentre nel 
substrato ghiaioso tale percentuale raggiunge r80%. 

Il contenuto in azoto si mantiene entro i consueti limiti (0.15-0.30%). 
La reazione dell’orizzonte alterato è di tipo neutro-subalcalino. 

Mentre una netta scarpata separa a nord-est questa plaga ghiaiosa 
subferrettizzata, a sud-ovest essa sfuma gradualmente nelle alluvioni sab- 
bioso-argillose che si stendono lungo il Cervada. 

Se infatti, ad esempio, da q. 100, pi*esso Case Piasentin (a sud di 
S. Giacomo) ci si porta verso la linea ferroviaria i terreni, pur mante¬ 
nendo una forte ghiaiosità, attenuano la loro tinta rossastra, per assu¬ 
mere un tono più oscuro. Contemporaneamente vanno arricchendosi di 
particelle argillose in modo che al di là della linea ferroviaria si fanno 
tosto di tipo argilloso e profondi. Di pari passo si nota un rinvigorire 
delle colture che mantengono tuttavia il consueto tipo fondamentale dato 
dall’aratorio orlato da gelsi consociati alla vite. 
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Siamo dunque in un nuovo complesso agropedologico della piana in- 
tramorenica dì Vitto l'io, complesso che chiameremo alluvioni BobbioBO-ar- 
gillose del torrente Cervada, 

Questo torrente, come si è detto, si origina sui versanti meridionali 
del M. Baldo di Serravalle, ed attraversa un complesso collinoso miocenico 
costituito da calcari arenacei, da marne, argille, sabbie e conglomerati. 

E* dunque evidente la ricchezza del materiale di torbida apportata 
al piano da questo torrente e da altri minori, specialmente airinizio del- 
hAlluviale, quando ancora le pioggie dovevano essere più abbondanti 
delle attuali, e con esse le masse d'acqua che ne alimentavano i corsi 
oggi così sparuti. 

Accanto airazione alluvionante del torrente Cervada, che ora scorre 
arginato e pensile sul piano circostante, hanno pure contribuito ad aumen¬ 
tare lo spessore della coltre alluvionale nella zona strettamente pedemo- 
renica i ruscelli che scendono da questi versanti morenici e non si può 
escludere che in tempi più remoti, vi abbiano pure concorso le piene stra¬ 
ripanti delle più vaste correnti fluvioglaciali in fase di terrazzamento. 

Tale sottile materiale di torbida, alle volte, sui tratti rimasti poi 
immuni da successive più recenti divagazioni torrentizie, fu coinvolto nel 
processo generale della ferrettizzazione (zone di transizione dei ferretti); 
più spesso, invece, conservò nel tempo, data la più recente età, gran parte 
delle sue originarie caratteristiche. La tinta alle volte è giallastra, per lo 
stato particolare eli idratazione dei composti ferrici, per la loro foi'ma di 
combinazione con le altre sostanze del terreno (acidi silicici), e per genesi 
pedologica. 

Evidentemente nella serie continua, talora lenta, talora più rapida, 
della transizione dei terreni fra i tipi più rappresentativi dei ferretti da 
un lato e queste alluvioni sabbioso-argillose dall'altro (come pure rispetto 
alle manifestazioni collaterali di variazione genetica e meccanica), è pos¬ 
sibile gran numero di forme intermedie e spetta al giudizio delFesperto 
rilevatore distinguere fra i vari componenti della graduatoria le varia¬ 
zioni più importanti per ragricoltura. 

Nella fascia di terreni segnata sulla Carta con tratteggio orizzontale 
giallo ocraceo, sono pertanto inclusi vari termini di questa serie di tran¬ 
sizione» 

Data la recente età dei terreni essi non presentano profili maturi. E' 
tuttavia significativo il profilo che si osserva presso la Stazione ferroviaria 
di Colle Umberto, sulle alluvioni del torrente Cervada, in corrispondenza 
di un vecchio prato naturale. 

Esso è così costituito : 

Terra bruno-nerastra (5 cm.) 

Terra gialla velata di bruno (20 cm.) 

Terra gialla (30 cm.) 

Terra giallastra, con chiazze bluastre per umidità del sottosuolo» 
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Questo profilo ci dice dunque che in posizione indisturbata, si forma 
in superficie un sottile orizzonte umifero, che si spinge, più attenuato, 
in profondità, fino in corrispondenza del livello medio raggiunto dalla 
massa principale del complesso radicale della vegetazione erbacea. Ci dice 
altresì che in via normale i prodotti gialli e bruni del terreno hanno il 
sopravvento nell’evoluzione pedogenetica. 

Nelle condizioni più specifiche di questa plaga, poi, le acque di fondo 
esplicano manifesti fenomeni di riduzione per deficienza di aereazione 
e per uno stato di iperumidità del terreno. 

Nello stesso modo che da luogo a luogo si notano variazioni di ter¬ 
reno, così pure variano le caratteristiche chimiche. Quest’ultime vengono 
illustrate dai campioni corrispondenti ai sondaggi n. 2, 6, 9, 11, 20 della 
Tavoletta « Vittorio Veneto » e il n. 7 di quella di « Conegliano ». 

Come si vede, si tratta in gran parte di terreni sabbioso-argillosi pro¬ 
fondi, ricchi di carbonati (20-30%), con discreto contenuto in azoto totale 
(0.20-0.30%) e di reazione subalcalina. 


X. — UBICAZIONE DEI SAGGI PRELEVATI 


PER LO STUDIO GEOAGRONOMICO. 


CARATTERISTICHE SOMMARIE PEDOLOGICHE, MECCANICHE E CHIMICHE 
DEI TERRENI IN LORO CORRISPONDENZA. 
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N. 

del saggio 

N, della 
analisi 
compieta 

LOCALITÀ^ 

coltura 

1 


« Ceneda ». 

aratorio 

2 


« Vendran 3^ . . . 

aratorio 

3 


S. Giacomo .... 

cava di ghiaia 

4 



sottosuolo del n, 3 

5 


S. Fermo .... 

aratorio 

6 


Capersica <N-E) . 

aratorio 

7 


Gorbanese .... 

aratorio 

8 


Corbanese tSJ . 

aratorio 

9 


Scomigo (N) . 

aratorio 

10 


« C. Veglia di Torres » 

aratorio 

11 


Scomigo CSJ 

aratorio 

12 


Formeniga .... 

aratorio 

13 


S. Pietro di F. CN) . 

aratorio 

14 


S. Pietro di Feletto 

aratorio 

15 



sottosuolo n. 14 

16 


Antiga (E) . 

aratorio 

17 


Antiga. 

aratorio 

18 



sottosuolo n. 17 

19 


tì C. Papa» CO) 

aratorio 

20 


Casello N, 6» <S) 

aratorio 


CARATTERISTICHE FEDOLOGICilE 


Tavoletta 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallastro. Profondo 
oltre 60 centimetri. 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallastro. Profon 
do oltre 60 centimetri. 

Ghiaioso. Giallastro, Profondo 40 centimetri 

Ghiaia alla profondità di SO centimetri , 

Subferretto profondo 20-30 centimetri 

Sabbioso-limoso. Giallastro. Profondo oltre GO 
centimetri .. 

Sabbioso-limoso con clottolL Giallastro . 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallastro . 

Sabbioso-limoso con ciottolL Profondo oltre 60 

centimetri.. . , 


Subferretto profondo 20-30 centimetri , 
Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre GO 
centimetri.. 


Sabbioso-limoso con ciottoli Giallastro . 
Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallastro . 

Ferretto. 

Ferretto 


Sabbioso-argilloso. Giallognolo 


Ferretto. 

Ferretto Calla profondità di 150 centimetri) 
Sabbioso-limoso con ciottoli ..... 
Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre 60 
centimetri.. . . . . 


Tavoletta 


1 


S. Appollonia . - - 1 

aratorio 

Sabbioso-limoso chiaro. Profondo oltre 60 cen¬ 



! 


timetri ........... 

2 


Cappella Maggiore 

aratorio 

Sabbioso-limoso con pochi ciottoli. Giallognolo. 





Profondo oltre 60 centimetri. 

3 


S. Appolonia (S) . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallastro. Profon¬ 





do oltre 60 centimetri. 

4 


Sarmede .... 

aratorio 

Sabbio so-lìmo so con ciottoli. Giallastro. Profon¬ 





do oltre 60 centimetri 

5 


Caneva..... 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Profondo oltre 60 centimetri . 
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Scheletro 

% 

Terra fine 
% 

Anidride 

carbonica 

CO2 

% 

Carbonati 
(espressi come 
Ca CO3) 

% 

Reazione 

(pH) 

Azoto (N) 

% 

Osservazioni 

« Vittorio 

- 

Veneto » 

14.80 

33.63 

8.0 

1 _ 

Zona intermorcnica. 



17.80 

40.45 

8.0 

0.210 

Alluvioni recenti del Meschio. 
Zona intermorcnica. 

35.80 

64.20 

4.20 

9.55 

7.6 


Alluvioni del T. Cervada. 
Zona intermorenica. 

49.70 

50.30 

35.20 

79.98 

8.2 


Subferretto. 

Ghiaia alla profondità di 80 

42.60 

57.40 

3.80 

8.64 

7.5 

0.315 

centimetri. 

Zona intermorenica. 

_ 

_ 

9.80 

22.27 

8.0 

_ 

Zona intermorenica. 

— 

_ 

20.60 

46.81 

8.2 

— 

Valli intercollinari. 



1.10 

2.50 

6.6 

0.192 

(T. Cervano) 

Valli intercollinari. 



8.60 

19.54 

8.0 


(T. Cervano) 

Zona intermorenica. 

69.60 

30.40 

14.20 

32.26 

8.0 

0.157 

Alluvioni del T. Cervada. 

Zona intermorenica. 

__ 

_ 

12.40 

28.18 

8.0 

. .. 

Zona intermorenica. 

9.90 

90.10 

13.60 

30.90 

8.0 

0.245 

Alluvioni del T. Cervada. 
Zona collinare. 

— 

— 

6.80 

15.45 

8.0 

— 

Zona collinare. 

19.20 

80.80 

0.15 

0.34 

6.4 

0.280 

Zona collinare. 

18.60 

81.40 

0.25 

0.57 

6.2 

— 

Alla profondità di 60 centi 



17.00 

38.63 

8.2 


metri. 

Zona collinare. 



0.30 

0.68 

6.3 

0.175 

Valle del T. Cervano. 

Zona collinare. 

— 

— 

0.10 

0.23 

6.2 

— 

Alla profondità di m. 1,50. 

— 

— 

21.60 

49.08 

8.2 

— 

Zona collinare. 

22.50 

77.50 

14.40 

32.72 

8.2 

0.297 

Zona intermorenica. 

« CORDIGNA^ 

[0 » 

23.50 

53.40 

8.0 

0.14 

Alluvioni del T. Cervada. 

Zona pedecollinare. 

— 

— 

11.80 

26.81 

8.0 

— 

Zona pedecollinare. 

— 

— 

15.40 

34.99 

8.0 

— 

Zona pedemorenica interna. 

29.50 

70.50 

7.30 

16.59 

8.0 

0.16 

Zona pedecollinare. Elementi 

— 

— 

10.00 

22.72 

8.0 

-- 

calcari a spigoli vivi. Poca 
selce. 

Declivio collinare, 
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,9 

'm 
. fcfl 

w 

T3 

N. della 
analisi 
completa 

LOCAUTA* 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

6 

7 


Cappella Maggiore 

cava di ghiaia 

sottosuolo del n. 6 

Sabbioso-limoso, con qualche ciottolo. Profondo 
40-80 centimetri. 

Ghiaia mista a sabbia . .. 

S 


Borgo de! Mose 

aratorio 

Collina. Ghiaioso-terroso. Chiaro. 

9 


Cappella M.e * 

aratorio 

Collina. Ghiaioso-terroso. Chiaro. 

10 


Campion CN) , 

aratorio 

Ghiaioso. Giallastro, Profondo 30 centimetri 

11 


S- Giacomo (EJ 

aratorio 

Ghiaioso. Giallastro. Profondo 30-40 centimetri 

12 


Silvella (O) ... 

aratorio 

Sabbi oso-limoso con qualche ciottolo. Profondo 
oltre 60 centimetri ....... 

13 


Cappella M. e (S) . 

aratorio 

Sabbioso-lìmoso con ciottoli. Profondo oltre 60 
centimetri. 

14 


Silvella CN) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Profondo 
oltre 60 centimetri 

15 


Villa di Villa CS) . . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Profondo 
oltre 60 centimetri.. , 

16 


Caneva CS) ... 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre 60 
centimetri .. 

17 


Campion CS) , 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre 60 
centimetri .......... 

iS 


S. Martino di Colle 

aratorio 

Collina, Sabbioso-lìmoso con ciottoli . 

ID 


S. Rocco .... 

aratorio 

Sabbioso-lìmoso con ciottoli. Profondo oltre 60 
centimetri .. 

20 


Cordìgnaiio CO) 

aratorio 

Sabbioso-lìmoso con ciottoli. Profondo oltre 60 
centimetri 

21 

39 

Cordignano (N) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre 60 
centimetri .. 

22 


Fratta CN-0) . ■ ■ 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre 60 
centimetri 

23 


Colie Umberto CN) . , 

aratorio 

Ferretto. Profondo 35-40 centimetri .... 

24 


Borgo Bigatti . 

aratorio 

Collina. Sabbioso-limoso con qualche ciottolo . 

25 


S. Stefano CS) . . . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallognolo. Pro¬ 
fondo 50 centimetri i 


























179 — 





Anidride 

Carbonati 





Scheletro 

Terra flne 

carbonica 

(espressi come 

Reazione 

Azoto (N) 

osservazioni 


% 

% 

COo 

Ca COg 

(pM> 

% 




% 

% 






— 

20.30 

46.12 

8.2 

— 

Zona pedecollmare* 

97.90 

2*10 

30.50 

69.30 

8.2 

— 

Elementi caicareo-dolomltici 
voluminosi e grossolani* 

36.40 

63.60 

13.00 

29.54 

8*0 

0*21 

Zona morenica. Elementi cal- 
careo-dolomitici e selce fre¬ 
sca. 

36.40 

63.60 

16.00 

36.36 

8*0 


Zona morenica. Elementi cal¬ 
careo - dolomitici e selce 

fresca. 

51.40 

48,60 

9.70 

22.04 

8*0 


Zona pedemorenlea interna* 
Elementi calcareo-dolomU 
tici. Arenarie. Selce. Cal¬ 
cari marnosi scuri. 

43*70 

56,30 

12.80 

29.09 

8,0 


Zona pedemorenica interna* 
Elementi calcarei. Arena¬ 
rie. Selce fresca* 

— 

— 

13.50 

30.67 

8.0 

0.14 

Zona pedecollinare. 

— 

— 

16.00 

36*36 

S.O 


Zona del F. Meschio, 

— 

— 

18.20 

41.35 

1 8*0 

— 

Zona del Meschio. 

— 

— 

14.00 

31.81 

•3*0 

0*19 

Zona pedecollinare. 

— 

— 

8.90 

20.22 

1 

8.0 

— 

Zona pedecollinare. 

__ 

_ _ 

15.50 

35.22 

8,0 


Zona pedemorenica interna. 

40.30 

59.70 

16.30 

37*04 

8.0 


Zona morenica. Elementi cal¬ 
careo-dolomìtici* Selce fre¬ 
sca. 

— 

— 

14.60 

33.17 

8.0 

— 

Zona del Meschio. 


— 

14.00 

31*81 

8.0 

— 

Zona del Meschio, 

— 

100*00 

3.80 

8.64 

7.6 

0*11 

Zona del Meschio, 

— 

— 

9.00 

20.45 

S.O 

— 

Zona del Meschio e pedecol¬ 
linare. 

58.60 

41*40 

2.60 

5.91 

7.8 


Zona pedemorenica interna* 
Elementi calcareo-dolomi- 
ticì. Arenarie* Selce fresca. 

— 

— 

1.00 

2.27 

7.2 

0,27 

Zona morenica. 

—■ 

— 

16.50 

37.49 

8*0 

— 

Zona rimaneggiata dal Me¬ 
schio* 
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N. 

del saggio 

N. della 
analisi 
completa 

LOCALITÀ’ 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

26 


S. Rocco .... 

aratorio 

Subferretto. Profondo 35-40 centimetri . 

27 


Cordignano (S-E) . 

aratorio 

Subferretto. Profondo 35-40 centimetri . 

28 


Ponte della Muda . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre 60 

29 


Cordignano (S-0) . 

aratorio 

Subferretto. Profondo 35-40 centimetri . 

30 


S. Rocco (S) . 

aratorio 

Ghiaioso.Chiaro. Profondo 30-35 centimetri . 

31 


Borgo S. Sebastiano 

aratorio 

Subferretto. Profondo 25-30 centimetri . 

32 


Colle Umberto . 

aratorio 

Collina. Ghiaioso-sabbioso-limoso. Giallognolo . 

33 


S. Fior (N) . . . 

aratorio 

Subferretto. Profondo 20-35 centimetri . 

34 

29 

« C. Borasco ». 

prato 

Ferretto. Profondo 25-40 centimetri .... 

35 

30 


cava di ghiaia 

Sottosuolo ghiaioso del n. 34 alla profondità di 





50-60 centimetri . 

36 


Gòdega . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 20-30 centimetri .... 

37 


Orsago . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallastro. Profon¬ 
do oltre 60 centimetri . 

38 

38 

« S. Antonio » (Bava- 





roi) . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ghiaino. Giallognolo. Pro¬ 





fondo oltre 60 centimetri . 

39 


mc C. Lucheschi » 

aratorio 

Collina. Ghiaioso-sabbioso-limoso. Giallognolo . 

40 

28 

S. Fior (E) . . . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 20-30 centimetri .... 

41 

31 

Godega (E) ... 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre 60 





centimetri . 

42 


« Bavaroi » . . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Profondo oltre 60 





centimetri. 

43 


S. Fior . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 15-20 centimetri .... 
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Scheletro 

% 

Terra fine 

% 

Anidride 

carbonica 

CO2 

% 

Carbonati 
(espressi come 
Ca CO3) 

% 

Reazione 

(pH) 

Azoto (N) 

% 

Osservazioni 

43.00 

57.00 

6.60 

15.00 

8.0 

— 

Zona ghiaiosa pedemorenica. 
Elementi calcareo-dolomiti- 
ci. Selce fresca. 

37.60 

62.40 

10.00 

22.72 

8.0 


Zona ghiaiosa pedemorenica. 
Elementi calcareo-dolomiti- 
ci. Selce fresca. 

15.00 

85.00 

13.20 

30.00 

8.0 


Zona influenzata dal Maschio. 
Elementi calcareo-dolomi- 
tici. Selce fresca. Arenarie. 

31.30 

68.70 

5.30 

12.04 

8.0 


Zona ghiaiosa pedemorenica. 
Elementi calcareo-dolomi- 
tici. Selce fresca. 

— 

— 

10.50 

23.86 

8.0 

— 

Zona ghiaiosa pedemorenica. 

45.80 

54.20 

6.40 

14.54 

8.0 

0.23 

Zona ghiaiosa pedemorenica. 
Elementi calcareo-dolomi- 
tici. Selce fresca. 

57.40 

42.60 

16.20 

36.81 

8.0 

0.18 

Zona morenica. Elementi cal- 
careo-dolomitici. Arenarie. 
Selce fresca. 

— 

— 

4.20 

9.54 

8.0 

— 

Zona ghiaiosa pedemorenica. 

58.90 

41.10 • 

10.80 

24.54 

8.0 

0.19 

Zona ghiaiosa pedemorenica. 
Elementi calcareo-dolomitici. 
Selce fresca. 

72.30 

27.70 

38.90 

88.39 

8.2 

— 

Elementi calcareo-dolomitici. 

— 

— 

3.30 

7.50 

7.8 

— 

Zona ghiaiosa pedemorenica. 

— 

— 

6.50 

14.77 

8.0 

— 

Zona influenzata dal Maschio. 

trasc. 

100.00 

15.60 

35.44 

8.0 

0.17 

Zona argillosa influenzata dal 
Maschio. 

55.20 

44.80 

6.40 

14.55 

8.0 

0.17 

Zona morenica. Elementi cal¬ 
careo-dolomitici. Arenarie. 
Selce fresca. 

42.40 

57.60 

5.30 

12.05 

7.8 

0.24 

Zona ghiaiosa pedemorenica. 

18.30 

81.70 

3.30 

7.50 

7.6 

0.16 

Zona influenzata dal Maschio 
(?). Elementi calcareo-do¬ 
lomitici. Selce fresca. 

— 

— 

15.50 

35.22 

8.0 

— 

Zona influenzata dal Maschio. 

80.50 

19.50 

8.40 

19.08 

8.0 


Zona ghiaiosa pedemorenica. 
Elementi calcareo-dolomi¬ 
tici. Poca selce fresca. 
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LOCALITÀ' 

COLTURA 

caratteristiche pedologiche 


Tavoletta 


1 


Valdobbiadene , 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con qualche frammento di 
roccia. Giallastro .. 

2 


S* Vito ..... 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con qualche ciottolo. Gialìa- 
stro. Profondo oltre 60 centimetri 

3 


(Bassura del Piave) 

aratorio 

Sabbi oso-limoso con ciottoli. Chiaro . 

4 


Viìlanova .... 

aratorio 

Ghiaìoso-lìmoso. Profondo 30-45 centimetri. Gial¬ 
lastro , .. 

5 


Colbertaklo 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro. Profondo anche oltre CO cen¬ 
timetri ........... 

6 


Col ber tal do 

aratorio 

Ghiaioso, Giallognolo ........ 

7 


S. Giovanni 

aratorio 

Ferretto profondo 40 centimetri. 

S 


Pederobba .... 

aratorio 

Ghiaioso. Giallastro. Profondo 45-50 centimetri 

9 


Bigolino .... 

aratorio 

Ghiaioso. Subferretto. Profondo 40-45 centimetri 

10 


Vidor. 

aratorio 

Ghiaioso. Subferretto. Profondo 45-GO centimetri 

11 


Vidor. 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con ciottoli. Giallastro. Pro¬ 
fondo 40-50 centimetri . . ^ , 

12 


Onigo . . 

aratorio 

Ghiaioso. Giallognolo. Profondo 30-40 centimetri 

13 


Ciuogna .... 

aratorio 

Ghiaioso. Giallognolo. Profondo 30-50 centimetri 

14 


Pieve ..... 

aratorio 

Ghiado. Rossastro. Profondo 40-50 centimetri 

15 


Vidor. 

aratorio 

Ghiaioso. Subferretto. Profondo 40-50 centimetri 

16 


Vidor . . 

aratorio 

Ghiaioso. Subferretto. Profondo 40-50 centimetri 

17 

18 


Bosco ..... 

cava di ghiaia 
sottosuolo 

Ferretto. Profondo 40-50 centimetri .... 
Ghiaia e elementi grossolani ..... 

19 


Bosco , . , . , 

(Bassura del Piave) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Chiaro .... 

20 


Barche. 

aratorio 

Subferretto profondo 50-60 centimetn . 

21 


Le vada. 

aratorio 

Ghiaioso, Ferretto profondo 20-40 centimetri . 

22 


Levada ..... 

aratorio 

Argilloso con qualche ciottolo. Giallastro. Pro¬ 
fondo oltre 60 centimetri ...... 

23 


Guizza ..... 

aratorio 

Ghiaioso. Giallognolo. Profondo 60 centimetri . 

24 


Guizza. 

aratorio 

Ghiaioso. Subferretto. Profondo 30-40 centimetri 


Tavoletta 


1 


Solighétto .... 

aratorio 

Ferretto misto a più recenti alluvioni. Colore 
rossigno. Profondo 20-25 centimetri . 

2 


Pero (Solìgo) . 

aratorio 

Sabbi oso-limoso. Giallo chiaro. Profondo oltre 
50 centimetri. 

3 


‘ Torrente Lierza (E) . 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallastro. Profondo oltre 60 
centimetri .. 

4 


Solighétto CS-E) . 

aratorio 

Sabbioso'limoso. Giallastro. Profondo oltre 60 
centimetri 

5 


Soligo CS-E) 

aratorio 

Ferretto impuro. Profondo 25-35 centimetri 

6 


Dorigo (S) . 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con pochi ciottoli. Profondo 
40-60 centimetri e oltre. Colore giallastro . 

7 


Farra dì Soligo <S-0) . 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con pochi ciottoli. Profondo 
anche oltre 60 centimetri. Colore chiaro, gri¬ 
giastro ........... 
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Anidride 

Carbonati 





Scheletro 

Terra fine 

carbonica 

(espressi come 

Reazione 

Azoto (N) 

Osservazioni 


% 

% 

CO2 

Ca COs) 

(pH) 

% 




% 

% 





« Valdobbiadene » 


43.70 

56.30 

0.50 

1.14 

7.6 

— 

Zona pedemontana. 

_ 

_ 

0.15 

0.34 

6.6 

0.210 

Zona pedemontana. 

52.70 

47.30 

6.30 

14.32 

8.0 

0.280 

Alluvioni recenti del Piave. 

30.70 

69.30 

0.20 

0.45 

6.8 

0.227 

l’erretto rimaneggiato. 

33.60 

66.40 

7.70 

17.50 

7.8 

0.210 

Zona palustre. 

33.60 

66.40 

13.00 

29.54 

8.0 

0.175 

Ferretto rimaneggiato. 

35.90 

64.10 

1.20 

2.73 

7.4 

0.262 

Alluvioni pedecollinari. 

36.80 

63.20 

0.15 

0.34 

7.0 

0.245 

Ferretto rimaneggiato. 

44.20 

55.80 

1.10 

2.50 

7.2 

— 

Alluvioni antiche del Piave. 

42.90 

57.10 

0.85 

1.93 

7.4 

0.227 

Cono diluviale del Piave. 

23.70 

76.30 

0.20 

0.45 

6.6 

_ 

Zona pedecollinare. 

50.70 

49.30 

3.70 

8.41 

7.4 

— 

Terrazzo del Piave. 

39.60 

60.40 

0.10 

0.22 

6.5 

— 

Zona pedecollinare. 

41.50 

58.50 

2.50 

5.68 

7.6 

0.297 

Cono diluviale del Piave. 

36.80 

63.20 

0.10 

0.22 

6.7 

— 

Cono diluviale del Piave. 

40.50 

59.50 

1.40 

3.18 

7.5 

0.262 

Cono diluviale del Piave. 

53.20 

46.80 

0.25 

0.57 

7.2 

— 

Cono diluviale del Piave. 

84.70 

15.30 

26.00 

59.08 

8.2 

— 

Cono diluviale del Piave. 

— 

— 

29.00 

65.89 

8.2 

— 

Alluvioni recenti del Piave. 

34.50 

65.50 

0.20 

0.45 

6.4 

_ 

Piano terrazzato del Piave. 

51.50 

48.50 

4.50 

10.22 

8.0 

— 

Piano terrazzato del Piave. 

23.00 

77.00 

3.50 

7.95 

7.8 

_ 

Zona pedecollinare. 

23.30 

76.70 

3.80 

8.64 

7.8 

— 

Ferretto rimaneggiato. 

32.50 

67.50 

1.10 

2.50 

7.4 

— 

Ferretto rimaneggiato. 


« Pieve di Soligo » 


47.30 

52.70 

3.40 

7.73 

7.8 

— 

Zona terrazzata dal Soligo. 

— 

— 

0.40 

0.91 

7.2 

— 

Alluvioni recenti del Soligo. 

— 

— 

0.20 

0.45 

6.7 

— 

Alluvioni recenti del Lierza. 

— 

— 

0.00 

0.00 

6.0 

0.154 

Alluvioni recenti del « Il Ri¬ 
vo >. 

30.90 

69.10 

0.80 

1.82 

7.0 

— 

Zona terrazzata dal Soligo. 

20.50 

79.50 

0.20 

0.45 

7.0 

— 

Alluvioni pedecollinari. 

Regione acquitrinosa fra il 



11.20 

25.45 

8.0 


Piave e il Soligo. 
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SS 

flj 3 " 

località; i 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

U 

^ O 

tj 





S 


Pieve di SoHgo (E) 

aratorio 

9 


Col S. Martino CN) , 

aratorio 

10 


Posmón CS) . * * 

aratorio 

11 

44 

Farra di Soligo (S-E) , 

aratorio 

12 

42 

Pieve di Solìgo (0) 

aratorio 

13 


SernagUa CN-O) * 

aratorio 

14 


Vi nano va (N-0) * 

aratorio 

15 


Pieve di Soligo <S) 

aratorio 

16 


Giussin (E) 

aratorio 

17 


Posmón (S-E) . 

aratorio 

IS 


Villanova , * . * 

aratorio 

19 


Sernaglia * , , , 

aratorio 

20 

43 

Barbi sano .... 

aratorio 

21 


Moriago CN) * 

aratorio 

22 


Moriago (N) * 

aratorio 

23 


Sernaglia (O) * 

aratorio 

24 


SernagUa * . . , 

aratorio 

25 


Chiesola (N) * 

aratorio 

26 


Mosnigo , * , . 

aratorio 

27 


Falzè (N) * * * , 

aratorio 

28 


Chiesola , * * , 

aratorio 

29 


Villamatta . , * . 

aratorio 

30 


Fontigo (E) . . * 

aratorio 

31 


Fontigo (0) * , . 

aratorio 

32 

41 

Moriago <S) . * * 

aratorio 

33 


Moriago CS-0) . 

aratorio 

34 


1 Falzè * * * * . 

aratorio 

35 


Villamatta CS) * 

aratorio 

36 


Fontigo CS) * , * 

aratorio 

37 i' 

* 

Moriago (S) 

aratorio 

38 

B3 

t. 

Montello ... * 

aratorio 

39 

84 

Montello * * . * 

cottosuoio del 

40 


Montello * , , * 

aratorio 

41 


Montello . . * * 

aratorio 


Sabbioso-argilloso con pochi ciottola Profondo 
anche oltre 60 centimetri, Colore giallo chiaro 

Argilloso, Chiaro .. 

Ghiaioso, Chiaro, Profondo 50 centimetri , 
Sabbioso-limoso. Giallognolo, Profondo oltre 60 
centimetri , , , , .. 

Ferretto, Profondo 25-35 centimetri 
Argilloso* Giallognolo. Profondo oltre 60 centi¬ 
metri ,**.,...*** 
Ferretto, Profondo 20-25 centimetri . , . * 

Ferretto impuro. Profondo 45-55 centimetri. 

Giallastro. 

Sahhioso-ghiaioso, Chiaro 

Sabbioso-limoso* Chiaro* Profondo anche oltre 
GO centimetri » *. 

Ferretto* Profondo 20-25 centimetri 
Ferretto, Profondo 30-35 centimetri 
Ferretto impuro* Profondo 35-40 centimetri 
Ghiaioso* Chiaro. 

Limoso* Chiaro. Profondo oltre 60 centimetri * 

Limoso* Chiaro. Profondo oltre 60 centimetri , 

Ferretto rimaneggiato* Profondo 20 centimetri 
Ferretto rimaneggiato* Giallastro. Profondo ol¬ 
tre 60 centimetri. 

Ferretto impuro. Profondo 30-35 centimetri * 
Ferretto. Profondo 20-25 centimetri 
Sabbioso-limoso, Profondo oltre 60 centimetri . 
Limoso. Giallastro. Profondo oltre 60 centimetri 
Limoso con qualche ciottolo. Profondo oltre 60 
centimetri **.**.*.,, 

Ferretto, Profondo 25-30 centimetri . . * . 

Ferretto. Profondo 20-25 centimetri * . . , 

Ferretto. Profondo 30-35 centimetri * * . . 

Limoso con qualche ciottolo. Profondo oltre 60 
centimetri 

Ghiaioso. Chiaro * *.. . 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Chiaro. Profondo . 
Sabbioso-limoso* Chiaro, Profondo oltre 60 cen¬ 
timetri * * *. 

Sabbìoso-argilloso. Giallognolo * * . . . 

Rossastro {alla profondità di 50 centimetri) 
Sabbioso-argi 11 oso con pochi ciottoli. Giallastro 
Sabbioso-argìlloso con pochi ciottoli* Giallastro 
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Scheletro 

% 

Terra fine 

% 

Anidride 

carbonica 

CO2 

% 

Carbonati 
(espressi come 
Co CO3) 

% 

Reazione 

(pH) 

Azoto (N) 

% 

Osservazioni 

— 

— 

tr. 

tr. 

6.6 

0.168 

Zona influenzata dal torren¬ 
te Lierza e dal « Il Rivo ». 

— 

— 

12.00 

27.27 

8.0 

— 

Alluvioni pedecollinari. 

— 

— 

11.70 

26.58 

8.0 

— 

Zona pedecollinare. 

— 

100.00 

6.00 

13.63 

7.8 

0.210 

Zona influenzata da alluvio¬ 
ni pedecollinari. 

33.90 

66.10 

tr. 

tr. 

6.4 

0.322 

Zona del Soligo (Diluviale). 

— 

— 

1.80 

4.09 

7.6 

— 

Reg. acq. tra Piave e Soligo. 

56.70 

43.30 

0.30 

0.68 

7.0 

— 

Zona del Soligo (Diluviale). 

— 

— 

tr. 

tr. 

6.1 


Zona del Soligo (Diluviale). 

— 

— 

11.20 

25.45 

8.0 

— 

Regione acquitrinosa fra il 
Piave e il Soligo. 


— 

0.20 

0.45 

6.7 

— 

Regione acquitrinosa fra il 
Piave e il Soligo. 

49.60 

50.40 

1.00 

2.27 

7.0 

0.294 

Zona del Soligo. 

44.50 

55.50 

0.80 

1.82 

7.0 

— 

Zona del Soligo. 

10.70 

89.30 

2.60 

5.91 

7.8 

0.230 

Zona del Soligo. 

— 


9.80 

22.27 

8.0 

0.308 

Regione acquitrinosa fra il 
Piave e il Soligo. 

1 

““ 

T.60 

17.27 

8.0 

0.280 

Regione acquitrinosa fra il 
Piave e il Soligo. 


1 

2.90 

6.59 

7.8 

— 

Regione acquitrinosa fra il 
Piave e il Soligo. 

.49.20 

50.80 

0.40 

0.91 

6.9 

— 

Zona del Soligo. 

— 

— 

0.20 

0.45 

6.7 


Zona del Soligo. 

63.50 

36.50 

0.50 

1.14 . 

7.0 

— 

Zona del Piave. 

80.90 

19.10 

3.30 

7.50 

7.8 

0.266 

Zona del Soligo. 

20.80 

79.20 

tr. 

tr. 

6.2 

— 

Zona del Soligo. 

— 

— 

3.00 

6.82 

7.8 

— 

Zona influenzata dal R. Pa- 
teanetto. 

— 

— 

4.10 

9.32 

7.8 

— 

Zona influenzata dal R. Ro- 
spèr. 

— 

— 

0.40 

0.91 

7.0 

0.182 

Zona del Piave. 

65.00 

35.00 

tr. 

tr. 

6.5 

0.168 

Zona del Piave. 

68.50 

31.50 

0.50 

1.14 

7.0 

— 

Zona del Piave. 

— 

— 

0.60 

1.36 

7.0 

— 

Zona del Soligo rimaneggiata. 

77.40 

22.60 

5.20 

11.82 

8.0 

— 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

22.70 

51.57 

8.2 

0.224 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

100.00 

22.60 

51.36 

8.2 

0.182 

Alluvioni recenti del Piave, 

23.80 

76.20 

2.90 

6.59 

7.2 

0.140 


— 

100.00 

0.00 

0.00 

6.0 

0.056 


— 

— 

tr. 

tr. 

6.0 

0.158 


— 

— 

0.00 

0.00 

6.0 

0.112 

























— 186 — 


o 

'Ed 






. bn 

'”§S 
a * o 

{J 

lcm::alita^ 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 


« 






Tavoletta 


1 


Annese. 

aratorio 

Argino-limoso con ciottoli. Giallognolo , 

2 


: Case Tabiana » . 

aratorio 

Sabbio so-limoso con ciottoli. Chiaro .... 

3 


Colle Capriole (E> * 

trincea stradale 

Argillo-lìmoso* Giallognolo 

4 

5 


Pianale (N) 

sottosuolo del n. 3 

aratorio 

Argilloso. Plumbeo. 

ArgiIlo-limoso con ciottoli. Giallognolo . 

6 


Federa . 

aratorio 

ArgUlo-lìmoso con ciottoli. Giallognolo . 

7 


Coriegliano (E) 

aratorio 

Ghiaioso. Giallognolo 

S 


Pianale <E) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ghiaino. Giallognolo . 

9 


Federa CS-E) , , * 

aratorio 

Argi ilo-limoso. Giallognolo ...... 

10 


S. Maria di Felolto , 

aratorio 

ArgiUo-limoso con ciottoli. Giallognolo . 

11 


Conegliano (N-O) * 

aratorio 

Argi Ilo-limo so con ciottoli. Giallognolo . 

12 


Conegliano CN> 

aratorio 

Argillo-lìmoso con ciottoli. Giallognolo , 

13 


Conegliano (E) , 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. Profondo oltre 60 

14 


Collalbrigo (N) . . 

aratorio 

centimetri.. 

Argillo-limoso con qualche ciottolo .... 

15 


Conegliano (O) 

aratorio 

Argìllo-Umoso con qualche ciottolo .... 

16 


Collalbrigo , . . . 

aratorio 

Limoso con ciottoli. Chiaro ...... 

IT 


€ C- Cucco » . - . 

aratorio 

Argillo-lìmoso con qualche ciottolo .... 

18 


S. Michele , , , . 

aratorio 

Argilloso con ciottoli. Giallastro . . . . , 

19 


a C, Croera » . . . 

aratorio 

ArgUlo-Umoso con qualche ciottolo .... 

20 


Conegliano (S-E) , 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallognolo ...... 

21 


Conegliano CS) . 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

22 1 


S. Michele (S) , , . 

prato 

Ghiaie ferrettiz 2 :ate .. 

23 


Colle dì Guarda 

aratorio 

Argillo-limoso con ciottoli. Chiaro .... 

24 


M. Cucco (S-E) . . 

aratorio 

Argillo-limoso con ghiaia. Chiaro .... 

25 


Conegliano (S-0) * 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallognolo ...... 

26 


Fossamerlo (S) * 

aratorio 

Sabbioso-limoso, Giallognolo. Profondo oltre 60 

27 


Campolongo CS) 

aratorio 

centimetri .. 

Argillo-limoso. Chiaro. 

28 


Sarano . 

aratorio 

Argillo-limoso con ciottoli. Giallognolo . 

29 


c; C. Minet » , , , 

aratorio 

Argillo-lìmoso con ciottoli. Giallognolo . 

30 


Susegana (N) . 

aratorio 

Argillo-limoso. Giallognolo ...... 

31 


Sarano (S-E) . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ghiaino. Giallognolo 

32 


Susegana (N-E) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Giallo 

33 


Cittadella .... 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Giallognolo 

34 


S. Lucia (0) . 

aratorio 

Ghiaioso-sabbioso. Chiaro. 

35 


Susegana (E) , 

aratorio 

Limoso con ciottoli. Giallognolo. Chiaro . 

36 


S. Lucia (S-E) . . , 

aratorio 

Sabbio.so con ghiaia. Chiaro. 

37 


Susegana (S-O) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallognolo 

38 


« C* Campagnola 3^ . 

aratorio 

Sabbioso con ghiaia. Chiaro. 

39 


Mercatelli . . , . 

aratorio 

Limoso con ghiaino. Giallognolo . . , . , 

40 


Susegana CS) . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Giallognolo .... 

41 


« C. Venturini » 

aratorio 

Sabbioso con ghiaia. Chiaro ...... j 
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Scheletro 

Terra fine 

% 

Anidride 

carbonica 

COi 

% 

Carbonati 
^e^presaì come 
Ca 

% 

Reazione 

<pH> 

Azoto (N> 

% 

Osservazioni 


C0NEGL1A^ 

24,10 

ro 

75,90 

3.90 

8,86 

7,8 


Zona collinare* 


25,90 

74.10 

7.20 

16.36 

8*0 

0,210 

Valle intercollinare* 


— 

— 

0.80 

1.82 

7.2 

— 

Zona collinare. 


— 

— 

24.80 

56.35 

8.2 

— 

Alla profondità di 70 ceni- 


— 


tr. 

tr. 

6,4 

0.227 

Zona collinare. 


— 

— 

0.15 

0.34 

6.4 

0.227 

Zona collinare. 


55SQ 

44.40 

20.00 

45,44 

8.2 

0,210 

Valle intercollinare. 




16.80 

38,17 

8,2 

0.157 

Zona collinare. 


19,60 

80.40 

6.00 

13,63 

8.0 

^— 

Zona collinare* 


17.60 

32.40 

2,20 

5.00 

7.B 

— 

.Zona collinare. 


— 

— 

26.20 

59.53 

8,2 


Zona collinare. 


25.30 

74.70 

7,40 

16.81 

8.2 

— 

Zona collinare. 


— 

— 

4,20 

9.54 

7.8 

0,140 

Zona pedecollinare. 


— 

— 

9.30 

21.13 

8,0 

— 

Zona collinare. 


— 

““ 

37,00 

84.07 

8*2 

0.192 

Zona collinare. 


— 

— 

10.60 

24.08 

8.0 

0.210 

Zona collinare. 


— 

-- 

11.60 

26,36 

8,2 

0.227 

Zona collinare. 


26.80 

73.20 

tr. 

tr* 

6,4 

— 

Zona collinare. 


— 


10.60 

24,09 

8,2 

— 

Declivio collinare. 


— 

— 

11.00 

25,00 

8.0 

0.227 

Zona pedecollinare. Alluvioni 


—- 

_ 

17,60 

40,00 

8,2 

_ 

del Monticano, 

Zona pedecollinare. Alluvioni 


30.80 

G9.20 

tr. 

tr. 

6.0 

0,210 

del Monticano, 

Zona collinare* 



- 

31,20 

70,89 

8.2 


Zona collinare. 


— 

— 

16.20 

33,81 

8.2 

0.262 

Zona collinare. 


— 

—■ 

7.00 

15,90 

8.0 

0,227 

Zona pedecollinare. 



— 

7.00 

.15,90 

8.0 

0,157 

Zona padecoUìnare, 



— 

16.80 

38,17 

8,2 

— 

Zona del Monticano, 


— 

— 

7.60 

17.27 

8.2 

0.245 

Zona pedecollinare. 


14.50 

85.50 

12,40 

28,18 

8.2 

— 

Zona pedecollinare. 




tr. 

tr. 

6.4 

0.157 

Zona pedecollinare. 


37,10 

62.90 

0,80 

1,82 

7,2 


Zona pedecollinare (in tran¬ 


_ 


2.40 

5,46 

7,4 

0.140 

sizione). 

Zona pedecollinare. 


9,70 

90.30 

14,40 

32.72 

8.2 


Zona del Monticano (in tran¬ 


51,40 

48,60 

2.80 

6,36 

7,6 


sizione). 

Zona dei Piave, 


— 

— 

5.20 

11,82 

7.8 

0,175 

Zona del Piave (in transizio¬ 


50,50 

49,50 

18.70 

42,49 

8,2 

0.175 

ne). 

Zona del Piave. 


— 

— 

tr. 

tr. 

6,2 


Zona pedecollinare* 


■— 

— 

13,20 

30.00 

8.0 

0.385 

Zona del Piave, 


22.40 

77.60 

0,15 

0,34 

6,4 


Zona pedecollinare. 


19.50 

80.50 

11,10 , 

25.22 

8.2 

■— 

Zona del Piave (in transizio¬ 


83,90 

16.10 

7,40 

16.81 

8.0 

— 

ne). 

Zona del Piave. 




















tic 

. b£ 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

S 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

29 

30 


LOCALITÀ* 


COLTURA 


caratteristiche pedologiche 


Bìbano di Sopra 

Pianzano (S) . 

Bibano dì Sotto CE) 


Elba no di Sotto 
S* Fior di Sotto (N) 


Visnadello <N) - 

Visnadello (N-E) , 
Baver (O) , 


Bibano di Sotto 


EiToano dì Sotto (E) 

Bibano . * , , 

Visnadello (N-E) , 

Capo di Sopra CN) 
S. Fior di Sotto 

Baver (S) . 

Capo di Sopra (O) . 
Capo di Sotto (N) 

Bibano di Sotto CS> 
Bibano di Sotto CS) 
Cosniga 
Zoppè CE) . 

Pai. Cavalieri , 

S. Fior di Sotto <S) 
C* Metz J> . 

€ C. Galvani > 

S, Vendemiano CS) 

Capo di Sotto (S) . 
^ F,so la Piana » * 

Capo di Sopra CN) 


— 18 H — 


Tavoletta 


aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratòrio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 


aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

cava 

I sottosuolo del n. 29 


Sabbioso-argilloso con ciottoli. Giallognolo. Pro¬ 
fondo 30-40 centimetri. 

Ghiaioso-sabbioso. 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallastro. Profon¬ 
do oltre 60 centimetri. 

Ghiaioso-terroso. Chiaro ^ 

Sabbioso-argilloso con ciottoli. Giallognolo. Pro¬ 
fondo 30 centimetri.. . 


Sabbioso-argilloso con ciottoli. Chiaro. Profondo 

50 centimetri. 

Subferretto. Profondo 30-40 centimetri . 

Limoso con qualche ciottolo e poco caranto. Gial¬ 
lastro. Profondo oltre 60 centimetri . 

Sabbioso-argilloso con qualche ciottolo e poco 
caranto. Giallastro. Profondo oltre 60 centi- 
metri . 

Ghiaioso. Profondo 25-30 centimetri ...» 

Ghiaioso. Chiaro. Profondo 30-40 centimetri 

Subferretto. Profondo 30-40 centimetri . 
Subferretto. Profondo 30-40 centimetri . 
Ghiaioso, Giallastro, Profondo 30 centimetri 

Ghiaioso umifero. Profondo 30-40 centimetri . 
Subferretto. Profondo 20-25 centimetri . 
Sabbioso-argilloso con qualche ciottolo. Giallo¬ 
gnolo . 

Sabbio so-limoso con qualche ciottolo. Chiaro 

Sabbioso-limoso, Chiaro.- ♦ 

Subferretto, Profondo 25-30 centimetri , 
Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Giallognolo 
Ghiaioso-sabbioso; umifero nel basso 
Ghiaioso umifero 
Argilloso plumbeo 

Sabbioso-argilloso con qualche ciottolo. Chiaro . 
Sabbioso-argilloso con qualche ciottolo. Giallo¬ 
gnolo .. , . , * 

Ghiaioso. Chiaro , .. 

Limoso umifero. 

Sabbioso-limoso con ciottoli. 


Ghiaia 
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Anidride 

Carbonati 





Scheletro 

% 

Terra Jine 

% 

carbonica 

CO2 

(espressi come 
Ca 003) 

Beaslone 

(pH) 

Azoto (N> 

% 

Osservazioni 




% 






« Vazzola » 


29,00 

71.00 

1.20 

2,73 

7,4 

0.182 

7ona subferrettizzaia. 

24,40 

75.60 

3.50 

7.95 

8.0 

— 

Zona subferrettizzata. 

— 

— 

9,00 

20,45 

S.0 

0,180 

Zona rimaneggiata dal Me- 
1 schio. 


■ 

4,80 

10,91 

1 8.0 


Sona ghiaiosa in area di ri¬ 
sorgenza. 

ÒGOO 

44.00 

12.00 

27,27 

8.2 

— 

Ghiaie subferrettizzate in fa¬ 
se di transizione. 

29.00 

71.00 

tr. 

ti. 

7.0 

, _ 

AJiuvionL pedemorenìche. 

— 

— 

2.60 

5,90 

7.8 

— 

Zona pe de morenica. 

— 


10,50 

23.8G 

8.2 


1 Zona argillosa in zona di ri- 
sorgiva. 

1 

— 

— 

17.50 

39.76 

1 

8,2 

_ 

Zona argillosa in zona di ri¬ 
sorgiva. 

43.40 

56.60 

4.60 

10.45 1 

i 

s.o 

1 

0,168 

1 Zona ghiaiosa in zona di ri- 
sorgiva. 

13.00 

87.00 

11.50 

26,13 

8,2 

- 1 

Zona ghiaiosa in zona di ri¬ 
sorgi va. 

28.00 

72,00 

tr. 

tr. 

7,0 

0,224 

Zona pedemorenica. 

33,40 

66,60 

0.60 

1.37 1 

7,0 

_ 

Zona pedemorenica. 


— 

10.00 

22.72 1 

8.0 


Zona rimaneggiata dal T. Co- 
dolo. 

46,30 

53,70 

17.60 

39.99 

8,2 

_ 

Zona di risorgiva. 


— 

2.20 

5.00 

7.8 


Zona pedemorenica. 

- -_ 

._ 

9.40 

21,36 

8.2 


Zona pedemorenica. 

— 


10.30 

23.40 

8.0 


Zona (limosa) di risorgi va. 

— j 


22.00 

50,00 

8.2 

—^ 

Zona di risorgiva. 

— 


1.90 

4.32 ] 

7.8 

__ 

Zona pedemorenica. 

■— 


1.40 

3,18 

7,6 

1 

Zona di risorgeva. 

“ 

— 

11,60 

26,36 

8,2 


Zona di risorgiva. 

— 

— 

3.50 

7.95 

7,9 

0.490 

Zona di rìsorgiva. 

— 

100.00 

14,00 

31.81 

8.2 

0,350 

Zona di risorgiva. 


— 

10,60 

24.09 

8.0 


Zona di ri sorgiva. 

_ 


7.80 

17.72 

S.O 


Zona del Monticano, 

69.00 

31.00 

16,00 

36,36 

8.2 

— 

Zona di risorgi va. 

— 

100.00 

8.0 

18.18 

8.0 

0,404 

Zona di risorgiva. 

42.00 

58.00 

10.90 

24,77 

8.0 

0,180 

Terreni ghiaiosi in zona di ri¬ 
sorgiva. 


— 

32.20 

73.16 

8.2 

— 

Alla profondità di un metro. 
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N. 

del saggio 

N, della 
analisi 
completa 

LOCALITÀ* 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

31 


Capo di Sopra CN-0) . 

aratorio 

Ghiaioso . . , * .. 

32 


«Casa del Comuneii) (S) 

aratorio 

Terreni più o meno ghiaiosi e umiferi , 

33 


Capo di Sopra . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Giallognolo 

34 

35 

34 

35 

Borgo di Sopra CN) 

cava 

sottosuolo del n- 34 

Sabbioso-ghiaioso* Chiaro. Profondo 30 centi- 

metri . * * . .. 

Ghiaia mista a sabbia.. . 

36 


Ramerà CN) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con pochi ciottoli. Giallognolo . 

37 

40 

Ramerà CN-E) , 

aratorio 

Sabbioso-limoso con pochi ciottoli. Giallognolo . 

38 


« Case Valdoni * 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. Profondo oltre 60 
centimetri.. , 

39 


Campo Cervaro CE) 

aratorio 

Ghiaioso .. 

40 


Codognè <S) . . . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo e caranto , 

41 


Cimetta , . . * 

aratorio 

Sabbio so-argilloso con qualche ciottolo . 

42 


Mareno CO) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Giallognolo 

43 


Soffratta CN) . . . 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallognolo .. 

44 


Visnà (N) . . . J 

aratorio 

Sabbioso-argilloso. Chiaro 

45 


Fontanelle CN) 

aratorio 

Sabbi oso-argilloso con qualche ciottolo. Giallo¬ 
gnolo 

46 


Vazzola * , * . 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro.. . 

47 


Fontanelle , . . * 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro. 

48 


Mareno CS) . . , 

aratorio 

Ghiaie so-sabbio so. Chiaro .. 

49 


Soffratta CS) . . . 

aratorio 

Ghiaioso-sabbioso. Chiaro 

50 


Visnà CO) . . , * 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

51 


Fontanelle .... 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallognolo. 

Tavoletta 

1 


Crocetta del M* 

aratorio 

Sabbi oso-argilloso con pochi ciottoli. Giallastro. 
Profondo 50 centimetri. 

2 


Crocetta del M. 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Chiaro. Profondo oltre 60 cen¬ 
timetri 

3 


Ciano , , . * . 

aratorio 

Sabbi oso-ghi ai oso. Giallognolo. Profondo oltre 

60 centimetri.. . 

4 


Coriiuda . . , , 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Giallognolo. Profondo 45 cen¬ 
timetri .. 

5 

21 

Nogarè . . * . * 

aratorio 

Sabbi oso-argilloso con qualche ciottolo. Gialla¬ 
stro. Profondo oltre 60 centimetri . 

6 


Ciano CS-0) 

aratorio 

Sabbìoso-ghiaioso. Giallognolo. Profondo 50 cen¬ 
timetri .. 

7 


Ciano CS) . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Giallognolo. Profondo ol¬ 
tre 60 centimetri ........ 
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Scheletro 

Terra hne 

Anidride 

carbonica 

Carìxinati 
(espressi come 

Reazione 

As^to (N) 

% 

% 

COj 

Ca CO3 

(pH) 

% 



% 

% 




33,90 

66-10 

21.50 

48,85 

8.2 

—^ 

Terreni ghiaiosi in zona di ri¬ 
sorgiva. 

17.60 

82.40 

6,30 

14.32 

S.0 

— 

l'erreni ghiaiosi in zona di ri- 
sorgiva. 

— 

— 

23.20 

52.71 

8.2 

— 

Zona di rìsorgiva. 

30.40 

69.60 

14.00 

31.81 

8.0 

0.240 

Zona ghiaiosa. 

96.00 

4.00 

35.50 

80.66 

8.2 


Alla profondità di 80 centi- 
metri. 

— 

— 

7.50 

17.04 

8,0 

0.126 

Zona del Monticano, 

— 

100.00 

4.20 

9.54 

7.4 

0,182 

Zona del Monticano. 

— 


7.10 

16.13 

8.0 

— 

Zona del Monticano. 

23.^0 

76.60 

9.80 

22.27 

8.2 

— 

Alluvioni pad e more ni che (s.lj 

— 

— 

17.60 

39.99 

8.2 

- 

Alluvioni pedemoreniche (s.l.) 

— 


5.20 

11.82 

8.2 

'— 

Zona di transizione al Monti¬ 
cano. 

1 

1 

15.00 

34.08 

8.2 

— 

Zona di transizione fra Mon¬ 
ticano e Piave. 

~ 1 

1 — 

13.20 

30.00 

8.2 

— 

Zona dei Monticano. 

— 

■— 

7,60 

17.27 

8.2 

0.280 

Zona del Monticano, 

_ __ 

_ 

1.40 

3.18 

7.S 

_ 



— 

8,80 

20.00 

8.0 

^^ 

Zona di transizione fra Mon¬ 
ticano e Piave. 

— 


16.80 

38.17 

8.2 

— 

Zona del Monticano. 

— 

— 

18.00 

40.90 

S,2 

— 

Zona del Piave. 


— 

23.40 

53.17 

8.2 

0.098 

Zona di transizione fra Pia¬ 
ve e Monticano. 

— 

■— 

12.50 

28.40 

8.2 


Zona di transizione fra Mon^ 
tìcano e Piave. 

— 

— 

laoo 1 

36,36 

8.2 

— 

Zona del Monticano. 


fl Monte BELLONA ^ 


— 

— 

0.00 

0.00 

6,6 

— 

Ferretto rimaneggiato. 

38.00 

62,00 

1,30 

2.95 

7.2 

— 


58.50 

41.50 

0.60 

1.36 

6.8 

— 

Zona pedecollinare. 

37.00 

63.00 

1.20 

2.73 

7.0 

— 

Zona pedecollinare. 

— 

100.00 

6.60 

15.00 

7.8 

0.196 

Ferretto rimaneggiato. 

ZLOO t 

72.10 

2.10 

4,77 

7.6 

— 

Ferretto rimaneggiato. 

25,40 

74,60 

0.90 

2,05 

7.2 

~ 

Zona pedecollinare. 
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o 

Se 

della 

nalisi 

tnpleta 





. tìC 

^ Vi 

LOCALITÀ* 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 


a5 

n 

J2 « O 
^ u 






8 

81 

Montello , . , . 

aratorio 

Sabbioso-argilloso. Giallastro. 

9 

82 


sottosuolo 

Rosso. A 80 centimetri di profondità . 

10 


Montello .... 

aratorio 

Sabbioso-argilloso. Giallastro. 

11 


Masèr (E) .... 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Giallognolo. Profondo ol¬ 

12 

22 

Masèr. 

aratorio 

tre 60 centimetri. 

Sabbioso con ciottoli.' Giallognolo. Profondo ol¬ 

13 


Pederiva . . . 

aratorio 

tre 60 centimetri. 

Sabbioso-ghiaioso. Giallognolo. Profondo 50 cen¬ 

14 


Montello .... 

aratorio 

timetri . 

Sabbioso-argilloso. Giallastro. Profondo oltre 50 

15 


Coste. 

aratorio 

centimetri. 

Ghiaioso. Giallognolo. Profondo 25-40 centimetri 

16 


Caerano (N) . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Giallognolo. Profondo 60 

17 


Biàdene .... 

aratorio 

centimetri. 

Sabbioso-ghiaioso. Giallognolo. Profondo 20-30 

18 


Montello .... 

aratorio 

centimetri. 

Sabbioso-argilloso. Giallognolo. 

19 


Coste (S) . 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con ciottoli. Giallognolo. Pro¬ 

20 


Caerano (O) . 

aratorio 

fondo 50 centimetri. 

Ghiaioso. Rossigno. Profondo 25-40 centimetri . 

21 


Montebelluna . 

aratorio 

Sabbioso con ghiaino. Chiaro. Profondo 50 cen¬ 

22 

27 

Caonada .... 

aratorio 

timetri . 

Ghiaioso. Profondo 45-50 centimetri .... 

23 


Montebelluna . 

aratorio 

Ghiaioso. Giallognolo. Profondo 40-50 centimetri 

24 


Caerano (S) 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 50 centimetri. (Ferretto) . 

25 


Altivole (N) 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 30-40 centimetri. (Ferretto) 

26 


Guarda. 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 30-35 centimetri. (Ferretto) 

27 


Altivole (N-E) . 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 40-50 centimetri. (Ferretto) 

28 


Montebelluna . 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 25-35 centimetri. (Ferretto) 

29 


Montebelluna . 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo anche oltre 60 centimetri. 

30 


Montebelluna (E) . 

aratorio 

(Ferretto). 

Ghiaioso. Profondo 50-60 centimetri. (Ferretto) 

31 


Montebelluna (S-O) 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 45-50’centimetri. (Ferretto) 

32 


Altivole (N-E) . 

1 aratorio 

Ghiaioso. Profondo 25-40 centimetri. (Ferretto) 

33 


Altivole (N) . 

1 aratorio 

Ghiaioso. Profondo 35-40 centimetri. (Ferretto) 

34 


Montebelluna (S) . 

, aratorio 

Ghiaioso. Profondo 45-50 centimetri. (Ferretto) 

35 


Montebelluna (S) . 

j aratorio 

Ghiaioso. Profondo 25-30 centimetri. (Ferretto) 

36 


S. Gaetano .... 

1 aratorio 

Ghiaioso. Profondo 40-50 centimetri. (Ferretto) 

37 

1 

« i Borghi » (N-O) . 

1 aratorio 

Ghiaioso. Profondo 30-40 centimetri. (Ferretto) 

38 


Altivole (E) 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 40-45 centimetri. (Ferretto) 

39 


« i Borghi » (N-E) . 

1 aratorio 

Ghiaioso. Profondo 40-50 centimetri. (Ferretto) 

40 


M.® Caberlotto . 

j aratorio 

Ghiaioso. Profondo 30-40 centimetri. (Ferretto) 

1 


Montello .... 

aratorio 

Tavoletta 

Sabbioso. Giallastro. 

2 


Montello (Nervosa) 

aratorio 

Sabbioso-argilloso. Rossigno. 

3 

4 

85 

Colesel Val dell’Acqua 
(Montello) 

1 Montello .... 

aratorio 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con ciottoli. Rossigno . 

Argilloso con ciottoli. Giallastro. 
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Scheletro 

% 

Terra fine 
% 

Anidride 

carbonica 

CO, 

% 

Carbonati 
teapreasi come 
Ca CO 3 ) 

% 

Reazione 

(pH) 

Azoto (1^) 

% 

Osaervazioni 


100.00 

0.00 

0.00 

6.0 

0.126 


28,80 

71.20 

0.00 

0.00 

5,8 

0.042 


— 

100.00 

0.00 

0.00 

6,0 

0,14 


— 

— 

0.00 

0.00 

6.4 

— 

Ferretto rimaneggiato. 


100,00 

10,60 

24.09 

8,2 

C.178 

Zona pedecollinare. 

32.60 

67.40 

1,20 1 

2.73 

7.2 

~ 

Solco di Biadene. 

___ 

_ 

0,00 

0.00 

6.0 

0.14 


68.()0 

31.40 

4.60 

10.45 

7,8 

— 

Zona pedecollinare. 

22.30 

77.70 

7.00 

15.91 

8,0 

— 

Ferretto rimaneggiato. 

31.60 

68.40 

0,60 

1.36 

6.9 

_ 

Solco di Biadene. 

— 

— 

0.00 

0.00 

6,0 

— 


15.G0 

84.40 

1,40 

3.18 

7.4 

_ 

Zona pedecollinare. 

44.00 

56.00 

0.40 

0.91 

6.8 

^— 

Cono wiirmiano del Piave. 

14,00 

86.00 

1,50 

3.41 

7,4 

_ _ 

Solco di Biadene. 

34.50 

65,50 

0.80 

1.82 

7,4 

0,196 

Zona pedemonteUiana. 

23.10 

76,90 

tr. 

tr. 

6.8 

— 

Zona pedemonteUiana. 

45,40 

54.60 

7.20 

16,36 

8,2 

— 

Cono w il r mi ano del Piave. 

49.60 

50,40 

2.00 

4,54 

7,6 

0,238 

Cono wQrmiano del Piave. 

44,90 

55,10 

0.60 

1.36 

6.7 


Cono wìirniiano del Piave, 

53,30 

46.70 

2.20 

5,00 

7.6 

— 

Cono wurmìano del Piave. 

40.60 

59.40 

2.60 

5.91 

7.6 

— 

Cono wQrmiano del Piave. 

32,00 

68,00 

6.00 

13.63 

8.0 

__ 

Cono wQrmiano del Piave. 

42,00 

58.00 

11.40 

25.90 

8.2 

— 

Cono wQrmiano del Piave. 

36.30 

63,70 

1.20 

2,73 

7,2 

0.168 

Cono wurmìano del Piave, 

54,90 

45.10 

1.20 

2.73 

7.2 

— 

Cono w'Qrmiano del Piave. 

49.00 

51.00 

0,60 

1.36 

7,0 

— 

Cono wQrmiano del Piave. 

40.50 

59,50 

0.40 

0.91 

6.8 

— 

Cono wurmìano del Piave, 

44.80 

55.20 

2,20 

5.00 

7.6 

— 

Cono wQrmiano del Piave* 

49,10 

50.90 

0,60 

1.36 

7,0 

0.140 

Cono wQrmiano del Piave, 

40.80 

59.20 

0,60 

1,36 

7.0 

0,182 

Cono wurmìano del Piavo, 

42.80 

57.20 

2,80 

6,36 

7.8 

— 

Cono wurmìano del Piave. 

45,30 

54.70 

0.80 

1.82 

7,0 

— 

Cono wQrmiano del Piave. 

35,80 

64.20 

2,30 

5,23 

7.6 

— 

Cono wurmìano del Piave. 


VOLPAGO » 


— 

— 

0.00 

0.00 

5.6 

■—■ 

--- 

15.50 

84.50 

0,00 

0.00 

5,8 


Sullo scheletro: selce cariata 
e spugnosa, leggera. 

, — 

_ _ 

0,00 

0.00 

6.0 

0,175 

— ™ 

— 

100.00 

0,00 

0.00 

6.0 

0.175 
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o 

'tò 
. ho 

a S 

n. della 
analisi 
completa 

LOCALITÀ' 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 






5 


Monterò , * , » 

aratorio 

Sabbio so-argilloso con ciottoli. Giallastro . 

6 

86 

Montello (Nervesa) 

bosco 

Suolo a 0-20 centimetri. Giallastro .... 

7 

87 


sottosuolo 

Alla profondità di 40-50 centimetri. Rosso . 

8 


Mojitello .... 

aratorio 

SabbLoso-argiUoso con ciottoli. Rossigno . 

9 


Montello .... 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con ciottoli. 

10 


Montello . . . 

bosco 

Sabbioso-argiUoso. Giallastro. 

11 


ISTervesa .... 

aratorio 

Sabbioso con ghiaino. Giallastro, Profondo . 

12 


Montello .... 

aratorio 

Sabbioso-argilloso. Giallastro ..... 

13 

79 

Montello .... 

cava di ghiaia 

Giallastro. Suolo 0-25 centimetri . . . , 

14 

80 

(Sorg. del Forame) 

sottosuolo 

Alla profondità di 35-50 centimetri. Rosso . 

15 


Giàvera .... 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con poca ghiaia. Giallo. Pro¬ 
fondo oltre 60 centimetri. 

16 


Giàvera (E) 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro.. , 

17 


Montello .... 

aratorio 

Sabbioso-argilloso.. 

18 

77 

Montello .... 

prato naturale 

Giallastro falla profondità di 0-20 centimetri) , 

19 

78 

Montello .... 

sottosuolo 

Rossastro (alla profondità di 40-60 centimetri) . 

20 


Montello .... 

aratorio 

Rosso ... . 

21 

25 

Giàvera .... 

aratorio 

Profondo oltre 60 centimetri ...... 

22 


Montello .... 

aratorio 

Terra rossastra. 

23 


Giàvera CE) 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con ciottoli. Giallastro. Pro¬ 
fondo 60 centimetri ....... 

24 


Volpago .... 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con ciottoli. Rossigno, Pro¬ 
fondo 60 centimetri 

25 


Montello .... 

aratorio 

Terra rossastra ......... 

26 

88 

Montello .... 

prato naturale 

Terra rossastra di accumulo 

27 


Cusìgnana .... 

aratorio 

Alluvioni pedecollinari rossastre. Profondo oltre 

60 centimetri ......... 

28 

23 

Venegazzà .... 

aratorio 

Alluvioni pedecollinari rossastre. Profondo oltre 

60 centimetri .. 

29 

24 

Volpago ..... 

aratorio 

Alluvioni pedecollinari rossastre. Profondo oltre 

60 centimetri.. , 

30 


Volpago .... 

aratorio 

Alluvioni pedecollinari rossastre. Profondo oltre 

60 centimetri , .. 

31 


Cusignana .... 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con pochi ciottoli. Rossigno, 
Profondo oltre 60 centimetri. 
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Scheletro 

% 

1 

Terra fine 
% 

Anidride 

carbonica 

COj 

% 

Carbonati 
^espressi come 
Ca CO3) 

% 

Reazione 

CpH> 

Azoto (N) 

% 

Osservazioni 

12.50 

87.50 





Sullo scheletro: selce alterata. 

39.80 

60.20 

0.00 

0.00 

6,0 

0*280 

Sullo scheletro: selce cariata 
e spugnosa* 

41*10 

58*90 

0.00 

0.00 

5*8 

— 

^jcheletro: selce alterata* 

18.80 

81.20 

0.00 

0.00 

5,8 

0.122 

Sullo scheletro: selce cariata 
e spugnosa, leggera. 

— 

— 

0.00 

0.00 

6.0 

— 



— 

0.00 

0.00 

6.0 

— 



— 

tr. 

tr* 

6.6 

— 

2^0na pedecollinare. 

— 

— 

0.00 

0.00 

6.0 

— 


13.40 

86*60 

2.20 

5.00 

S-l 

0.227 

— 

— 

100,00 

0.15 

0.34 

7*6 

0.157 

— 


_ 

tr* 

tr. 

6.2 

0,210 

Zona pedecollinare. 

68.10 

31.90 

2.20 

5*00 

7.2 


Alluvioni del Piave rimaneg¬ 
giate, (Scheletro: el. calca- 
reo-dol., basalto, selce, pie¬ 
tra verde). 

_ 

— 

0.00 

0.00 

6.0 

0.192 

“— 


100.00 

0.00 

0.00 

5.8 

0,120 


— 

100,00 

0.00 

0.00 

5,6 

0.050 

— 

32.80 

67.20 

0.00 

0.00 ; 

6*0 

0,175 

Sullo scheletro: selce cariata 
e corrosa patinata dì rosso. 

13.00 ; 

87.00 

4.18 

9.50 

S.0 

0.175 

Zona pedecollinare (Schele¬ 
tro: elementi selciosi)* 


— 

tr* 

tr. 

6,0 



32.70 

67.30 

tr. 

tr* 

6,4 


Alluvioni del Piave rimaneg¬ 
giate. (Scheletro : elementi 
calcareo-dolomìtici; arena¬ 
rie, basalto). 

17,70 

82.30 

tr. 

1 

tr. 

6.4 

0,157 

Zona pedecollinare* 

42,30 

57.70 

2.50 

5,68 1 

7.2 

— 


— 

100.00 

0,00 

0.00 

5.5 

0*05 

’— 

35,00 

65.00 

0,15 

0.34 

6.5 


Sullo scheletro : predominio 
assoluto di cìottolini selcio¬ 
si angolosi freschi* Pochi e- 
lementi calcareo-dolomltìci. 

29.10 

70,90 

tr. 

tr* 

7.0 

0.052 

— 

24.50 

75*50 

tr. 

tr* 

7.0 

0*210 

Sullo scheletro: elementi sel¬ 
ciosi, pietra verde* 

29,50 

70.50 

1.20 

2*73 

7.2 


Sullo scheletro: ciottolini sel¬ 
ciosi freschi. 

14.30 

85*70 

Q*8Q 

1.82 

7.P 

0,160 

--- 
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N. 

del saggio 

N. della 
analisi 
completai 

LOCAUTA’ 

COLTURA 

1 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

32 


Volpago (S-E) . 

aratorio 

Ghiaioso giallastro. Profondo 25-55 centimetri . 

33 


Venegazzù .... 

aratorio 

Alluvioni pedecollinari giallastre. Profondo oltre 

50 centimetri. 

34 

4 

Volpago .... 

aratorio 

Ghiaie ferrettizzate. Profondo 50-55 centimetri 

35 

26 

« C. Spinadello » , 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con ciottoli. Profondo 60 cen¬ 
timetri . 

36 


C. Cornuda .... 

aratorio 

Ghiaie ferrettizzate. Profondo 40-60 centimetri 

37 


C. Tosello .... 

aratorio 

Ghiaioso-sabbioso. Giallastro. Profondo oltre 60 
centimetri. 

38 


la Contea .... 

aratorio 

Ghiaie ferrettizzate. Profondo 50 centimetri 

39 


Povegliano .... 

aratorio 

Alluvioni pedecollinari giallastre. Profondo oltre 

60 centimetri. 

40 


« C. Bersato »... 

aratorio 

Ghiaioso. Ferretto profondo 30-40 centimetri . 

41 


Camaló. 

aratorio 

Ciottoloso. Profondo anche oltre 60 centimetri 

42 


la Contea .... 

aratorio 

Ciottoloso. Profondo anche oltre 60 centimetri 

13 

2 

la Contea .... 

cava di ghiaia 

Suolo. Ferretto profondo 55 centimetri . 

44 

3 

la Contea .... 

sottosuolo 

Ghiaia e sabbia chiara (pre.so a 60-70 centimetri) 


Tavoleti-a 


1 


C. Rivalla .... 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

2 


Barco. 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

3 


Mandre (E) 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Chiaro. 

4 


Barco. 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

5 


Mandre (0) 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

6 

71 

Mandre (S) ... 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

7 


B. Malanotte (N-0) 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Chiaro. 

8 


Stazione di Susegana . 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro. 

9 


Nervesa .... 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

10 

72 

C. Ancillotto (E) . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

11 


« C. Teot » . . . . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

12 


B. Malanotte (S-0) 

aratorio 

Sabbioso. Chiaro. 
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Stsh Dietro 
% 

Terra fine 

% 

Anidride 

carbonica 

CO^ 

% 

Carbonati 
(eepresei come 

Ca CO3) 

% 

Readonc 

fpH) 

Azoto <N> 

% 

Osservazioni 

35.80 

64,20 

tr. 

tr. 

6,4 

— 

— 

20.40 

79.60 

0.40 

0.91 

6,5 

0.175 

Sullo scheletro:: predominio 
assoluto di ciottoli ni selcio¬ 
si angolosi treschi. 

47.70 

52,30 

1.03 

2.34 

7.4 

0,245 

Sullo scheletro: elementi sel¬ 
ciosi e qualche calcare, sel¬ 
ce spugnosa^ basalto. 

9,20 

90.80 

0.00 

0,00 

6.2 

0.157 

— 

40,80 

59.20 

0,10 

0.22 

6.4 

0,180 

— 

58,90 

41.10 

1,15 

2,61 

7.0 

— 

Sullo scheletro: pochi ele¬ 
menti calcareo - dolomitici, 
porfido, selce. 

43.20 

56.80 

0,10 

0.22 

6.G 


Sullo scheletro: elementi sel¬ 
ciosi e qualche scisto. 

22,20 

77.80 

tr. 

tr. 

6,4 

0.175 

Sullo scheletro: pochi carbo¬ 
nati, porfido, selce. 

52.90 

47.10 

0.75 

1.70 

6,8 

_ 

— 

48,10 

51.90 

0.25 

0.57 

6.6 

— 

— 

37,40 

62.60 

0.44 

1.00 

6,5 


Sullo scheletro: elementi cal¬ 
car eo-dolomiti ci ^ selce an¬ 
golosa, arenarie, porfido 
quarzoso rossastro. 

58.50 

41.50 

1.84 1 

4,18 

7,6 

0,140 

Sullo scheletro: elementi sel¬ 
ciosi angolosi, freschi, cal¬ 
cari selciferi, elementi cal¬ 
careo-dolo mitici. 

88,90 

11.10 

28,00 

63.62 

8.8 

0.070 

Sullo scheletro: elementi cal¬ 
careo - dolomitici, qualche 
selce. 


« SPfìESIANO 


— 

— 

27,00 

61,35 

8,4 

_ _ 

^ 23.60 

76.40 

22,80 

51.80 

8,2 

0.160 

63.60 

36,40 

14.50 

32.94 

7.8 

0,230 

— 


17,40 

39,53 

8.2 

_ _ 

50.10 

49.90 

18.80 

42.70 

7.8 

_ _ 


100.00 

— 

— 

_ 


68.70 

31.30 

23.40 

53,17 

8.4 

_ 

41,30 

58.70 

28.40 

64.52 

8.2 


— 

100.00 

26.20 

^59,53 

8,2 

_ _ 

— 

100.00 

16.48 

37,44 

8,4 

0,25 

— 

— 

23.50 

53,40 

8.0 

_ 



17,00 

38.62 

T.S 

0.320 


i^lluvioni recenti del Piave, 
Alluvioni recenti del Piave, 
Alluvioni recenti del Piave. 
Alluvioni recenti dei Piave. 
Alluvioni recenti del Piave. 
Alluvioni recenti del Piave, 
Alluvioni recenti del Piave, 
Alluvioni recenti del Piave. 
Alluvioni recenti del Piave, 
Alluvioni recenti del Piave. 
Alluvioni recenti del Piave. 
Alluvioni recenti del Piave, 
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a 

* o 

LOCALITÀ' 

CJOLTURA 

caratteeistiche pedologiche 


13 

56 

Nervesa (S-O) , 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Chiaro .. 

14 

57 


sottosuolo 

Alla profondità di 30-40 centimetri .... 

15 


Nervesa (De Ruos) 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro ...... 

16 


C. V end rame . 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Chiaro. 

17 


Zandonadi . * . * 

' aratorio 

Sabbioso con ciottoli Chiaro ...... 

18 


C* Busco . . , * 

aratorio 

Sabbioso. Chiaro.. 

19 

58 

Arcade * , . , , 

aratorio 

Ghiaioso-sabbioso. Giallognolo ..... 

20 


Arcade . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

21 

45 

Arcade . . . . , 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Giallognolo .... 

22 


Spresianc (E> . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro ...... 

23 

62 

Spresiano CE) , 

aratorio 

Sabbioso-gliiaioso. Chiaro. 

24 


Arcade ..... 

aratorio 

Sabbioso con ghiaino. Brunastro ... 

25 

59 

Spresiano .... 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Giallognolo. 

26 

60 

Spregiano .... 

sottosuolo 

Alla profondità di 30-40 centimetri , . . . 

27 


Arcade CS) . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Giallognolo .... 

28 

61 

Spresiano .... 

aratorio 

Sabbioso ghiaioso. Chiaro. 

29 


Lovadina .... 

aratorio 

Sabbioso ghiaioso. Chiaro ...... 

30 

19 

Povegliano .... 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Subferretto. Profondo 30-40 
centimetri. 

31 

20 


sottosuolo 

Alla profondità di 30-40 centimetri. Gh i aioso- 
sabbioso .......... 

32 


Po vegliano .... 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Chiaro ...... 

33 


Lovadina (SE) . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

34 


Maserada .... 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

35 


Visnadello .... 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Chiaro ...... 

36 


Lovadina CS) . 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso. Umifero. Scuro .... 

Tavoletta 

1 


Fontanellette . 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro. Profondo oltre 60 cen¬ 
timetri . .. 

2 


Rovinazzo (N-E) , 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Chiaro. 
Profondo oltre 60 centimetri. 

3 

64 

« C. Fontanellette ^ 

prato 

Ghiaioso. Chiaro. 

4 

65 

Borgo M alano tte . 

aratorio 

Ghìaioso-sabbioso. Chiaro. Profondo oltre 60 
centimetri.. 

5 


Borgo Bellussi . 

aratorio 

Sabbioso con pochi ciottoli. Chiaro .... 

6 


M.no Rai .... 

aratorio 

Ghiaioso-sabbloso. Chiaro ...... 

7 


Fontanellette , ■ ■ ] 

aratorio 

Ghiaioso-sabbioso umifero. Profondo oltre GO 

centimetri.. 

S 

74 

Borgo Bianchi * 

aratorio 

Sabbioso. Chiaro. 

9 


Tezze ..... 

aratorio 

Ghiaioso-sabbioso. Chiaro ...... 

10 


Borgo Mala no tte . 

aratorio 

Ghiaioso-sabbioso. Chiaro ...... 

11 


Borgo Bianchì (EJ . 

aratorio 

Sabbioso con pochi ciottoli. Chiaro .... 

12 

75 

Borgo Bianchi (E) . 

aratorio 

Sabbioso, Chiaro 

13 


Camminada 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro ......... 
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!:cheletro 

% 

Terra fine 

% 

Anidride 

carbonica 

% 

Carbonati 
{espressi come 

Ca CO3) 

% 

Beazione 

<PH) 

Azoto CN) 

% 

Osservazioni 

24.30 

75.70 

25.30 

57.48 

8.2 

0.15 

Alluvioni recenti del Piave. 

38.80 

61.20 

23.00 

52.26 

8.2 

0.19 

Alluvioni recenti del Piave. 
Zona subferretti zzata. 

46.40 

53.60 

25.60 

58.16 

8.6 

— 

Alluvioni recenti del Piave. 

16.30 

83.70 

22.00 

50.00 

S.2 

-- 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

21.00 

47.71 

8.2 

— 

Alluvioni recenti del Piave. 

20,60 

79.40 

21.70 

19.30 

8.2 

0.19 

Alluvioni recenti del Piave. 


— 

9.40 

21.36 

7.8 


Zona subferrettizzata. 

18.40 

81.60 

0.30 

0.68 

7.0 

0.17 

Zona subferrettizzata. 

34.00 

66.00 

27.80 

63.16 

S.4 

0.12 

Alluvioni recenti del Piavo. 

35,50 

64.50 

22.00 

50.00 

S.6 

0.16 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

2.G0 

5.91 

8.0 

— 

Alluvioni recenti del Piave. 

56.30 

43.70 

12.80 

29.09 

8.0 

0.22 

Ailuvionl recenti del Piave. 

62.00 

38.00 

13.00 

29.54 

8.0 

0.22 

Alluvioni recenti del Piave, 



— 

— 

— 


Zona subferrettizzata. 

40.20 

59.80 

8.60 

19.54 

8.0 

0.28 

Alluvioni recenti del Piave. 


— 

19.50 

44.30 

8.0 

0.16 

Alluvioni recenti del Piave. 

33.80 

66.20 

0.4S 

1.09 

7,8 

0.17 

Zona subferrettizzata. 

36.30 

63.70 

0.28 

0.63 

7.6 

0.14 


— 

— 

2.00 

4.54 

7.8 


Alluvioni recenti del Piave. 

64.20 

35.80 

28.60 

64.98 

8.2 

0.20 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

22.40 

50.89 

8.2 

— 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

7.30 

16.59 

7,8 

— 

Alluvioni recenti del Piave. 

41.20 

<( S, Polo di 

5S.80 

Piave ^ 






— 

— 

17.00 

38.62 

8.2 

0.262 

Alluvioni recenti del Piave ri* 
maneggiate. 


— 

26.80 

60.89 

8.2 

0.175 

Alluvioni recenti del Piave. 

53.60 

46.40 

21.10 

47.94 

S.2 

0.2SO 

C. s. (Calcari e dolomie, po¬ 
ca selce fresca). 

28.80 

71.20 

20.10 

45.67 

8.2 

0,140 

C. s. (Calcari e dolomie). 

— 

— 

24.80 

56.34 

8.2 


C. s. 

30.90 

69.10 

13.80 

31.35 

8.2 

— 

C. s. (Calcari e dolomie). 

34.70 

65.30 

8.40 

19.08 

8,2 

— 

C. £. (Calcari e dolomie, cal¬ 
cari selciferi). 


100.00 

25,90 

58.85 

S.2 

0,210 

C. s. 

33.60 

66.40 

22,20 

50,44 

8.2 


C. s. (Calcari e dolomie). 

54.70 

45.30 

18.20 

41.35 

8.2 

— 

C. s. (Calcari dolomitici e .sel¬ 
ciferi). 

— 

— 

22.00 

50.00 

S.2 


C. s. 

— 

100,00 

22.10 

50.23 

8.2 

0.220 

C. s. 

79.30 

20,70 

16.60 

37.71 

8.2 

— 

C. s. (Calcari, dolomie, poca 
selce fresca). 
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N. 

del saggio 

ési 

"P 

o 

1 u 

LOCALITÀ' 

COLTURA 

caratteristiche pedologiche 

1 

14 


Borgo Bianchi . 

aratorio 

Sabbioso. Chiaro ......... 

15 


Buosi (0) , . p . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. 

16 

66 

S, Michele di Piavo 

aratorio 

Sabbìoso-ghìaioso. Chiaro ...... 

17 


Sp Polo , p . p . 

aratorio 

Sabbio so-argilloso con ciottoli. Chiaro . 

IS 


Tempio , p . , , 

aratorio 

Sabbioso. Chiaro 

19 


Cìmadolmo 

aratorio 

Ghiaioso, Chiaro. 

20 


Ormelle , . , * 

aratorio 

Argilloso con qualche ciottolo. Giallognolo . 

21 


OrmeUe , , , , 

aratorio 

Argilloso con ciottoli. Giallastro ..... 

22 


Cornaclella * . . * 

aratorio 

Sabbioso. Chiaro .. 

23 


S. Giorgio . , , , 

aratorio 

Sabbioso con pochi ciottoli. Giallognolo . 

24 


Ormelle .... 

aratorio 

Ghiaioso-sabbioso. Chiaro ...... 

25 


Roncadelle . * . . 

aratorio 

Limoso con caranto. Giallognolo. 

26 


Roncadelle , * . , 

aratorio 

Limoso con pochi ciottoli Giallognolo . . . , 

27 

54 

Honcadelle ^ . 

aratorio 

Limoso con caranto. Giallognolo . 

28 

55 

Roncadelle , , . , 

sottosuolo n. 27 

Argilloso con vene di caranto. Alla profondità 





di 50-60 centimetri ....... 

29 


Salettuol CMaserada) . 

greto del Piave 

Sabbioso. Chiaro . . 

30 


S ale t tuoi (Maseruda) ♦ 

aratorio 

Sabbioso con qualche ciottolo . 

31 


Salettuol (Maseradai » 

aratorio 

Ghiaioso, Chiaro .. 




Tavoletta 

1 


Caselle. 

aratorio 

Ferretto. Profondo 20-25 centimetri .... 

2 


Trevignano CN-O) . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 50-60 centimetri . , . , 

3 


Busta (S-E) . . p 

aratorio 

Ferretto. Profondo 30 centimetri .... 

4 


Caselle CS) . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 25-30 centimetri .... 

5 


Trevignano , , , , 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40-50 centimetri .... 

6 


Caselle (S-O) ^ ^ 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40-45 centimetri .... 

7 


Trevignano CO) 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40-45 centimetri .... 

S 


Trevignano (O) 

aratorio 

Ferretto. Profondo 25-30 centimetri .... 

9 

5 

Edifizio , * , . * 

aratorio 

Ferretto. Profondo 30-40 centimetri .... 

10 


Barcon CN) .... 

aratorio 

Ferretto. Profondo 35-40 centimetri .... 

11 


Trevignano (S-0> . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 35 centimetri .... 

12 

1 


Trevignano (S) 

aratorio 

Ferretto. Profondo 50 centimetri ..... 

13 


Casello (S-O) . . . ’ 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40-45 centimetri .... 

14 

1 


Panzolo (N-O) . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 20-25 centimetri .... 

15 


Barcon (E) 

aratorio 

Ferretto, Profondo 30-40 centimetri .... 









































— 201 — 




Anidride 

Carbonati 



Scheletro 

% 

Terra fine 

% 

carbonica 

CO 2 

% 

(espressi come 

L a CO^) 

% 

Beasi one 
CpH) 

Azoto (N3 
% 

1 


— 


24*40 

55,44 

8*2 

0.175 

Alluvioni recenti del Piave* 

21.20 

78.80 

22,20 

50.44 

8*2 


C. s* (Calcari e dolomie)* 

27.60 

72.40 

23*60 : 

53*62 

8.2 

0.150 

C* s* (Calcari e dolomie)* 

29.60 

70.40 

20.20 

45.89 

8,2 

— 

C. s* (Calcari e dolomie)* 

— 

— 

22.80 

51*80 

8.2 


C. s* 

75.00 

25*00 

5,20 

11*82 

7*8 

— 

C. s* 

__ 


22,80 

51.80 

8.2 

—■ 

Alluv* più antiche del Piave* 


— 

7.90 

17,95 

8*0 


Filone ghiaioso del Piave* 

—* 

— 

27.40 

62,25 

8.2 


Alluvioni recenti del Piave* 



22,00 

50.00 

8.2 

0*122 

Alluvioni più antiche rima¬ 
neggiate* 

21*90 

7S*10 

3G.20 

36.80 

3,2 

— 

Filone ghiaioso del Piave* 

—^ 

’—■ 

16.40 

37*26 

8.2 

■— 

Alluvioni più antiche rima¬ 
neggiate. 

— 

— 

24,80 

56.34 

8.2 

0.175 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

100*00 

G.IO 

13.86 

8.2 

0,157 

Alluv. più antiche del Piave* 


100.00 

— 


8.2 

0.017 

. 

— 

— 

— 



— 

Alluvioni recenti del Piave* 

— 

— 

27,00 

61.34 

8,2 

0.17*5 

Alluvioni recenti del Piave* 

64.60 

« Vede LAGO : 

35.40 

& 

26.60 

60*44 

3.2 


Alluvioni recenti del Piave* 

51.30 

48.70 

3.80 

8.64 

7,8 

0*22 

_ 

35.20 

64.S0 

4,60 

10*45 

7.8 

— 

Elementi calcareo-dolo mi ti ci 
e selciosi; pochi eruttivi. 

44.60 

55*40 

tr. 

tr. 

6.8 


Elementi selciosi. 

59*80 

40.20 

5*80 

13*18 

8.0 

— 

Elementi calcareo-dolo mìtici 
e selciosi* 

67,10 

32*90 

2*40 

5*45 

7,6 

0*23 

Elementi selciosi freschi e al¬ 
terati* 

32,40 

67.60 

0*50 

1.14 

7*0 

—. 

— 

59.60 

40*40 

0*20 

0.45 

7.0 


Pochi elementi calcareo-doIo- 
mi ti ci; selce fresca; arena¬ 
rie tufacee. 

64.60 

35.40 

0.30 

0*68 

7.0 


Elementi selciosi; porfido ed 
elementi vari eruttivi* 

43.50 

56.50 

1,20 

2,73 

7.4 

0.32 

Calcari arenacei; selce ango¬ 
losa; dolomie. 

45.30 

54*70 

3,60 

8.18 

7.S 

— 

Elementi selciosi e basaltoidi 
neri; arenarie* 


— 

— 

j 

— ■ 

— 

__ 

70.80 

29.20 

0.20 

0.45 

6.S 

~ 

Elementi selciosi freschi ed 
eruttivi; arenarie rosse. 

44.40 

55.60 

0.00 

0.00 

6.6 


_ 

58.90 

41.10 

0*40 

0.91 

7.0 

— 

Elementi basaltici e selciosi» 
pochi calcarei* 

59,00 

41.00 

0*40 

0.91 

7,0 

0.25 

— 
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o 

•& 

. tu 

co 

•a rt P« 

. S 6 

LOCALITÀ’ 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

0) 

T3 

J2 O 
^ o 





16 


« M. De Lotto » 

aratorio 

17 


Barcon (S-O) . 

aratorio 

18 


Fanzolo .... 

aratorio 

19 


Fanzolo (O) 

aratorio 

20 

6 

Tre\’1gnano (S) 

cava di ghiaia 

21 

7 


sottosuolo del n. 20 

22 


Barcon (S-E) . 

aratorio 

23 


Barcon (S) . 

aratorio 

24 


Fanzolo (S) 

aratorio 

25 


Fanzolo (S-O) . 

aratorio 

26 


Fossalunga (N) 

aratorio 

27 


S. Floriano (O) 

aratorio 

28 


Fossalunga <E) 

aratorio 

29 


Pozzobon .... 

aratorio 

30 


Vedelago (N) . 

aratorio 

31 


S. Floriano .... 

aratorio 

32 

9 

Salvarosa .... 

cava di ghiaia 

33 

10 


sottosuolo n. 32 

34 


Salvarosa (E) . 

aratorio 

35 


Vedelago .... 

aratorio 

36 

11 

Fossalunga (S) . 

aratorio 

37 


Vedelago (E) . 

aratorio 

38 


Vedelago (S-O) 

aratorio 

39 


Carpenedo .... 

aratorio 

40 


Carpenedo .... 

aratorio 

41 


Salvarosa .... 

aratorio 

42 

18 

Salvatronta 

aratorio 

43 


Albaredo .... 

aratorio 

44 


Carpenedo .... 

aratorio 


Ferretto. Profondo 30 40 centimetri 
Ferretto. Profondo 30-40 centimetri 
Ferretto. Profondo 40 centimetri . 
Ferretto. Profondo 50 centimetri . 
Ferretto. Profondo 35-45 centimetri 


Ghiaia alla profondità di 60-70 centimetri 
Ferretto. Profondo 25-40 centimetri . 
Ferretto. Profondo 40-50 centimetri . 
Ferretto. Profondo 20-25 centimetri . 
Ferretto. Profondo 25-30 centimetri . 


Ferretto. Profondo 40 centimetri . 


Ferretto. Profondo 20-25 centimetri . 
Ferretto. Profondo 35 centimetri. 


Ferretto. Profondo 20-30 centimetri , 
Ferretto. Profondo 40-50 centimetri . 
Ferretto. Profondo 35-45 centimetri . 
Ferretto. Profondo 25-30 centimetri . 


Ghiaia e sabbia alla profondità di 70-80 centi- 
metri . 


Ferretto. Profondo 30-40 centimetri .... 
Ferretto. Profondo 20-25 centimetri .... 

Ferretto. Profondo 40 centimetri. 

Ferretto. Profondo 40-45 centimetri .... 
Ferretto. Profondo 25-35 centimetri .... 
Ferretto. Profondo oltre 60 centimetri . 

Ferretto. Profondo 25-35 centimetri .... 
Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Profondo 

oltre 60 centimetri. 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Profondo | 

oltre 60 centimetri. 

Ferretto. Profondo 50 centimetri .... 
Sabbioso con ciottoli. Profondo oltre 60 centi- 
metri . 




































— 203 


Scheletro 

% 

Terra fine 

% 

Anidride 

carbonica 

CO 2 

% 

CTarbonati 
[espressi come 

a CO 3 ) 

% 

Reazione 

CHd> 

Azoto (N) 

% 

Osservazioni 

1 








63*5C 

36.50 

0.60 

1.36 

7*2 


- 

56.60 

43.30 

0.30 

0.68 

7.0 

— 

Elementi selciosi e basaltici. 

46.90 

53.10 

tr. 

tr. 

G.S 

, — 


53.30 

46.70 

3,60 

8*18 

S.O 

O.IS 

E lemen ti calcareo -dolomi ti ci ; 
selce fresca angolosa; cale, 
selciferi; arenarie tufacee. 

83,00 

17.00 

33.50 

76.11 

8*2 

— 

Elementi calcareo-dolomìticL 

46..30 

53.70 

0.00 

0*00 

6*6 

— 

— 

53.60 

46.10 

1.60 

3*64 

7*2 

— 

_ — 

78.10 

21.90 

3.40 

7.73 

7*8 


— 

51.00 

40.00 

0.80 

1.82 

7*2 


Pochi elementi calcareo-dolo- 
mitici; prevalgono i selcio¬ 
si; pochi basaltici. 

62.10 

37.90 

6.40 

14.55 

S*0 

0.14 

Elementi calcareo-dolomitici; 
selce fresca angolosa; por¬ 
fido alterato; arenarie. 

52.50 

47.50 

1.40 

3.18 

7.2 

— 

— 

65.40 

34.60 

0.70 

1*59 

7.0 


Elementi calcareo-dolomitici* 
e selciosi; pochi eruttivi e 
scistosi* 

50.50 

49.50 

0.00 

0*00 

6.6 

— 

— 

37*40 

62.60 

0.60 

].36 

7,0 

— 

— 

56.40 

43.60 

2.80 

6*36 

7.8 

— 

— 

45.10 

54.90 

4,00 

9*09 

7*8 

0.19 

Elementi selciosi; pochi cal¬ 
careo-dolomitici e qualche 
eruttivo* 

84.80 

15,20 

34.00 

77.25 

8.2 


Predominio di elementi calca¬ 
reo-dolomitici; presenza ili 
granito. 

51.70 

48.30 

6.40 

14.55 

8*0 


.—„ 

51.20 

48.80 

0.30 

0.68 

7.0 

— 

— 

58.90 

41.10 

1.60 

3.64 

7*2 

0*14 

— 

46.20 

53.80 

tr. 

tr* 

7.0 

— 


49.60 

50*40 

0.80 

1,82 

7.2 

— 


43.20 

56.80 

tr. 

tr. 

7.0 

— 

— 

54.20 

45.80 

0.20 

0.45 

7.0 

— 

-- 

— 

— 

0.00 

0.00 

6.1 

— 

-- 


100*00 

0.50 

1.14 

7.2 

O.Ì4 

. _ 

42.30 

57*70 

tr* 

tr. 

7.0 

— 

— 

21.80 

78.20 

0.20 

0*45 

7.0 
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ho 

2: ^ 

5 1 

LOCALITÀ^ 

CJOLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

Hj 

-o 

a rt o 





Tavoletta 


1 


S. Andrà , , . . 

aratorio 

Ferretto, Profondo 40-55 centimetri . . , , 

2 


Signoressa ♦ . , . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 35-40 centimetri , , . . 

3 


Fossa» (N) . 

aratorio 

Ferretto, Profondo 40-55 centimetri .... 

4 


« C* Sasso » CN) 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40-50 centimetri .... 

5 


^ La Barucchella» , 

aratorio 

Ferretto. Profondo 20-55 centimetri , , , . 

T3 


Solagna . , , , 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40-50 centimetri .... 

7 


« G. Signori », , ^ , 

aratorio 

Ferretto. Profondo 20-30 centimetri .... 

8 

S 

fi G, Spero nello » , 

aratorio 

Ferretto. Profondo 20-50 centimetri . , , . 

9 


fi C- Sambuco ». 

aratorio 

Ferretto. Profondo 50-60 centimetri .... 

10 


Merlengo (N) . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 25-40 centimetri .... 

11 


fi C. Garniati ». 

aratorio 

Ferretto. Profondo 45-50 centimetri . . . , 

12 


Musano (S) ... 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40 centimetri. . , , . 

13 


Merlengo .... 

aratorio 

Ferretto. Profondo 30-40 centimetri .... 

14 


Postìoma .... 

aratorio 

Ferretto. Profondo 45-50 centimetri .... 

15 


1 Sala di Camp. . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40-45 centimetri . . . , 

16 


Sala di Camp. . 

aratorio 

Ferretto, Profondo 40-45 centimetri .... 

17 


Porcellengo 

aratorio 

Ferretto. Profondo 50 e oltre 60 centimetri . 

18 


S. Zeno , , , . , 

aratorio 

Ferretto. Profondo 50 e oltre 60 centimetri . 

19 


Merlengo (S) * 

aratorio 

Ferretto. Profondo 25-30 centimetri . , . , 

20 

12 

Gastagnole (O) . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 50-60 centimetri . , , . 

21 

13 



Sottosuolo del n, 20 a 40-50 centimetri di pro¬ 





fondità .. 

22 


Pezzan di C, CO) . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 50 e oltre 60 centimetri . 

23 


Pe^zan di G. <E) . 

aratorio 

Ferretto, Profondo 40-50 centimetri .... 

24 


Castagnola (E) 

aratorio 

Ferretto. Profondo 25-35 centimetri .... 

25 i 


Padernello .... 

aratorio 

Ferretto. Profondo 25-45 centimetri , , , . 

26 


Castagnole (S) . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 40-60 centimetri . . , , 

27 


Istrana. 

aratorio 

Argille-sabbi oso con ciottoli. Chiaro. Profondo 





55-60 centimetri 

28 


Monigo ..... 

aratorio 

Ferretto, Profondo 25-45 centimetri .... 

29 

14 

S. Gottardo 

aratorio 

Ferretto, Profondo 40-50 centimetri .... 

30 

15 



Sottosuolo ghiaioso del n. 29 a 70 centimetri di 





profondità. 

31 


Istrana (S> . 

aratorio 

Ferretto, Profondo 35-40 centimetri .... 

32 


Villa di Villa . , . 

aratorio 

Ferretto. Profondo da 25 a oltre 60 centimetri 

33 


Istrana (S-O) . 

aratorio 

Ferretto. Profondo 45-55 centimetri .... 

34 

16 

Paese. 

aratorio 

Ferretto, Profondo 25-45 centimetri .... 

35 

17 



Sottosuolo ghiaioso del n. 34 prelevato a 1 metro 




m, 

di profondità 


Tavoletta 


1 


Villorba (N-E) . 

aratorio 

Ghiaioso .. 

2 


S. Andrà .... 

aratorio 

Ghiaioso subrossigno. 

3 

68 

Calle Piccola , 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro .. 

4 

67 

Catena. 

aratorio 

Sabbioso con qualche ciottolo. Chiaro. Profondo 
oltre 60 centimetri. 
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Anidride 

Carbonati 





Scheletro 

Terra fìne 

carbonica 

(espressi come 

Reazione 

Azoto (N) 

Osservazioni 


% 

% 

COj 

Ca CO 3 ) 

(pH) 

% 




% 

% 





« Paese » 


45.00 

55.00 

tr. 

tr. 

6.8 


Ferretto del Piave, 

48,50 

51.50 

2.60 

5.91 

7.8 

0.20 

Ferretto del Piave. 

61.70 

38.30 

2.20 

5.00 

7.8 

— 

Ferretto del Piave. 

52.75 

47,25 

1.30 

2.95 

7.4 

-— 

Ferretto del Piave. 

29.50 

70.50 

0.50 

1.14 

7.2 

— 

Ferretto del Piave. 

43.05 

56.05 

tr. 

tr. 

6,8 

— 

Ferretto del Piave. 

54.20 

63.80 

0,00 

0.00 

6.8 

— ■ 

Ferretto del Piave. 

52.60 

47.40 

0.00 

0.00 

6.8 

0.15 

Ferretto del Piave. 

53.50 

46.50 

0.00 

0.00 

6.6 

— 

Ferretto del Piave. 

58.90 

41.10 

0.60 

1.36 

T.l 

— 

Ferretto del Piave. 

65.15 

34.85 

1.40 

3.18 

7.7 


Ferretto del Piave. 

57.20 

42.80 

0.70 

1.59 

7.2 

— 

Fendette del Piave. 

62.70 

37.30 

tr. 

tr. 

6,8 

0.25 

Ferretto del Piave. 

56.25 

43.75 

0.60 

1.36 

7.2 

’— 

Ferretto del Piave. 

68.55 

31.45 

tr. 

tr. 

6.9 

— 

Per retto del Piave. 

62.35 

37.65 

0.20 

0.45 

7.2 

— 

F^erretto del Piave. 

53.15 

46.85 

0.30 

0.68 

7.2 

.— 

Ferretto del Piave. 

25.40 

74.60 

tr. 

tr. 

6.8 

— 

F'erretto del Piave. 

55.10 

44.90 

0.30 

0,68 

7.2 

— 

F'erretto del Piave. 

38.20 

61.80 

0.00 ' 

0.00 

6.8 

0.22 

Ferretto del Piave. 

33.90 

66.10 

0.00 

0.00 

6.8 

0.09 

Ferretto del Piave. 

61.90 

38.10 

0.70 ! 

1.59 

7.4 

— 

Ferretto del Piave. 

53.90 

46.10 

tr. 

tr. 

6.8 

— 

Ferretto del Piave. 

53.10 

46.90 

0.20 

0.45 

7.0 

— 

Ferretto del Piave. 

51.90 

48.10 

tr. 

tr. 

7.0 

0.17 

F'erretto del Piave. 

42.60 

57.40 

0.40 

0.91 

7.2 

— 

Ferretto del Piave. 

26.60 

73.40 

2.80 

6.36 

7.6 

_ 

F'erretto del Piave. 

41.70 

5S.30 

0.20 

^ 0.45 

7.0 

— 

Ferretto del Piave. 

41.40 

58.60 

1.60 

3.64 

7.4 

0.09 

F'erretto del Piave. 

S1.30 

18.70 

12.40 

28.18 

S.2 

0.05 

Ferretto del Piave. 

29.80 

70.20 

0.20 

0.45 

7.0 

— 

Ferretto del Piave. 

16.50 

83.50 

0.30 

0.68 

7.2 

,— 

Ferretto del Piave. 

62.05 

37.95 

0.70 

1.59 

7.2 

— 

Ferretto del Piave. 

44.40 

55.60 

2.00 

4.54 

7.8 

0.15 

Ferretto del Piave. 

83.05 

16.95 

22.00 

50.00 

8.2 

— 

Ferretto del Piave. 

« VlLLORBA 5 







52.10 

47.90 

11.50 

26.13 

__ 

_ _ 

_ 

18.30 

81.70 

4.00 

9.09 

7.6 

— 

Zona di passaggio al ferretto. 

— 

100,00 

13.20 

30.00 

8.0 

0.140 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

100.00 

18.70 

42.49 

8.2 

0.120 

Alluvioni recenti del Piave. 
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N. 

del saggio 

N. deUa 
analisi 
completa 

LOCALITÀ’ 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

5 


Villorba (O) . . . 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 50 centimetri. (Ferretto) . 

6 

7 


Viliorba (E) 

Viliorba (E) 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro. 

Sottosuolo del n. 6 alla profondità di 30-40 cen¬ 
timetri . 

8 


Varago. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Chiaro. 
Profondo oltre 60 centimetri. 

9 


Borgo di Lancenigo 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Chiaro . 

10 


Paderno (N) . 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 25-50 centimetri. (Ferretto) 

11 


Carità (N) . 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro. 

12 


Breda di P. (O) . 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro. 

13 


Ponzano Veneto 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli. Chiaro. Profondo anche 
oltre 60 centimetri. 

14 


Paderno .... 

prato 

Ferretto. Profondo 50-60 centimetri .... 

15 


Paderno .... 

sottosuolo del n. 14 

Ghiaia e sabbia; alla profondità di 70-80 centi- 
metri . 

16 


Breda di Piave . 

aratorio 

Limoso con pochi ciottoli e poco caranto. Gial¬ 
lognolo. Profondo oltre 60 centimetri . 

17 


Lancenigo .... 

aratorio 

Limoso con pochi ciottoli. 

18 


Vacil. 

aratorio 

Limoso con pochi ciottoli e poco caranto. Gial¬ 
lognolo. Profondo oltre 60 centimetri 

19 


Borgo Fontane . 

aratorio 

* 

Sabbioso con ghiaia. 

20 


Lancenigo (S) . 

aratorio 

Limoso-argilloso con qualche ciottolo. Giallastro. 
Profondo oltre 60 centimetri. 

21 

1 

Borgo Furo (N) . . 1 

1 aratorio 

Ferretto. Profondo anche oltre 60 centimetri . 

22 


« Le Cartiere ». 

aratorio 

Ghiaioso. 

23 

46 

Ospedale Psichiatrico . 

aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallastro. 

24 

47 


sottosuolo del n. 23 

Sottosuolo, limoso, del n. 23 a 30-40 centimetri 
di profondità . *. 

25 


S. Pelagio .... 

aratorio 

Subferretto. Profondo 25 centimetri .... 

26 


Pezzan di Melma . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con caranto. Chiaro .... 

27 


Bibàn. 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro. 

28 


Borgo Furo 

aratorio 

Ghiaioso. Profondo 40-50 centimetri. (Ferretto) 
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Anidride 

Carbonati 





Schclétro 

Terra line 

carbonica 

(espressi come 

Reazione 

Azoto (N) 

Osservazioni 


% 

% 

n 

O 

Ca COg) 

(pH) 

% 




% 

% 





39.50 

60.50 

0.00 

0.00 

6.6 

— 

Ghiaie ferrettìzzate. 

61.50 

38.50 

19.00 

43.17 

S.2 

—■ 

Alluvioni recenti del Piavo. 

47.60 

52.40 

16.50 

37.49 

8.2 

— 

— 

„ 1 

__ 

18.00 

40.90 

8.2 

0.140 

Alluvioni recenti del Piave. 

_ 


14.00 

31.81 

8.2 

— 

— 

59.80 

40.20 

tr. 

ti\ 

7.0 

— 

Ghiaie terrettizzate. 

44.50 

55.50 

10.00 

22.72 

8.2 


Alluvioni recenti del Piave 
{Elementi calcareo-dolomi- 
tici e qualche arenaria). 

43.90 

56.10 

19.50 

44.30 

8.2 


Alluvioni recenti del Piave 
(Elementi calcareo-dolomi¬ 
ti ci). 

21.70 

78.30 

9.00 

20.45 

8.2 

0.126 

All u V i on i re centi del Pi ave 
(Elementi calcareo-dolomi¬ 
tici e qualche selce). 

62.90 

37.10 

8.50 

19.31 

8.0 


Ghiaie ferrettizzate. (Calcari, 
selce. Porfido e elementi ba- 
saltoidi). 

90.50 

9.50 

20.00 

45.44 

8.2 

— 

(Elementi calcareo-dolomitici 
e calcari selciferi. 

— 


12.50 

28.40 

8.2 


Zona di passaggio alle più 
vecchie alluvioni sottili del 
Piave. 

— 

— 

tr. 

tr. 

7.0 

““ 

— 

— 


12.00 

27.27 

S.2 


Zona di passaggio alle più 
vecchie alluvioni sottili del 

Piave. 

— 

— 

22.50 

51.12 

8.2 


Alluvioni recenti del Piave. 

— 


! 12.00 

1 

27.27 

S.2 

0.112 

Più vecchie alluvioni sottili 
del Piave, 

_ 


i 0.00 

0.00 

6.6 

__ 

Ghiaie ferrettizzate. 

65.00 

35.00 

14.50 

32.95 

8,2 

.— 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

100.00 

tr. 

tr. 

e.s 

0.280 

Più vecchie alluvioni sottili 
del Piave. 

, _ 

100.00 

1.00 

2,27 

7.2 

0.140 


37.70 

62,30 

0.00 

0.00 

6.6 


Zona di passaggio al ferretto. 
(Elementi calcareo-dolomi¬ 
tici, selce, basalto e scisti). 

_ 


16.00 

36.36 

8.2 

_ 


35.70 

64.30 

7.00 

15.90 

8.0 

— 

Alluvioni recenti del Piave. 

27.20 

72.80 

tr. 

tr. 

6.8 


Ghiaie ferrettizzate. (Ele¬ 
menti selciosi, porfidi e ba¬ 
salti). 
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N. 

del saggio 

N. della 
analisi 
completa 

LOCALITÀ’ 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

29 


Carbonera .... 

aratorio 

Limoso con qualche ciottolo e caranto. Gialla¬ 
stro. Profondo oltre 60 centimetri 

30 


S. Bartolomeo (E) . 

aratorio 

Ghiaioso. Chiaro. 

31 


S. Bartolomeo (O) . 

aratorio 

Limoso con ciottoli. Rossigno. Profondo anche 
oltre 60 centimetri. 

32 


S. Bartolomeo (O) . 

sottosuolo del n. 31 

Limoso con pochi ciottoli, alla profondità di 30- 
40 centimetri. 

33 

1 

Treviso (E) 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Giallastro. 
Profondo oltre 60 centimetri. 

34 


Treviso (0) 

aratorio 

Limoso con pochi ciottoli. Giallastro. Profondo 
oltre 60 centimetri. 

35 

48 

S. Florian di Callalta . 

aratorio 

Limoso con caranto. Giallastro. Profondo oltre 

60 centimetri. 

36 

49 


sottosuolo del n. 35 

Limoso, chiaro, prelevato alla profondità di 30- 
40 centimetri. 


Tavoletta 


1 


Maserada . 



aratorio 

Sabbioso-limoso con pochi ciottoli. Chiaro . 

2 


Roncadelle (S) . 



aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro. 

3 


Candelù (N) . 



aratorio 

Ghiaioso-sabbioso. Chiaro. 

4 1 


Roncadelle (S) . 



aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro. 

5 i 


Negrisia (N-E) 



aratorio 

Sabbioso-limoso. Giallastro. 

6 


Varago . 



aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Chiaro .... 

7 

69 

Breda (N) . 



aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Chiaro. 







Profondo oltre 60 centimetri. 

8 1 

70 




sottosuolo del n. 7 

Sabbioso-argilloso. Alla profondità di 30-40 cent. 

9 ' 

73 

Negrisia (O) . 



aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro. 

10 


Negrisia 



aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro. 

11 ! 

1 

Candelù (E) . 



aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro. 

12 ' 


Candelù (S) . 



aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. Chiaro 

13 


Negrisia (S) 



aratorio 

Sabbioso-limoso. Chiaro. 

14 


Fontane 



aratorio 

Sabbioso. Chiaro. 

15 

63 

Breda di Piave . 



aratorio 

Ghiaioso. Chiaro. 

16 


Saletto . 



aratorio 

Sabbioso con pochi ciottoli. Chiaro .... 

17 


Cavriè (N) . 



aratorio 

Limoso con qualche ciottolo. Giallognolo . 

18 





sottosuolo del n. 17 

Limoso. Bluastro. 

19 


Breda (S) . 



aratorio 

Limoso-argilloso. Giallognolo. 

20 


S. Bartolomeo (S) 



aratorio 

Sabbioso con pochi ciottoli. Chiaro . . . . 

21 • 


Cavriè (E) . 



aratorio 

Ghiaioso-umifero. 

22 


Bocca Callalta . 



aratorio 

Sabbioso-limoso. Leggermente giallognolo . 

23 


S. Biagio (E) . 

. 

. 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con qualche ciottolo. Giallo¬ 







gnolo . 
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Anidride 

Carbonati 



Scheletro 

Terra fine 

carbonica 

(espressi come 

Reazione 

Azoto (N) 

% 

% 

CO2 

Ca CO3) 

(pH) 

% 



% 

% 




— 

— 

10.00 

22.72 

8.4 

0.154 

Più vecchie alluvioni iiottili 
del Piave. 

55.30 

44.70 

7.00 

15.90 

8.0 


Zona di risorgiva. (Elementi 
calcareo-dolomitici e (jual- 
che arenaria). 

47.10 

52.90 

3.20 

7.27 

7.8 

— 

Zona di passaggio al ferretto. 
(Elementi calcareo-dolomi¬ 
tici; selce fresca e basalti). 

19.30 

80.70 

3.50 

7.95 

7.8 

— 

(Elementi selciosi e pochi di 
origine eruttiva). 

— 

— 

9.00 

20.45 

8.2 

— 

Più vecchie alluvioni sottili 
del Piave. 

— 

— 

1.50 

3.41 

7.0 

— 

Alluvioni sabbioso-limose del 
Piave (Bassa Pianura). 


100.00 

11.80 

26.81 

8.2 

0.182 

Più vecchie alluvioni sottili 
del Piave. 

— 

100.00 

12.00 

27.27 

8.2 

0.120 

— 


« S. Biagio di Callalta » 


— 

— 

25.40 

57.70 

8.2 

0.227 

Alluvioni fresche del Piave. 

— 

_ 

25.20 

57.25 

8.2 

0.105 

Alluvioni recenti del Piave. 

29.90 

73.10 

25.80 

58.62 

8.2 

0.175 

Alluvioni fresche del Piave. 

— 

— 

28.20 

64.07 

8.2 

0.087 

Alluvioni fresche del Piave. 

— 

— 

1.00 

2.27 

7.0 

0.175 

Alluvioni vecchie del Piave. 

— 

— 

20.40 

46.35 

8.2 

0.140 

Alluvioni recenti del Piave. 

_ 

100.00 

16.10 

36.58 

8.2 

0.332 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

100.00 

19.20 

43.62 

8.2 

0.245 

— 

— 

100.00 

26.00 

59.08 

8.2 

0.260 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

22.00 

50.00 

8.2 

0.192 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

25.20 

57.25 

8.2 

0.175 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

19.40 

44.08 

8.2 

0.210 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

24.00 

54..52 

8.2 

0.140 

Alluvioni fresche del Piave. 

— 

— 

20.80 

47.25 

8.2 

0.175 

Alluvioni recenti del Piave. 

34.10 

65.90 

22.60 

51.35 

8.2 

0.167 

Alluvioni recenti del Piave. 

— 

— 

25.60 

58.16 

8.2 

0.192 

Alluvioni fresche del Piave. 

— 

— 

20.20 

45.89 

8.2 

0.140 

Alluvioni più vecchie del Piave. 

— 

— 

18.60 

42.26 

8.2 

0.175 

-_ 

— 

— 

18.60 

42.26 

7.6 

0.175 

Alluvioni più vecchie del Piave. 

— 

— 

28.00 

63.62 

8.2 

0.105 

Alluvioni recenti del Piave. 

36.60 

63.40 

6.60 

15.00 

8.0 

0.210 

Alluvioni del Piave. 

— 

— 

18.80 

42.71 

8.2 

0.175 

Alluvioni del Piave. 

— 

— 

10.60 

24.09 

8.2 

0.175 

Alluvioni vecchie del Piave. 
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N. 

del saggio 

N. della 
analisi 
completa 

LOCALITÀ* 

COLTURA 

CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE 

24 

50 

S. Biagio (N) . 

aratorio 

Sabbioso-argilloso. Giallognolo. 

25 

51 

— 

sottosuolo del n. 24 

Sabbioso-argilloso. Cenerognolo. 

26 


Spercenigo .... 

aratorio 

Ghiaioso. Umifero. 

27 


S. Biagio (0) . 

aratorio 

Argilloso con caranto. Giallastro. Profondo oltre 

60 centimetri. 

28 


Rovarè (N) 

aratorio 

Argilloso con molto caranto. Giallastro . 

29 


Rovarè (N) ... 

aratorio 

Limoso con ghiaia. Chiaro. 

30 

52 

Rovarè (E) 

aratorio 

Limoso-argilloso con caranto e ciottoli. Gialla¬ 
stro . 

31 

53 


sottosuolo del n. 30 

Argilloso. Giallastro. Alla profondità di 30-50 

32 


Rovarè. 

aratorio 

Argilloso con pochi ciottoli. Grigiastro . 

33 


S. Biagio di C. . 

aratorio 

Argilloso con caranto. Giallastro. 

34 


« gli Olmi »... 

aratorio 

Argilloso con poco caranto e qualche ciottolo. 
Giallognolo. 

35 


Spercenigo (S) . 

aratorio 

Argilloso con poco caranto e qualche ciottolo. 
Giallognolo. 

36 


Rovarè (S) . 

aratorio 

Argillo-limoso con qualche ciottolo e poco ca¬ 
ranto. Giallognolo chiaro. 

37 


Rovarè (S-E) . 

aratorio 

Argilloso con poco caranto. Giallognolo . 
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Anidride 

C^bonati 




Scheletro 

% 

Terra fine 
% 

carbonica 

co. 

(espressi come 
Ca CO3) 

Reazione 

(pH) 

Azoto (N) 

% 

Osservazioni 



% 

% 





—■ 

100.00 

16.90 

38.40 

8.2 

0.180 

Alluvioni vecchie del Piave. 

— 

100.00 

16.80 

38,17 

8.2 

,— 

Prelevato alla profondità di 
30 centimetri. 

59.90 

40,10 

16.40 

37.26 

8.2 

0.227 

Alluvioni ghiaiose del Piave. 

_ 

_ 

2.00 

4.54 

7.6 

0.175 

Alluvioni vecchie del Piave. 

— 

— 

4.60 

10.45 

8.0 

0.175 

Alluvioni vecchie del Piave. 

36.70 

63.30 

17.80 

40.44 

1 

8.2 

0.157 

— 

_ 

100.00 

6.64 

15.09 

8.0 

0.160 

Alluvioni vecchie del Piave. 

— 

100.00 

6.60 

15.00 

8.0 


— 

— 

— 

14.00 

31.80 

8.2 

0.227 


-- 

— 

2.10 

4.77 

7.8 

0.157 

Alluvioni vecchie del Piave. 

— 

— 

14.60 

33.17 

8.2 

0.192 

Alluvioni vecchie del Piave. 

— 


21.40 

48.62 

8.2 

0.105 

Alluvioni vecchie del Piave. 

_ 

— 

11.20 

25.44 

8.2 

0,245 


— 

— 

5.60 

12.72 

1 

8,0 

0.140 

Alluvioni vecchie del Piave. 


ì^el lavoro di sondaggio 
sig. Francesco GIOMETTO, 


dì prelevamenio dei campioni ha con me cotìahorato il 
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